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Affinchè non si creda che nella presente edizione man- 
chino le leggi del 26 marzo 1819 e del 21 maggio dello stes- 
so anno, relative alla esecuzione del codice ed all’abroga- 
zione delle leggi preesistenti, facciamo noto che esse tro- 
vansi alla fine della prima parte, pag. 286 e 287. 
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LEGGI CIVILI 


DISPOSIZIONI PRELIMINARI. 


Della pubblicazione, degli eletti e dell' applicazione 
delle leggi in generale. 

Anr. I. Le leggi obbligano in tutto il territorio del re- 
gno delle Due Sicilie in forza della promulgaz one fattane 
dal Re , e dal momento in cui la promulgaz.onc è legal- 
mente a notizia di ciaschedun comune. 

La promulgazione è legalmente a notizia 
/.° del comune in cui è stata fatta la promulgazio- 
ne, il di seguente ; 

S.° de’ comuni della stessa provincia, altrettanti gior- 
ni dopo il dì seguente alla promulgazione, quante sono le 
venti miglia di distanza dal comune della promulgazione ; 

"?•* de'capiluoghi delle provincie al di quii, e delle valli 
al di la del Faro, il di seguente alla promulgazione , colla 
giunta di altrettanti giorni, per quante venti miglia sono 
distauti dal comune della promulgazione.; 

e finalmente degli altri comuni delle provincie e 
delle valli, colla giunta di altrettanti giorni per quante 
venti miglia sono distanti da’ capiluo jh . 

2. La legge non dispoue, che per l'avvenire: essa non può 
avere effetto retroattivo. 

5. È proibito a’ giudici di pronunziare in via di disposi- 
zione generale o di regolamento nelle cause di loro compe- 
tenza. 

4. Se un giudice ricuserà di giudicare sotto pretesto di 
silenzio, oscurità o difetto della legge, si potrà agire con- 
tro di lui come colpevole di denegata giust zia. 

5. Le leggi obbligano tutti coloro che dimorano nel ter- 
ritorio del regno , sieno cittadini, sieuo stranieri domici- 
liati , o di passaggio* 

6. I nazionali del regno delle Due Sicilie, ancorché resi- 
denti in paese straniero, sono soggetti alle leggi cheriguar- 
dano lo stato e la capacita delle persone. 

7. Le leggi che interessano 1’ ordine pubblico o il buon 
costume, non possono essere derogate da particolari con- 
venzioni. 

8. Le leggi che restringono il libero esercì zo de’ diritti 
del cittadino, e che formano eccezione alle regole generali 
o ad altre leggi, non si estendono al di la de’ cus. c de'tera- 
pi in esse espressi. 

t'od. rir. ' f 
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LIBRO I. 

DELLE PERSONE. 

TITOLO!. 

Del godimento e delta privazione de'diritti civili. 

CAPÌTOLO I. 

Del godimento de'diritti civili. 

Art* 9. Appartenendo a’ nazionali del regno delle Due 
feieilie 1’ esercizio,: così de’ diritti civili , còme de' diritti 
politici , compete l’esercizio de’ soli diritti. civili 

f.° agli stranieri per quc’ diritti ,chc la nazione a cui 
èssi appartengono, accordi a’ nazionali ; salve le eccezioni 
che per transazioni diplomatiche potrebbero aver luogo ; 

9° agli stranieri ammessi dal Governo a stabilire il 
loro domicilio nel regno , per tutto quel tempo che conti- 
nueranno a risedervi; . , . 

; 10. La Chiesa, i comuni, le corporazioni e tutte le socie- 
tà autorizzate dal Governo,si considerano moralmente co- 
me altrettante persone. Godono dell’ esercizio de’ diritti 
civili, secondo le leggi vegliatiti. , • . 

11. Qualunque individuo nato nel regno da uno stranie- 
ro potrà nell’anno susseguente alla di lui maggiore età re- 
clamare le qualità d i nazionalejpurchè risedendo nel regno» 
dichiari l’ intenzione di fissarvi il suo domicilio; ed abi- 
tando in paese straniero , prometta formalmente di stabi- 
lire il domicilio nel regno, e ve lo stabilisca nel decorso di 
un anno dall’atto della suddetta promessa. 

12. 1 figli nati da un nazionale in paese straniero sono 
nazionali. 

15. 1 tìgli nati in paese straniero da un nazionale, il qua- 

le abbia perduto la qqalità di nazionale, potranno sempre 
ricuperare questa qualità , adempiendo le formalità pre- 
scritte nell’ articolo M. , . 

14. La straniera che si mariterà con un nazionale , se- 
guirà la condizione del marito* . 

15. Lo straniero, anche non residente nel regno , potrà 

esser citato avanti i tribunali nazionali per 1’ esecuzione 
delle obbligazioni da lui contratte nel regno : polca pari- 
mente esser chiamato avanti i tribunali nazionali per le 
obbligazioni da lui contratte in paese straniero con un na- 
zionale , purché gli effetti del giudicato possano eseguirsi 
nel regno. . 

16. Un nazionale potrà esser citato avanti un tribunale 
del regno per lo obbligazioni da esso contratte in parse 
straniero anche con un forestiero. 
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17; In qualunque materia, escluse quelle di cothmbrtsio, 

° straniero che sia attore, sarà tenuto a dàr cauzione pel 
pagamento delie spese e de’ danni ed interessi risultanti 
dalia lite, quando non possegga nel regno beni immobili di 
un va ore sufficiente ad assicurare il pagamento; 

18. Qualunque condanna a carico di uno straniero che 
non abbia domicilio nel regno , potrà eseguirsi ilei regno 
anche coll’ arresto personale; Il presidente del tribunale 
civile della provincia 0 valle in cui lo straniero si trovi, 
jiotra anche prima della condanna > dopo però la scadenza 
o esigibilità del debito, sulla richiesta del creditore, e nel 
concorso di sufficienti motivi, ordinarne l’arresto. Questa 
misura non avrà luogo e cesserà, quando lo straniero dimo- 
sti i di possedere nel regno uno stabilimento di commercio, 
o stabili sufficienti ad assicurare il debito; ovvero dia cau- 
z 'S2 e valente di persona che abbia domicilio nel regno. 

, «jrl* stranieri sono incapaci del godimento di bendici 
ecclesiastici e d’impieghi civili nel regno; 

. CAPITOLO li; 

Dèlia privazione de ’ diritti citili' 

_ \ Sezione k 

Delhi privàzibne de’ diritti vivili per la perdita della qualità 
di naziotme. 

20. La qualità di nazionale si perde 

A perla natura lizzatone acquistata in paese straniero; 
. r,-. P c . r P accettazione non autorizzata dal Governo di 
pubblici impieghi conferiti da un Governo straniero; 

o.° finalmente per qualunque stabilimento eretto in 
paese straniero con auimodinon piùritrtrnare. 

Gli stabilimenti di commercio nou potranno giammai con- 
siderarsi come format i senta animoqi ritornare. 

21. 11 nazionale che abbia perduto la qualità di naz'o- 
nale, potrà sempre ricuperarla, rientrando nel regno col- 
* a Pprovaziqne del Governo , e dichiarando di’ volervisi 
stabilire e di rinunziare a qualunque distinzione contraria 
alla legge del regno. 

22. Una nazionale maritandosi con uno straniero . se- 
guirà la condizione del marito. 

23. Se rimane vedova, ricupererà la qualità di naziona- 
le, quando essa abiti nel regno, o vi rientri coll’ approvà- 

*on e del Governo, e dichiari di volervi fissare il domicilio. 

j ■ Ul’ individui che racquisteranno ne’ casi contempla- 
li dagli articoli 13, 21 e 25 la qualità di naz : onali, non po- 
tranno valersene, se non dopo aver adempite lecondizioni 
prescritte da questi articoli , e solamente per lo esercì/. o 
dei diritti che si sono verificati in loro vantaggio dopo tal 
epoca. % . 
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23. 11 nazionale cho senza autorizzaz’onedel governo en- 
trasse al servizio militare di l’utenza stranierai si aggre- 
gasse ad una corporazione militare straniera » perderà la 
qualità di nazionale. . , . 

Non potrà rientrare nel regno senza la permissione del 
Governo, e non racquisterà la qualità di nazionale.se non 
dopo aver adempite le condizioni prescritte allo straniero 

1 >er divenire cittadino; restando però in vigore le pene sta- 
nlite dalle leggi criminali contro ( i nazionali i quali por- 
teranno le armi contro la patria. 

• SEZIONE II. 

Della privazione de’ diritti civili in conseguenza di condanne 

giudiziali. 

26. L’esercizio de'diritti civili si perde per effetto di con- 
danna a quelle pene che ne producono la privazione in tut- 
to o in parte. . 

' 27. Nelle materie correzionali la sentenza esprimerà no- 
minatamente i diritti , de’ quali dovrà produrre la deca- 
denza: questa non sarà pronunziata, che ne’ casi ne’ quali 
sia espressamente determinata o autorizzata dalla legge. 

28. Nelle materie criminaH la condanna ad una deter- 
minata pena produrrà ipso jure la privazione di que’ dirit- 
ti che la legge ha determinato. 

29. Le condanne profferite in contraddizione non pro- 
durranno privazione de’ diritti civili, che dal giorno della 
loro esecuzione. 

50. Le condanne in contumacia non la produrranno, che 
dopo cinque anni successivi alla loro pubblicazione , nel 
decorso de’ quali può il condannato presentarsi. 

31. Duranti i cinque anni , i condannati in contumacia 
saranno privi dell’ esercizio de’ diritti civili sino a che si 
presentino in giudizio , o vengano nel corso di questo ter 
mine arrestati. 

I loro beni saranno amministrati, e le loro ragioni pro- 
mosse come quelle degli assenti. . 

32. Quando il condannato in contumacia si presenterà 
volcmtariamente fra cinque anni dal giorno della pubbli- 
cazione della sentenza, o verrà in questo termine preso e 
carcerato, la sentenza sarà annullata ipso jure : l’accusato 
sarà restituito nella integrità de’suoid. ritti, e nuovamente 
giudicato. La nuova sentenza che sarà profferita, quando 
anche fosse conforme alla prima , non produrrà effetto , 
che dal giorno della sua esecuzione. 

55. Quando il condannato in contumacia siasi presenta- 
to , o sia stato carcerato dopo i cinque anni , benché con 
una nuova sentenza fosse assoluto , o condannato ad una 
pena la quale non produca la privazione de’ diritti civili , 
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rientrerà nel godimento de’ suol diritti civili pel tempo 
avvenire, e dal giorno in cui sia comparso in giud izio, ma 
la prima sentenza conserverà per lo passato gli effetti che 
avea prodotti nell’ intervallo decorso dopo la scadenza dei 
cinque anni sino al giorno della di lui comparsa in giudizio. 

54. Se il condannato in contumacia muoia nel termine 
di grazia de’cinque anni, senza essersi presentato, o senza 
essere stato preso ed arrestato , sarà considerato morto 
nella integrità de’ suoi diritti : la sentenza contumaciale 
sarà annullata ipsojure, senza pregiudizio però dell'azio- 
ne della parte civile. 

55. In nessun caso la prescrizione della pena restituirà 
il condannato ne’ suoi airitti civili pel tempo avvenire, 

TITOLO II. 

Degli atti dello stato civile. 

CAPITOLO I. 

Disposizioni generali • 

t 56. Gli atti dello stato civile esprimeranno l’ anno , il 
giorno e 1’ ora , in cui saranno ricevuti ; i nomi , i cogno- 
mi, 1’ età, la professione ed il domicilio di tutti coloro che 
In essi saranno nominati. 

57. Gli ufflziali dello stato civile non potranno inserir» 
cosa alcuna negli atti che riceveranno , sia per annotazio- 
ne, sia per qualsivoglia indicazione, oltre quello che debbe 
essere dichiarato da’ comparenti. 

58. Le parti interessate, nel caso in cui non saranno te- 
nute a comparire personalmente, potranno farsi rappre- 
sentare da persona munita di procura speciale ed autent ca. 

39. 1 testimoni presentati per gli atti dello stato civile 
non potranno essere che maschi in età almeno di ventuno 
anni, parenti o altri ; e saranno scelti dalle persone inte- 

l'CSSiitc» 

40. L’ uflziale dello stato civile farà lettura degli atti 
alle parti comparenti o a’ loro procuratori, ed a’testimonj. 

In essi sarà fatta menzione dell’ adempimento di questa 
formalità. 

41. Questiatti saranno sottoscritti dall’uflziale dello sta- 
to civile , da’ comparenti e da’ testimonj ; ovvero si farà 
menzione della causa che ha impedito a’ medesimi di sot- 
toscriversi. 

42. Gli atti dello stato civile saranno inscritti in ciascun 
comune sopra uno o più registri tenuti in doppio. 

43. 1 registri saranno numerati dal primo all'ultimo fo- 

f -l*o ; e ciascuno di questi sarà cifrato dal presidente del 
ribunale civile, o dal giudice che ne farà le veci. 

44. Gli atti saranno inscritti ne’registri immediatamen- 
te e senza alcuno spazio in bianco. Le cancellature e le po- 
stille saranno approvate e sottoscritte nello stesso modo 



che il corpo dell’atto, Non vi saranno abbreviature, e non 
potrà mettersi veruna data in cifre numeriche, 

45, In fine di ogni anno i registri saranno chiusi c fir- 
mati dall’ uflziale dello stato civile; e dentro un mese tino 
de’ registri sarà depositato negli archivi delcomune,e l'al- 
tro pressq la cancelleria del tribunale civile, _ 

46, Le procure e le altre carte che debbono restare igni- 
te agli atti dellq stato civile, dopo clic saranno state cifra- 
te dalla persona che le avrà prodotte , e dall’ ufiziale dello 
stato civile, saranno depositate presso la cancelleria de! 
tribunale col doppio de’ registri, i{ di cui deposito dee far- 
si in detta cancelleria, 

47, Qualunque persóna potrà farsi rilasciare da’ deposi- 
tari d<f registri dello stato civile gli estratti de’ medesimi. 

9 mesti estratti uniformi a' registri c legalizzati dal presi- 
ente del tribunale civile , o dal giudice che ne sostiene le 
veci.farannq fede fino a che non sienp sottoposti ad un giu- 
dizio di falso, 

48. Àlloraquando non esistessero i registri o si fossero 
smarriti , avrà luogo la prupva col mezzo tanto di docu- 
menti, che di testiuionj; ed in questo caso i matrimoni, le 
nascite e le morti potranno provarsi co'registri e colie car- 
te de’gcnitori defunti, egualmente che con testimoni; salve 
le disposizioni contenute nel decreto de’ 16 di agosto 1815. 

49. Qualunque attp delio stato civile <p> un nazionale o 
di uno straniero , fatto in un paese straniero, sarà valido, 
qualora siensi osservate quelle formalità che sono in uso 
in quel paese. 

50. E lasciata a’ nazionali dimoranti fuori del regno la 
iilierta di far distendere tali atti per mezzo degli agenti 
diplomatici o de’ consoli ivi stabiliti dal Gqverno. 

51, In tutti i casi in cui dovrà farsi menzione di un atto 
relativo allo stato civile in margine di uu altro atto di già 
inscritto, essa verrà fatta a richiesta delle parti interessa- 
te dall’ ufiziale dello stato civile nè’ registri correnti, o in 
quelli che saranno stati depositati negli archivi del comune; 
e successivamente dal cancelliere del tribunale civile su’re- 

f fistri depositati nella cancelleria: pel quale effetto l'ufizia- 
e dello stato ciyilp ne darà avviso entro tre giorni al pro- 
ponitore regio presso il tribunale,il quale invigilerà accioc- 
ché la menzione sia fatta in modo uniforme su i due registri. 

52. Ogni contravvenzione agli articoli precedenti per 
parte de’ mentovati funziqnarj , sarà dedotta innanzi al 
tribunale civile, e punita con una multa che nqn potrà ec- 
cedere venticinque ducati. 

53. Ogni depositario di registri sarà risponsabile civil- 
mente delle alterazioni che vi sopravverranno ; salvo a lui 
•! ricorso, se vi ha luogo, contra gli autori dc|le medesime. 
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5t. Qualunque alterazione o falsità negli atti dello stato 
cibile, qualunque inscrizione di questi atti fatta sopra un 
foglio volante, ed In altro modo che su i registri a ciò de- 
stinati , darà luogo all’ azione de’ danni ed interessi dello 
parti; restando però in vigore le pene stabilite dalle leggi 
del regno. * 

55. Il procuratore regio presso il tribunale civile sarà 
tenuto di verificare lo stato de’ registri al tempo del loro 
deposito presso la cancelleria; formerà un processo verba- 
le sommario della seguita verificazione;denunzierà le con- 
travvenzioni io i delitti commessi dagli ufiziali dello statq 
civile ; e farà le istanze per la loro condanna alle multe. 

56. In tutti i casi in cui un tribunale civile pronunzierà 
inforno agli atti relativi allo stato civile, le parti interest 
sate potranno produrne 1? appello. 

CAPITOLO II. 

Degli atti di nascila. 

57. Le dichiarazioni di nascita dovranno farsi ne’tre gior- 
ni consecutivi al parto' all’ uffiziaje dello stato civile dc^ 
luogo, cui dovrà presentarsi il fanciullo ò la fanciulla. 

58. La nascita del fanciullo sarà dichiarata dal padre , 
ed in mancanza di questo, da’ dottori di medicina o di chi- 
rurgia, dalle levatrici, dagli nffiziali di sanità , o da altre 
persone che abbiano assistito al parto; e qualora la madre 
avesse partorito fuori del suo domicilio, dalla persona pres- 
so di cui si sari sgravata. 

L' atto di nascita sarà senza dilazione steso alla presen- 
ta di due testimonj. 

59. S’ indicheranno nell’ atto di nascita il giorno, 1’ ora 
pd il luogo della nascita ; il sesso del fanciullo , ed i nomi 
che gli saranno stati dati; i upmi, i cognomi, là professio- 
ne ea il domicilio del padre e della madre, e quelli de’ te- 
stimoni. 

60. Nel dichiararsi la nascita del fanciullo, il padre na- 
turale può esprimere il suo nóme, tacendo quello della ma- 
dre, quando la medesima non vi acconsenta. 

61. Chiunque trovasse un fanciullo recentemente nato , 
sarà tenuto a farne la consegna all’ulfiziale dello stalo ci- 
vile, colle vesti e cogli altri effetti ritrovati presso il fan- 
ciullo; ed a dichiarare tutte le circostanze del tempo e dei 
luogo in cui sara stato ritrovato. 

Se ne stenderà un circostanziato processo verbale , che 
enuncierà in oltre l’età apparente del fanciullo; il sesso; il 
nome che gli sarà dato dall’ufllziale dello stato civile ; l au- 
torità civile cui sarà consegnato; se abbia marche apparen- 
ti; la qualità delle vesti, e qualunque altro segno abbia in- 
dosso. Questo processo verbale sara inscritto ne’ registri. 



-8 - 

62. Nel caso che un fanciullo fosse porlato nelle ruote del- 
1' ospedale de’projelti, coloro che hanno la direzione di ta- 
li stabilimenti, saranno tenuti dì darne ravviso tra le ven- 
tiquattro ore all’uffiziale dello stato civile ; e terranno un 
registi o de’fanciulli che vi pervengono, eolie necessarie in- 
dicazioni espresse nell’articolo precedente. L’uffiziale dello 
stato civile inscriverà nel registro il tenore del rapporto , 
indicando la data del giorno in cui gli è pervenuto. Il rap- 
porto cifrato dall’ uflìziale dello stato civile sarà depositato 
presso la cancelleria del tribunale civile , come è disposto 
nell’ articolo 45. 

65. Nascendo un fanciullo in tempo di viaggio per mare* 
l’atto di nascita sarà formato entro le ventiquattro ore in 
presenza del padre, qualora ivi si trovi, e di due testimoni 
presi fra gli ufliziali del bastimento, o in mancanza di que- 
sti, tra le persone dell’ equipaggio. Un tale atto sarà ste- 
so , su’ bastimenti del Re . dall* uffiziale dell’ amministra- 
zione della marina ; e su' bastimenti appartenenti ad un 
armatore o negoziante, dal capitano , proprietario o pa- 
drone della nave. L’ atto di nascita sarà inscritto appiè del 
ruolo dell’ equipaggio. ■■ j 

65. Nel primo porto ove approderà il bastimento , tanto 
per prender fondo, quanto per qualunque altra causa .fuor- 
ché quella del suo disarmainenlo , gli ufflziali dell’ ammi- 
nistrazione della marina , capitano , proprietario , o pa- 
drone, saranno tenuti a depositare due copie autentiche de- 
gli atti di nascita che avranno formati, in un porto del re- 
gno , presso la deputazione della salute del porto medesi- 
mo , ed in un porto straniero , nelle mani del console. . 

L’ una di queste copie resterà in deposito presso l’uffizio 
della deputazione della salute, o nella cancelleria del con- 
solato : l’altra si trasmetterà al Ministro di Stato, da cui 
quelle autorità dipendono ; il quale farà pervenire una co- 
pia da lui certificata di ciascuno di detti alti all’ uliiz ale 
dello stato civile del domicilio del padre del fanciullo , o 
della madre, se il padre non è conosciuto. Questa copia sa- 
rà tosto inscritta ne’ registri in continuazione e secondo 
1’ ordine de’ fogli; facendone però una semplice indicazione 
nel foglio corrispondente all'epoca della nascita. 

65. All armo del bastimento in un portodid. sarmamen- 
to, il ruolo deli’ equipaggio sai a depositato presso la depu- 
tazione della salute , che trasmetterà una copia dell’ alto 
di nascita da essa sottoscritta al Ministro di Stato , da cui 
dipende; il quale farà pervenirla aHqfliziale dello stato ci- 
vile del domicìlio del padre , o, essendo questi ignoto*, a 
.quello della madre del fanciullo. Questa copia saraimiuau- 
tiueutc inscritta ne’ registri. 

66. L’ atto di ricogu.zloue di un fanciullo sarà inscritto 



sotto la sua data ne’regtstrl,e se ne farà menzione in mar- 
gine dell’atto di nascita, qualora esista. 

CAPITOLO III. 

Vegli atti di matrimonio. 

67. Il matrimonio nel regno delle Due Sicilie non si può 
legittimamente celebrare, che in faccia della Chiesa, secon- 
do le forme prescritte dal Concilio di Trento. Gli alti dello 
stato civile sono essenzialmente necessari , e preceder deb- 
bono la celebrazione del matrimonio, perche il matrimonio 
produca gli effetti civili , tanto riguardo a’ conjugi, che ai 

dl G°n°afu dello stato civilé detti di sopra sono indicati nei 

seguenti articoli. . . , . . . . . . , 

68. Prima della celebrazione del matrimonio, a richiesta 
delle parti contraenti, sarà affìsso sulla porta della casa del 
comune una notificazione in cui saranno indicati i nomi, i 
cognomi, i domicili e 1? professioni de’ futuri sposi; la loro 
qualità di maggiori o minori; ed i nomi, i cognomi, le pro- 
fessioni ed i domicili de’ loro genitori. Questo foglio vi ri- 
marrà affìsso pel corso di quindici giorni , in modo che il 
giorno deU’afflssione sia di domenica, cosi ricadendo 1 ulti- 
mo giorno del termine parimente in domenica.Spirato det- 
to termine , 1’ ufiziale dello stato civile farà un atto m cui 
sarà inserita la notificazione anzidetta da parola a parola; 
e vi attesterà essere stata fatta 1’ affissione in tal giorno e 
mese, e che sieno scorsi i giorni prescritti dalla legge.Qufri 
sto atto sarà inscritto in un registro tenuto colle prescri- 
zioni dell’ articolo 43. Non celebrandosi il matrimonio fra 
l’anno da computarsi dalla scadenza del termine dell affis- 
sione , dovrà la notificazione rinnovarsi nel modo e forma 

di sopra stabilita. ' ... 

6». Gli atti di opposizione al matrimonio saranno sotto- 
scritti sull’originale e sulla copia dagli opponenti, o da per- 
sone munite di loro procura speciale ed autentica.Essi do- 
vranno essere intimati colla copia della, procura alla per* 
oAn n ni Hnmip.il in delle oarti . ed all’ ufffziale dello stato 
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nè delle opposizioni sul registro delle notificazioni , , d n 
margine della inscrizione di dette opposizioni farà altresì 
menzione de’ giudicati o degli atti della mib.z.one to t , 

copia de’ quali gli sarà stata rimessa. . 

70. Nelcasodi opposiz one l’ufiz'rale dello statocivi e non 

potrà passar oltre.se non gli sia presentato J a y,° della tot* 
la opposizione , sotto pena di ducati sessanta d ammenda, 
è di tutti i danni ed interessi. .... , 

71. Non essendovi opposizione, ne saia fatta menzione nel 
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registro delle notifichici oni ; e se le notificazioni sono sta(c 
fatto in più comuni , le parti produrranno un certificalo 
dell’ufiziale dello stato civile di ciascun comune, onde con- 
sti clie non esiste opposizione alcuna : e di detti certificali 
sarà fatta memoria nel registro auzidetto. 

72. L’uflìziaie dello stato civile si farà dare l’atto di na- 
scita di ciascuuode’ futuri sposi. Quello sposo che si troverà 
nella impossibilità di procura rgelo.potrà supplirvicou pre- 
sentare un atto di notorietà dato dal giudice del circonda- 
rio della sua nascita, o di quello del suo domicilio. 

75. L’ atto di notorietà conterrà la dichiarazione di sette 
testimoni dcU’uno o dell’altro sesso, sieno o no parenti, dei 
nomi, de"cognomi, della professione c del domicilio del fu- 
turo sposo, c di quelli de' genitori , se sono conosciuti; del 
luogo, e, per quanto sarà possibile, dell’epoca della sua na- 
scita; e delle cause per }e quali non può produrne l’atto. I 
testimoni sottoscriveranno l’atto di notorietà , unitamente 
al giudice del circondario; c nel caso che non potessero o 
non sapessero scrivere, se ne farà menzione* 

75. L’atto di notorietà sarà presentato al tribunale civile 
della provincia o valle del comune dove si dee celebrare 4 
matrimonio, li tribunale, dopo aver sentito il prpcnralor 
regio, darà o ricuserà la sua omologazione, a misura che 
troverà sufficienti le dichiarazioni d<? testimoni, e le cause 
per le quali non si possa produrre |’ ulto di nascita. 

75. Richiederà ancora l’attp autentico del consenso de’pa- 
dri , delle madri , dell'avo paterno , o in mancanza loro, di 
quello della famiglia. Questo alto conterrà i nomi,i cogno- 
mi, le professioni, i domici! j del futuro sposo, c di tutti co- 
loro che saranno concorsi all’atto; CQme anche il loro grado 
di parentela. 

76. Gli atti anzidetti saran fatti e presentati all’ uffiziale 
dello stato civile del comune ove la futura sposa avrà il do- 
micilio. Questo domicilio, per ciò che riguarda gli atti del- 
lo stato ci vile, si avrà per Riabilito con tre mesi di abitazio- 
ne continua nel comune. 

77. Nel giorno indicato dalle parti , che non potrà esser 
fissato prima del quarto giorno dopo il termine delle noti- 
ficazioni, l’ufiziale dello stato civile nella casa del comune, 
ed in presenza di quattro testimonj, sieno o no parenti, fa- 
rà lettura alle parti de’ documenti soprammentovati rela- 
tivi al loro stato, egualmente che del capitolo VI del litoo 
del matrimonio intorno ai diritti ed obblighi rispettivi de- 
gli sposi. Riceverà da ciascuna delle parti , una dopo l’ al- 
tra, la dichiarazione che elleno solennemente promettono 
di celebrare il matrimonio avanti la Chiesa, secondo le for- 
me prescritte dal sacro Concilio di Trento ; c uc stenderà 
immediatamente l atto. 
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78. Non adempiendosi dalle parti alla celebrazione del 
matrimonio , non vi sarà civilmente altra azione che pei 
danni, a’ termini dell’articolo 148. 

79. L’atto di solenne promessa enunciato nell’articolo 77 
ponterrà 

/.° i nomi , i cognomi , le professioni, l’ età, il luogo di 
nascita ed il domicilio di ciascuno degli sposi; 

2.° se spno maggiori o minori ; 

S.° i uomi , i cognomi , le professioni ed i domicilj dei 
padri e delle madri; m 

4. ® il consenso de’ padri c delle madri, dell'avo paterno, 
0 quello della famiglia, ne’ casi Ove sono richiesti ; 

5. ° gli atti rispettosi, ove se ne sieno fatti ; 

<j.°le notificazioni a’ diversi domicilj ; 

7. ° le opposizioni, se ve ne sono state ; la loro cessazio- 
ne; ovvero la menzione, che non vi è stala opposizione ; 

8. * la sqlcnnc promessa de’ futuri sposi di celebrare il 
matrimonio in faccia della Chiesa , secondo le forme pre- 
scritte dal Concilio di Trento ; 

9. ° i nomi , i cognomi, 1’ età , la professione ed i domi- 
cili de’ testimoni che sono intervenuti alla promessa. 

Iti questo atto 1’ ufliziale dello stato civile he darà copia 
a’ futuri sposi in doppia spedizione, per esser presentata al 
parroco cui la celebrazione del matrimonio si appartiene. 

80. Il parroco in seguito della esibizione della copia del- 
•1’ atto anzidetto, ed adempiute le canoniche prescrizioni , 

procederà alla celebrazionedcl matrimonio. Delle due spe- 
dizioni ne riterrà una perse; e farà fede in piede dell’altra 
della seguita celebrazione del matrimonio , indicando il 
giorno il mese e 1’ anno , éd i nomi de’ testimoni* 

Rinvierà all’ufliziale dello stato civile questa spedizione, 
* ne domanderà riscontro. 

L’ufliziale dello stato civile ne farà subito notamente nel 
suo registro in margine dell’ atto: e quindi il matrimonio 
sarà tenuto per legge solennemente celebralo. 

81. 11 parroco dovrà ricusarsi a celebrare il matrimonio 
senza I’ esibizione della copia dell’ atto della solenne pro- 
messa fatta innanzi ali’ufliziale dello stato civile, avverten- 
do i futuri conjugi, che senza questa promessa il mal rimo- 
n io nort produrrebbe gli elfettr civili, 

CAPITOLO IV. 

Degli alti di morte. 

82. Non si darà sepoltura , se non previa autorizzazione 
jdelr ufliziale dello sialo civile, da darsi su carta semplice e 
senza spese.L’ufQziale dello stato civile non potrà accordar- 
la , se non dopo che si sarà trasferito presso il defunto per 
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assicurarsi della morte ,’e dopo lo spazio di ore ventiquat- 
tro dalla morte medesima; a riserva de’ casi contemplati 
da’ regolamenti di polizia. ... . . 

85. Si stenderà 1’ atto di morte dall ufllziale dolio stato 
civile sulla dichiarazione di due testimoni. Questi testimo- 
ni so è possibile, saranno due più prossimi parenti, o vicini, 
o quando la morte di qualche persona accada fuori del di 
lèi domicilio, quelli nella di cui casa sara essa defunta, ed 
un parente o altro testimonio. 

84 L’atto di morte conterrà il nome, il cognome, l’età, la 
«a il rinmirilin del defunto: il nome e cognome 



se sono parenti. Lo stesso atto conterrà m oltre, per quan- 

10 si potranno sapere, i nomi, i cognomi, la professione ed 

11 domicilio del padre e della madre del defunto, ed il luogo 

della sua nascita. .. , .... . . ... „ . ■ 

85. In caso di morte negli ospedali militari » civili, o in 
altre case pubbliche, i superiori, direttori , ammmistralo- 
i i o soprantendenti di queste saranno tenuti di darne 1 av- 
viso entro ore ventiquattro all’ ufficiale dello stato civilc,il 
uuaie vi si trasferirà per assicurarsi della morte, e ne sten- 
derà P atto, in seguito delle dichiarazioni che gli saranno 
stale fatte , e delle infoi inazioni che avra prese, in confor- 
mità del precedente articolo. , . . . 

Negli spedali e nelle suddette case si terranno registri de- 
stinati aa inscrivere queste dichiarazioni ed informazioni. 

L’ ufllziale dello stato civile trasmetterà 1 atto di morte 
all’ utliziale dell’ ultimo domicilio della persona defunta , 
il quale lo inscriverà ne’regislri. ... _ aeean 

86 Risultando segni o indizj di morte violenta , © essen- 
dovi luogo a sospettarla per altre circostanze, non si potrà 
seppellire il cadavere, se non dopo che l uOziale di polizia 
assistito da un medico o chirurgo abbia steso il processo 
verbale sullo stato del cadavere e delle circostanze relative; 
come anche delle notizie che avrà potuto ricavare sul no-- 
me, sul cognome; sulla età , sulla professione , sul luogo di 
nascita e sul domicilio del defunto. ^ 

87. L’ufliziale di polizia dovrà immantinente trasmettere 
all’ utliziale dello stato civile del luogo ove sara morta la 

K rsona , tutte le notizie enunciate nel suo processo verba- 
in vista delle quali si stenderà l'atto ni morte, 
ì.’ ufizjale dello stato civile ne trasmetterà una copia a 
quello del domicilio della persona defunta , se e uota: que- 
sta eopiu sarà inscritta ìm registri. 

88. 1 cancellieri criminali saranno tenuti fra ventiquat- 
tr’ore dulia esecuzione di una sentenza dimorte a t resi net- 
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tore all’ udii ale dello stato civile del luogo ove il condan- 
nato avrà sofferta l’esecuzione, tutte le notizie enunciate 
nell’ articolo 81 , in vista delle quali si stenderà 1’ atto di 
morte. ’ . ♦ afe. 

89. Morendo alcuno nelle prigioni, ovvero nelle case di 
arresto o di detenzione, ne sarà dato immediatamente av- 
viso da' carcerieri o custodi ah' ufiziale dello stato civile, 
il quale ivi si trasferirà, come è detto nell’ articolo 85 , e 
stenderà 1’ atto di morte. 

90. In qualunque caso di morte violenta , o di morte ac- 
caduta nelle prigioni e case di arresto , o di esecuzione 
delle sentenze di morte, non si farà ne’registri veruna men- 
z onc di tali circostanze; e gli atti di morte saranno sem- 
plicemente stesi nella forma prescritta dall’articolo 81. 

91. Succedendo la morte in un viaggio di mare.se ne for- 
merà 1’ atto entro ventiquattr’ ore alia presenza di due te- 
stimone presi fra gli ufiziali del bastimento , o in loro 
luancanza fra gli uomini dell'equipàggio. Questo atto sarà 
steso, sopra uu bastimento del He, daH'uliziale di ammini-. 
strazione della marina;e sopra un bastimento appartenen- 
te ad un negoziante o ad un armatore , dal capitano , pro- 
prietario o padrone del naviglio. L’ atto di morte sarà in- 
scritto appiè del ruolo dell’ equipaggio. 

92. Al primo porto a cui approderà il bastimento , sia 
per pigliar fondo , sìa.per qualunque altra causa , fuorché 
quella del suo disarmamenfo , gli ufìziali di amministra- 
zione della marina , capitano , proprietario o padrone , i 
quali avranno formato atti di morte, saranno tenuti a de- 

I iositarne due copie presso le autorità indicate nell’artico- 
o 61, le quali eseguiranno ciò che quivi è prescritto. 

Nell’ arrivo. del bastimento nel porlo di disarmamento , 
il ruolo di equipaggio si depositerà all’ufizio della deputa- 
zione della salute. .Questa ne trasmetterà al Ministro di 
Stato, da cui dipende, una copia autentica, per praticarsi 
ciò che per gli atti di nascita è disposto nell’ articolo 65. 

c CAPITOLO V. 

Degli atti dello stalo civile , riquardo a' militari 
fuori del territorio del regno. 

93. Gli atti dello stato civile fuori del territorio del re- 
gno, riguardanti militari o altre persone impiegate al se- 

S uito delle armate , saranno stesi nelle fot me prescritte 
alle precedenti disposizioni; salve le modificazioni conte- 
nute ne’ seguenti art. coli. 

91. 11 quartiermastro in ciascun corpo di uno o più bat- 
taglioni o squadroni, ed il capitan comandante negli altri 
corpi, faranno le funzioni dt uiiziale dello stato civile: que- 
ste stesse funzioni si eseguiranno riguardo agli ufiiz.uli.sen- 
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za truppa éd api' impiegati dell’ armata , dal commessario 
di guerra addetto all’ armata o al corpo di armato. 

95. Si terrà in ciascun corpo dell'armata un registro per 
gli atti dello stato civile relativi agl’ individui del corpo , 
èd un altro nello stato maggiore dell’armata o di un corpo 
di aitnata, per gli atti civili relativi agli ufficiali senza 
truppe ed agl’impiegati, Questi registri saranno conservati 
nello stesso modo clie gli altri registri de’ corpi e stati’ 
maggiori , e saranno depositati negli archivj della guerra 
ai ritorno de' corpi o delle armate nel territorio del regno. 

96. I registri saranno numerati e cifrati , presso ciascun 
corpo, dall’ ufflziale che lo comanda, e presso lo stato mag- 
giore, dal capo dello sfato maggiore generale. 

97. Le dichiarazioni di nascita all’ armata saranno fatte 
ne’dicci giorni successivi al parto, 

98. L’ ufflziale incaricato del registro dello stato civile 

dovrà , entro dieci giorni dopo la inscrizione di un atto di 
nascila , trasmetterne un estratto all’ ùfliziaic dello stato 
.civile dell’ultimo domicilio del padre del fanciullo, o della 
madre, se il padre non p conosciuto. x 

99. l’e’ matriniorj de’ militari e degl’ impiegati al segui- 
to dell’armata, sarà eseguito l’articolo 68 nel luogo del Ip- 
ip ultimo domicilio; ed in oltre né sarà fatta menzione nel- 
l'ordine del giorno del corpo, se si tratti d’individui addetti 
àd un corpose neH’ordineoel giorno deirarmata, se si trat- 
ti di ufflziali senza truppe, o d’impiegati che ne fan parte. 

100. Immediatamente dopoché sarà celebrato il matri- 
monio innanzi la (Chiesa^ e ne sarà fatto notameuto nel re- 
gistro , 1’ ufflziale incaricato ne spedirà còpia all’ ufiziale 
dello stato civile delPultimp domicilio degli sposi, 

101. Gli atti di morte saranno stesi presso ai ciaschcdua 
corpo dal commessane ordinatore, e, per riguardo agli uf- 
fizioli senza troppa ed agl’ impiegati , dal comméssario di 
guerra dell’ armata , sulla deposizione eli tre testimoni ; e 
l’ estratto di questi registri saia trasmésso entro dieci 

S iorni all’ uiiziale delio stato civile dell'ultimo domicilio 
. el defunto, 

102, in caso di morte negli spedali militari ambulanti o 
sedentarj, 1' atto sarà steso dal diretlore de’ detti spedali, 
e trasmesso al comméssario ordinatore del corpo , o com- 
messario di guerra dell’ armata o corpo di armala, di cui il 
defunto era parte. Questi uflziali ne trasmetteranno una 
copia all’ uiiziale dèlio stato civile dell’ ultimo domicilio 
del defunto, 

103. L’ufiziale dello stato civile del domicilio delle par- 
ti, al quale sarà stala spedita dall’ armata copia di un atto 
dello stato civile , sarà tenuto ud inscriverla immediata- 
mente ne’ registri. 
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CAPITOLO VI. 

Della rettificazione degli olii dello slato citile. 

104. Domandandosi la rettificazione di un atto dello sta- 
to civile , non si provvedrà che dal tribunale competente, 
previe le conclusioni del procuratore regio, e salva l’ap- 
pellazione. Le parti interessate saranno chiamate, se vi 
sarà luogo. 

t05. La sentenza di rettificazione non potrà mai essere 
opposta alle parti interessate le quali non l’ avessero do- 
mandata, o che non fossero state citate, 

106. Le sentenze di rettificazione saranno inscritte ne’re- 
gistri dall' ufiziale dello stato civile subito che gli saranno 
state rimesse; e ne sarà fatta annotazione nel margine del- 
l' atto riformato, 

TITOLO III, 

Del domicilio. 

107, Il domicilio di qualunque naznnale, per quanto 
riguarda l’ esercizio de’ suoi diritti civili, è il luogo pv’egli 
ha il principale stabilimento, 

11 cangiamento di domicilio seguirà colla traslazione 
effettiva dell’ abitazione in un altro luogo, unita alla inteu- 
z.onedi fissarvi il proprio principale stabilimento, 

109, La pruova della intenzione risulterà da una espres- 
sa dichiarazione fatta così alla municipalità del lupgo che 
si abbandonerà , come a quella del luogo dove si sarà tra- 
sferito il domicilio, 

110, In mancanza di dichiarazipne espressa , la pruova 
della intenzione dipenderà dalle circostanze. 

HI. Il cittadino Chiamato a pubblico impiego tempora- 
neo o rivocabile conserverà il primiero suoaomiciiio, quan- 
do non avrà manifestato una intenzione contraria. 

1 12, L' accettazione d’ impieghi conferiti a vita porterà 
l’ immediata traslazione del domicilio dell’ impiegato nel 
luogo in cui debbe esercitare l’impiego, 

1 13. La donna maritata non ha altro domicilio, che quel- 
lo del marito, 11 minore non emancipato avrà il domicilio 
dei padre, o della madre , o del tutore : il maggiore inter- 
detto avra il domicilio presso il curatore, 

tl4, 1 maggiori di età, che servono o lavorano abituai-' 
mente in casa altrui, avranno lo stesso domicilio delle per- 
sone a cui servono, o in casa delle quali lavorano, qualora 
abiteranno con esse uella stessa casa. 

1 15. Il domicilio del defunto determina il luogo dove si 
apre la successione. 

t Ifi. Quando in uu atto le parti . o una di esse , avranno 
fatto pei l'esecuzione dell'atto medesimo elezione di domi- 
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cil io in un luogo diverso da quello del loro domicilio reale, 
le citazioni, le domande c i procedimenti relativi a questo 
atto si potranno fare al domicilio convenuto , ed avanti il 
giudice del medesimo domicilio. 

TITOLO IV. 

Degli assenti . 

CAPITOLO I. 

Della presutizione dell’ assenza. 

117. Si presume assente chiunque si allontani dal suo 
domicilio o dalla sua residenza, senza che abbia un legitti- 
mo procuratore , e senza che si abbiano di lui notizie. 

ft8. Se sia necessario di provvedere all’amministrazione 
di tutti o di parte de’ beni lasciati da una persona presun- 
ta assente, vi sarà provveduto dal tribunale civile a richie- 
sta delle parti interessate. 

1i9. Il tribunale, sulla istanza della parte che ha preve- 
nuto , destinerà nu notajo a rappresentare i presunti as- 
senti nella formazione degl’ inventari , de’ conti, delle di- 
visioni c liquidazioni in cui saranno interessati. 

. 120. 11 ministero pubblico è specialmente incaricato di 
vegliare agl'interessi delle persone presunte assenti, e sarà 
sentito in tutte le dimando che le riguardano. 

CAPITOLO n. 

Della dichiarazione di assenza. 

121. Quando una persona avrà cessato di comparire nel 
luogo del suo domicilio o della sua residenza, e dopo quat- 
tro anni non se ne saranno avute notizie, le parti interes- 
sate potranno ricorrere al tribunale civile affinché sia di- 
chiarata l’assenza. 

122. Per comprovare l’assenza, il tribunale sull’appoggio 
delle carte e de’ documenti prodotti ordinerà che si preu* 
da una informazione, in contraddizione del regio procura- 
tore , nel circondario del domicilio cd in quello della resi- 
denza, se l’uno sia distinto dall'altra. 

125. 11 tribunale nel provvedere sulla domanda , avrà al- 
tronde riguardo a’ motivi dell’assenza, ed alle cause le qua- 
li hanno potuto impedire che si abbiano notizie del pre- 
sunto assente. 

124. Il regio procuratore trasmetterà le sentenze sì pre- 
paratorie, che definitive, tostochè sieno profferite, al Segre- 
tario di Stato Ministro della giustizia, il quale le farà pub- 
blicare. 

125. Non si pronunzierà la sentenza di dichiarazione di 
assenza , se non trascorsoun unno dopo che si saranno or- 
dinate le informazioni. 
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CAPITOLO III. 

Degli effetti dell'assenza. 

SEZIONE 1. 

Degli effetti dell ’ assenza relativamente a' beni che 1 assente 
possedeva al tempo del suo allontanamento. 

126. Nel caso in cui l’assente non abbia lasciato vernn 
procuratore per l’amministrazione de’ proprj beni, le per- 
sone abili a succedere nel tempo in cui cesso di farsi vede- 
re, o delle ultime notizie avute di lui, potranno, in forza 
della sentenza diillnitiva che avrà dichiarata l’assenza, far- 
si immettere nel possesso provvisionale de’beni che spetta- 
vano all' assente al tempo dell» di lui partenza o delle ul- 
time sue notizie ; a condizione di dar cauzione per la sicu- 
rezza della loro amministrazione. 

127. Se 1’ assente ha lascialo procura , non si potrà pro- 
muover 1’ istanza per la dichiarazione di assenza , e per la 
provvisionale immess'oiie in possesso , se non dopo il corso 
di anni d cci compiti dal giorno in cui scomparve , o da 
quello delle ultime di lui notizie. 

, 128. Lo stesso avrà luogo venendo a cessare la procura : 
ed in tal caso si provvederà all’ amministrazione de' beni 
deirassente,come è detto nel capitolo I del presente titolo, 
i 129. Allorché le persone abili a succedere avranno otte- 
nuto la provvisionale immessione nel possesso, se esiste un 
testamento dell’assente, si aprirà a richiesta delle parti 
interessate o del regio procuratore presso il tribunale: edl 
i legotarj, donatari, e tutti coloro che abbiano su i beni 
dell’ assente diritti dipendenti dalla condizione della sua 
morte, potranno esercitarli provvisionalmente mediante 
cauzone. 

• 150. Il conjuge che è in comunione di beni, se elegge di 
continuare nella medesima , potrà impedire l’ immessione 
provvisionale nel possesso , e 1’ esercizio provvisionale di 
tutti i diritti dipendenti dalla condizione di morte dell’as- 
sente; e potrà a preferenza prendere o conservare T ammi- 
nistrazione de’ beni dell’ assente. Se il conjugc fa istanza 
per lo scioglimento provvisionale della comuu onc , conse- 
guirà i suoi beni personali , e rientrerà nell’ esercizio dei 
suoi diritti tanto legali, 'che couvenziouali , mediante cau- 
zione per le cose soggette a restituz oue. 

La moglie, eleggendo di continuare nella comunione 
conserverà il diritto di potervi in seguito rjnuuziare. 

151, Il possesso provvisionale non sarà che un deposito il 
quale conferirà a quelli che 1’ otterranno , 1’ amministra- 
zione de’ beni deir assente , rendendoli risponsabili verso 
il medesimo nel caso in cui ricomparisca , o si abbiano di 
lui notizie. , 
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152. Coloro che avranno ottenuto l’ immessipne provvi- 
sionale in possesso, o il coujuge che avrà eletto di conti- 
nuare nella comunione , dovranno far procedere alPinven- 
tario de’ mobili e delle scritture dell’assente in presenza 
del regio procuratore presso il tribunale civi|e,o di ungiu- 
dicc di circondario richiesto dallo stesso regio procuratore. 

11 tribunale ordinerà , se sarà necessario , la vendita di 
tutto o di parte del mobiliare. Nel caso di vendita se ne 
impiegherà il prèzzo, del pari clic i proventi scaduti. 

Quelli clic avranno ottenuto la prpwisipnale immessione 
in possesso , potranno per loro cautela fare istanza , che si 
proceda da un perito nominato dal tribunale alla visita de- 
gli stabili , acciocché se ne #erifichi lo stalo. La relazione 
del perito verrà omologata in presenza del regio procurato- 
re, c le spese saranno prese da’ beni dello assente. 

153. Quelli che in forza della provvisionale immessiQne o 
della legale amministrazione avranno goduto i beni del- 
1’ assente , non saranno obbligati a restituire che il qujntp 
de’ proventi, se il medesimo ritorni prima de’ quindici an- 
ni compiti dopo il giorno della sua assenza ; ed il decimo , 
qualora ritorni dopo quindici anni. Trascorsi j trent anni, 
apparterrà loro la totalità delle rendite. 

151. Non potranno alienare nè ipotecare i beni stabili 
dell’ assente coloro i quali non li possederanno chea titolo 
d’iinmcssionc provvisionale. , 

155. Se l’assenza avrà continuato por lp spazio di tren- 
t’ anni dopo la provvisionale immessione in possesso, o do- 
po 1’ epoca in cui il conjuge in comunione avrà preso l’am- 
ministrazione de’ beni dell’ assente ; o pure aliando sieno 
trascorsi cento anni compiti dalla nascita dell assente ^ le 
cauzioni resteranno disciolte : tutti coloro che ne avranno 

Ì 1 diritto , potranno domandare la divisióne de’ beni del- 
’ assente, c far pronunziare dal tribunale civile la diflini- 
tiva. immessione jn possesso. 

156. La successione dell’ assente ? dal giorno della di lui 
morte verificata , resterà aperta a vantaggio delle persone 
jn quell’ epoca abili a succedere: e coloro che avranno go- 
duto i beni dell’ assente , saranno tenuti a restituirli , ec- 
cettuati i fruiti da essi acquistati in forza deiràrticqlp 155. 

157. Se pendente la provvisionale immessione in posses- 
so ricomparisce l’ assente, o resta provata la sua esistenza, 
cesseranno gli effetti del giudicato declaratorio di assenza; 
salve, se sara necessario , le cautele conservative prescritte 
per T amministrazione de’ suoi beni nel capitolo 1 del pre- 
sente titolo. 

158. Se anche dopo la definitiva immessione in possesso 
ricomparisce I’ assente, o resta provata la di lui esistenza, 
ricupererà i suoi beni nello Stato in cui si troveranno , il 
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prezzo di quelli che saranno stati alienati, ovvero i beni 
col prezzo medesimp acquistati, 

159. 1 figli ediscendenti dell'assente potranno egualmen- 
te, entro i trent’ anni computabili dal giorno della diffini- 
tiva immessione in possesso , domandare la restituzione de 
di lui beni , come è disposto nell’ articolo precedente. 

140, Dopo la sentenza declaratoria di assenza chiunque 
pvrà ragioni contra 1’ assente, non potrà sperimentarle se 
non contra coloro i quali saranno stati messi in possesso 
de* beni , o che ne avranno la legale amministrazione. 


SEZIONE II, / 

Degli effetti dell’assenza , riguardo alle ragioni eventuali 
che possono competere qU’ assente. 


141. Chiunque reclamerà un diritto competente a perso- 
na di cui s’ignori 1’ esistenza, dovrà provare che la mede- 
sima persona esisteva quando si è fatto luogo a tale diritto: 
senza questa pruova la domanda sarà dichiarata inammes- 
sibilo, 

142. Aprendosi una successione alla quale sia chiamala 
una persona di cui npn consti P esistenza , sarà devoluta 
esclusivamente a quelli co’ quali essa avrebbe avuto il di- 
li Ito di concorrere , o a coloro cui sarebbe spettata in sua 


mancanza, 

145. Le disposizioni de’ due precedenti articoli avranno 
luogo senza pregiudizio dell’ azione di petizione di eredità , 
e degli altri diritti spettanti all’ assente , o a’ suoi rappre- 
sentanti ed aventi causa da esso: questi diritti non si estin- 
gueranno , che trascorso il tempo stabilito per la prescri- 


z pne. 

114. Finché 1’ assente non si presenterà, o le azioni a lui 
competenti non saranno promosse in suo nome-, quelli che 
avranno avuto la successione r lucreranno i frutti' da essi 
percepiti in buona fede. ♦ 


Capitolo iy, 


Della cura de’ figli tpinori di un assente. 

115. Se il padre siasi renduto assente , lasciando figli in 
ptà minore nati da un comune matrimonio , la madre ne 
avrà la cura , ed eserciterà tutti i diritti £el marito relati- 
vamente alla educazione ed amministrazione de’ lord beni. 

116. Sei mesi dopo rallontanamento del padre, se a quel- 
1* epoca fosse moria la madre, o venisse a morire prima che 
sia stata dichiarata I’ assenza del padre , la cura de’ figli 
verrà dal Consiglio di famiglia conferita agli ascendenti 
più prossimi, ed in mancanza di questi , ad un tutore prov- 
visionale. 

117. Lo stesso si osserverà nel caso in cui uno de* conju- 
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gi remiti tosi assente lascerà figli in età minore nati da un 
precedente matrimonio. 

TITOLO Y. 

Del matrimonio. 

CAPITOLO I. 

Della promessa e del contratto di matrimonio, e delle qualità 
necessarie per poterlo contrarre. 

118. La promessa di matrimonio in qualunque modo , e 
sotto qualsivoglia condizione data o ricevuta , non produce 
civilmente alcuna legale obbligazione nè per lo adempimen- 
to, nè perla prestazione di ciò che siasi promesso nel caso 
d’ inadempimento. Soltanto la promessa fatta innanzi allo 
stato civile , a’ termini del capitolo III del titolo II, darà 
luogo in caso d’ inadempimento alla rifazione del danno a 
prò della persona che non abbia dato ragionevole motivo 
a recederne. 

149. La copia legale dell’ atto di solenne promessa è il ti- 
tolo con cui sarà promossa in giudizio l’azione del danno. 

150. La legge limita le sue disposizioni , riguardo al ma- 
trimonio, agli effetti civili e politici. 

151. Sotto questo solo aspetto essa regola la qualità e le 
condizioni de’ contraenti ; determina le formalità che pre- 
ceder debbono la celebrazione , la loro validità, i dritti , i 
doveri , e gli effetti civili che ne risultano. Lascia intatti i 
doveri che la religione impone, senza apportarvi alterazio- 
ne o cambiamento alcuno. 

152. L’ uomo prima di aver compito gli anni quattordici , 
e la donna prima di aver compito gli anni dodici, non pos- 
sono contrarre matrimonio. 

153. Nou vi è matrimonio quando non vi è consenso. 

. 154. Non vi è consenso in colui che erra sulla persona del 
futuro sposo: 1’ errore sulle qualità e condizioni della per- 
sona non distrugge il consenso. 

155. Non può contrarsi un secondo matrimonio , se non 
sia disciolto il primo dall'autorità ecclesiastica. 

156. La vedova nou potrà essere ammessa a far la solen- 
ne promessa di matrimonio innanzi all’ ufflziale dello stato 
civile , se non dopo dieci mesi dalla morte del marito, qua- 
lora in questo intervallo nou abbia partorito. 

157. È vietato all’ ufflziale dello stato civile di ricevere la 

solcane promessa del matrimonio tra ’1 tutore o i figliuoli 
di lui, ed il minore o la minore , durante la tutela , c pen- 
dente il rendimento de’ conti; purché non preceda l’appro- 
vazione del tribunale con cognizione di causa, inteso il pub- 
blico ministero. Ciò non deroga alla necessita del conseuao 
del Cons gliodi famiglia precci-itto nell’articolo 174. t 
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f 28. Nella linea retta non può contrarsl matrimonio tra 
gli ascendenti e d. scendenti legittimi o naturali; tra gli af- 
fini nella medesima linea. 

159. Non può contrarsi matrimonio tra 1* adottante e l’a- 
dottato, o i discendenti di costui; nè tra l’adottaute ed il 
consorte dell’ adottato , e reciprocamente tra l’ adottato ed 
il consorte dell’ adottante. 

160. Nella linea collaterale è vietato il matrimonio 
/.° tra i fratelli e sorelle legittimi o naturali ; 

2. ° tra gli affini del medesimo grado ; 

3. ° tra io zio e la nipote, tra la zia c il nipote; 

« \ * ra adottato ecf i figli dell’ adottante, ancorché a- 

dottivi. 

16t. Il Re nondimeno per cause gravi può dispensare al 
divieto espresso ne’ numeri 2 .° 3° e 4 ° dell' articolo prece- 
dente. La dispensa del Re s* intende accordata per quan- 
to riguarda l’ impedimento civile. 

162. E vietato per coloro che sieno ligati da voto solenne 
o dagli ordini sacri. 

165. Il figlio che non è giunto all’ età di anni venticinque 
compiti, e la figlia che non ha compito gli anni ventuno , 
non possono contrarre matrimonio senza il conscnsodel pa- 
dre e della madre. Nel caso che sieno discordi, il consenso 
del padre sarà sufficiente. ? 

lèi. Se il padre è morto , o se trovasi nella impossibilità 
di manifestare la sua volontà , 1’ avo paterno e la madre 
subentrano nel di lui luogo. Però nel caso di dissenso, quel- 
lo dell’ avo sempre prevale. » 

165. Quando il dissenso de’genitori o dell’avo paterno s’a 
ingiusto e ripugnante al bene dei figli, il Re, presa conoscen- 
za dell’affare, supplirà la mancanza del di loro consenso. 

166. 1 figli di famiglia giunti all'età definita nell’articolo 
165, sono tenuti, prima ai contrarre matrimonio, a chiede* 
re con atto rispettoso e formale il consiglio del padre e della 
madre , o dell r avo paterno e della madre , uel caso che il 
padre fosse mancato di vita , o si trovasse nella impossibili- 
tà di manifestare la sua volontà. 

. 167. L’atto rispettoso prescritto dall’articolo precedente, 
se non sarà susseguito dall’ annuenza pel matrimonio, d t- 
vrà rinnovarsi altre due volte di mese in mese ; e scaduto 
un mese dopo il terzo atto , si potrà procedere alla celebra- 
zione. del matrimonio. 

168. L’ atto rispettoso sarà notificato a quello, o a quelli 
Ira gli ascendenti che sono indicati nell’ articolo 166 , col 
mezzo di due notaj, o di un notajo con due testimoni; e sa- 
rà fatta meozione della risposta nel processo verbale che 
si dee formare. 

169. In caso di assenza dell’ascendente a cui sarehbcsido- 
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vuto fare l v atto rispetterò , si passerà alla celehraÉionfe dèi 
matrimonio, presentandosi la sentenza pronunziata per di- 
chiarare l’assenza; in mancanza di essa , quella con cui si 
fossero decretate le informazioni ; ovvero > non essendovi 
aucora veruna sentenza, un allodi notorieta.speditodal giu- 
dice di circondario del luogo in cui 1' ascendente ebbe l'ul- 
timo suo noto domicilio; Questo atto conterrà ia dichiara- 
zione di-quattro testimoni chiamati ex officio dal medesimo 
giudice di circondario. 

170. Gli ufficiali dello stato civile che avessero proceduto 
alla consegna della copia della promessa di matrimonio dei 
figli i quali non abbiano compito l’età di anni venticinque* 
ovvero delle flgiie che non abbiano compito quella di anni 
ventuno, o de’ minori-, senza esprimervi il consenso de’ pa-« 
dri e delle madri* quello dell’ avolo paterno^ e quello della 
famiglia ne* casi preveduti, saranno, a richiesta delle parti 
interessate e del procuratore regio plesso il tribunale civi- 
le della provincia o valle in cui il matrimoniò è stato cele- 
brato * condannati ad una multa che non polca eccedere la 
Somma di ducati sessanta -, ed in oltre alla pena del carcere 
per un tempo non minore di mesi sei. 

171. Quando non vi sieno intervenuti atti rispettosi nei 
casi in cui sono prescritti -, l’ uffiziolo dello stato civile che 
avrà dato copia dell’ atto della solenne promessa di matri- 
monio , sarà condannato alla multa stessa -, ed in oltre alla 
pena del carcere non minore di un mese. 

172. Le disposizioni degli articoli 163 e 161 c le disposizio- 
ni degli articoli 166, 167, 168 e 169 relative all’atto rispet- 
toso da praticarsi verso il padre e la madre ne’casi contem- 
plati in detti articoli^ sono applicabilianchea’flgli naturali 
legalmente riconosciuti. 

173. Il figlio naturale che non sia stato riconosciuto , o 
che riconosciuto abbia perduto il padre e la madre, ovvero 
nel caso che questi non possono manifestare la loro volontà, 
non potrà maritarsi prima degli anni ventuno compiti , se 
non avrà ottenuto il consenso di un tutoreda darglisi a que- 
sto atto. 

174. Se non esistono nè padre, nè madre, nè avo paterno, 
o se si trovano tutti nella impossibilità di manifestare la 
loro volontà > i figli e le figlie minori di anni ventuno non 
p >ssono contrarre matrimonio senza il consenso del Consi- 
glio di famiglia. 

CAPITOLO II. 

Delle formalità richieste precedentemente alla celebrazione 
del matrimonio. 

175. L’ atto di solenue promessa enunciato nello àrtico!»* 
77 sarà eseguito pubblicamente alla presenza dell’ulllziale 
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dello stato ciirlle del domicilio dell’ uno o dell’ altro de’eoii- 
traenM. 

17Q. La poti Reazione ordinata dall’articolo 68 sotto il ti- 
tolo degli atti delio stato civile sarà fatta nella municipalità 
del, luogo ove ciascuno de’ coiitraertti avrà il suo domicilio. 

177. Nondiméno se il domicilio attuale è stabilito colla so- 
la residenza di tre mesi , la notificazione Sarà fatta ahcora 
nella municipalità dell* ultimo domicilio. 

178. Il Re per giuste, cause potrà dispensare al tèmpo ri- 
chiesto dall’ articolo 68 perla notificazione. 

179. Potrà la notificazione omettersi ne’ casi d’imminen- 

te pericolodi Vita di uno de'coùtraenti. Dovranno però que- 
sti giurare di non esservi aleuti legittimo impedimento al 
matrimonio. . 

180. Fra i tre mesi dal ritorno di un nazionale nel regno, 
l’atto di celebrazione del matrimonio contratto in paese 
straniero; giusta gli articoli 49, 50 e 67 sarà trascritto sul re- 
gistro pubblico de’ matrimoni del luogo del suo domicilio. 

Questa trascriiiotìe però potrà praticarsi dall’ ufficiale 
dello stato civile , e produrrà gli effetti civili solo quaodò 
pria del matrimonio celfebrato in paese stranierosiasiadem- 

S iuto alla pubblicazione nel regno prescritta negli articoli 
i e 176, e siensi altresì osservate le prescrizioni contenute 
nel capitolo precedente. 

In caso di contravvenzione da parte degli ufficiali dello 
stato civile saranno, ad essi applicabili le disposizioni penali 
degli articoli 170 e 171 secondo i casi in essi contemplati (*), 

CAPITOLO IH. 
tklle opposizioni al nmlrimonìo. 

181.11 diritto di fare opposizioni alla celebrazione del ma- 
trimonio appartiene alla persona legata in matrimonio con 
una delle due parti contraenti. 

182. Il padre , ed in mancanza del padre; 1’ avo paterno é 
la madre possono fare opposizione al matrimonio ae’loro fi- 
gli e discendenti. 

185. Non essendovi alcuno de’ suddetti ascendenti, il fra- 
tello o la sorella, lo zio o la zia; il fratello o la sorella cugini 
costituiti in età maggiore ; non possono fare opposizioni , 
che ne' casi seguenti : 

/."quando non si. sia ottennto.il consenso del Consiglio 
di famiglia richiesto dall’ articolo 174 ; 

(*) L'articolo ISO è stato riformato colla legge de’ 24 di feh- 
lirajo 1843. Prima era scritto cosi: « Fra i tre mesi dal ritorno 
» di un nazionale nel regno , 1' atto delia celebrazione dèi ma- 
» trimonio contratto in paese straniero sarà trascritto sul re- 
n gistro pubblico de'matrimonj del luogo dei suo domicilio.» 
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2. 8 quandol’opposizionc è fondata stillo stato di demenza 
del futuro sposo. Questa opposizione chedal tribunale potrà 
puramente e semplicemente esser tolta , non sarà giam- 
mai ammessa , che a condizione, per parte dell’opponente, 
di domandare l’interdizione, e di farla ordinare nel termi- 
ne che sarà fissato nella sentenza. 

184. Ne’ due casi preveduti nel precedente articolo il tu- 
l< re o curatore, durante la tutela o cura, non potrà fare op- 
posizióni, se non sia autorizzato da un Consiglio di famiglia, 
che potrà convocare. 

185. Ogni atto di opposizione esprimerà la qualità chc^at- 
tribuisce all’opponente il diritto ai farlo; conterrà reiezio- 
ne di domicilio nel luogo ove il matrimoni si avrà a cele- 
brare;dovrà egualmente contenere i motivi della opposto- 
ne, a meno che non fosse fatta sulla istanza di un ascenden- 
te: il tutto sotto pena di nullità, e della interdizione deH’uf- 
fìz.alc ministeriale che avesse sottoscritto 1’ atto della op^ 
porzione. 

18R. Il tribunale civile pronunzierà entro dieci giorni sul- 
la domanda per togliersi l’ oppostone. 

187. Se vi è appellazione, sarà ultimato il giudizio in pre- 
ferenza di ogni causa urgente. 

188. Gli opponenti, eccettuati gli ascendenti, se l’opposi- 
zione è rigettata , potranno essere condannali ai risarci- 
mento de’ danni e delle spese. 

CAPITOLO IV. 

Delle dimando per impugnare il contratto di matrimonio , 
quanto agli effetti civili. - 

189. 11 matrimonio che nel regno delle Due Sicilie non 
sarà celebrato in faccia della Chiesa colle forme prescritte 
dal Concilio di Trento , non produce gii effetti civili nè ri- 
guardo a’ conjugi, nè riguardo a’ loro figli. 

Non gli produce egualmente , se sarà celebrato in faccia 
della Chiesa, senza che sien preceduli gli atti necessarj che 
si enunciano dall’ art. 68 all' art. 8f. J giudici competenti 
degli effetti civili sono i tribunali ordinarj. 

190. Nuliadiineno se non si presentano gli atti legittimi 
del matrimonio, eccetto il caso preveduto dall’ articolo 48, 
ed esistono figli di due pers me che abbiano pubblicamente 
vissuto come marito c moglie, e sicuo morti ambedue, la le- 
gittimità de’ figli non potrà essere impugnata pel solo pre- 
testo che manchino gli atti legittimi del matrimonio , qua- 
lora la stessa legittimità sia provala da un possesso di sta- 
to, che non sia in opposizione colratto legale di nascita. 

191. Il matrimonio che è stato dichiaralo nullo dall’auto 
rita ecclesiastica , può produrre ciò uou ostaute gli effetti 
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civili relativamente a'figli, alloraquando sia stato contratto 
in buona fede. 

Non vi è buona Tede, quando il matrimonio non sia stato 
celebrato innanzi a persona ecclesiastica , che le due parti, 
o almeno una di esse crederà essere il proprio parroco, o dal 
parroco autorizzata. 

I tribunali civili saranno i giudici competenti della buo- 
na fede. 

192. Se non vi è la buona fede che .per parte di uno dei 
coniugi, il matrimonio non produce gli effetti civili, se non 
in favoredel medesimo conjuge e de'lìgli nati dal matrimonio. 

CAPITOLO V. 


Delle obbligazioni che nascono dal matrimonio. 

193. 1 conjugi contraggono col solo fatto del matrimonio 
l’ obbligazione di nutrire, mantenere ed educare i loro figli. 
Però il padre è tenuto in primo luogo, quindi l’avo o proa- 
vo paterno, ed in sussidio la madre. 

191.11 figlio non ha azione contra il padre e la madre per 
obbligarli a fargli uno stabilimento a causa di matrimonio» 
o per qualunque altro titolo. 

La figlia ha diritto di esser dotata dal padre ; in difetto 
dall' avo paterno; quindi dalla madre. , , 

195. 1 figli sono tenuti a somministrare gli alimenti a lo- 
ro genitori ed agli ascendenti i quali nesieuo bisognosi. 

196. Le obbligazioni risultanti da queste disposizioni so- 
no reciproche. 

197. 1 fratelli e le sorelle impotenti a procacciarsi il vitto 

S er vizio di corpo o debolezza di spirito, han diritto a chie- 
ere gii alimenti da' loro fratelli e sorelle. 

198. Gli alimenti non saranno accordati , se non in pr<v 
porzione del. bisogno di chi li domanda, e delle sostanze di 
chi li dee somministrare. - 

199. Quando quegli che somministra, o quegli che riceve 
alimenti, sia ridotto ad uno stato tale in cui l’uuo non pos- 
sa più somministrarli , o 1’ altro non ne abbisogni piu in 
tutto o in parte , se ne può domandare 1’ assoluzione ir ta 
riduzione. 

290. Gli alimenti da discendenti agli ascendenti, o da un 
collaterale all’ altro saranno dovuti in pensione- Se pero 
la persona che vi è tenuta giustifichi di non poter pagare 
la pens one, il tribunale con cognizione di causa potrà or- 
dinare che la medesima riceva nella propria abilaz one , 
nudrisca e mantenga quello al quale sono dovuti gli ali- 
menti. 


I discendenti riceveranno gli alimenti in casa de’ loro a- 
scendenti, se pure a costoro non piaccia somministrarli in 
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pensione. Potranno riceverli in pensione quando per gra- 
vi motivi così venga Ordinato dal tribunale (*). 

CAPITOLO VI. 

De' diritti e àe'rispettivi doveri de’tonjugi. 

201. 1 conjugi hanno il dovere di reciproca fedeltà» soc- 
corso , a ss stornai, 

202. fi marito è in dovere di proteggere la moglie; la mo- 
glie di dipendere dal marito. 

205. La moglie è obbligata ad abitar col marito, cd a se- 
guirlo ovunque egli crede opportuno di stabilire la sua re- 
sidenza. Il marito è obbligato a riceverla presso di se, ed a 
somministrarle tutto ciò che è necessario a’ bisogni della 
vita , in proporzione delle sue sostanze e del suo stato. 

204. La moglie non può stare in giudizio senza 1’ aulo- 
rizzazione del marito , quando anche ella esercitasse pub- 
blicamente la mercatura, o non fosse in comunione, o fos- 
se separata di beni. 

205. L’ autorizzazione del marito non è necessaria , al 
lorchè la moglie è sottoposta ad inquisizione criminale odi 
polizia. 

206. La donna, ancorché non sia in comunione, o sia se- 
parata di beni , non può donare , alienare , ipotecare , ac- 
quistare a titolo gratuito o oneroso, senza che il marito con- 
corra all’ atto, o presti il suo consenso in iscritto. 

Nond meno sara valida , anche senza autorizzazione del 
marito, la donazione che la moglie farà ad alcuno de’ Agli 
comuni ,‘o procreati da lei con altro antecedente matri- 
monio. 

2.)7. Se il marito ricusa di autorizzare la moglie a stare 
in giudiz : o, può il giudice autorizzarla. 

208. Se il marito ricusa di autorizzare la moglie a qual- 
che atto , questa può far citare direttamente il marito in- 
nanzi al tribunale civile, il quale può accordare o negare la 
sua autorizzazione, dopo che il marito sarà stato sentito , 
ovvero legalmente chiamato alla camera del consiglio. 

209. La moglie , esercitando pubblicamente la mercatu- 
ra, può senza l’ autorizzazione nel marito contrarre obbli- 
gazioni per ciò che concerne il suo negozio : c nel detto ca- 
so ella obbliga anche il marito , se vi e comunione tra ess>. 

La moglie non si considera esercitar pubblica mercatu- 
ra, se non fa che vendere a minuto le mercanzie del traffi- 

(*) L’ articolo 200 è stato riformato colla legge de’ 17 di ot- 
tobre 1836. Prima era scritto cosi : c Se la persona che deve 
a somministrare gli alimenti, giustifica di non poter pagare la 
a pensione alimentaria , il tribunale con cognizione di causa 
a potrà ordinare cHe la detta persona riceva nella propriacasa, 

» nudrisca e mantenga quello a| quale essa dee gli alimenti. » 
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co di suo marito ; ma è considerata tale, quando ella eser- 
cita un traffico separato. M . 

210. Allorché il marito è condannato ad una pena afTIit- 
tiva o infamante, quantunque in contumacia, la donna an- 
che di eia maggiore non può , mentre dura la pena sfare 
in giudizio, nè fare contralti, senza averneimpclràtalaù 
darlo ZaZ h«nnì d i^ 1 gmd'ce, il quale può in questo caso accor- 
soli ’c« e ®i C ‘ e ' 1 - 4 mi ? r . ,t ? u 5 n Slg st 9 { 0 sentito o chiamato. 

2H. Se il marito e interdetto o assente , il giudice può 
in questo caso con cognizione di causa autorizzar la mee 
8 9 ii a J\ t0 a st{ l re . , W giudizio , quanto a fare contratti. 

lafanoVrnn data gfflere * a «C 0 rchè stipu- 

lata net coqtrjtlo di matrimonio , non pup esser valida se 

ghe rc a * lvamc ^- e a *ì’ amministrazione de' beni della mo- 

213. Se il marito è in età minore , l’%uforizaazionc del 
giudice e necessaria alla moglie tanto peristareingiudi- 
auo, quanto per far contratti. ® 

^PPPgg'òt® alla mancanza di antprizza- 
k!?o eiedi. PU ° ° PPQm ChC da marit ° ’ dal,a n,oglie ’ 0 4 a * 
de?maritQ? Qg,Ìe PUd far testame P to senza Taulorizzazione 

CAPITOLO VH. 

fletto scioglimento del matrimonio. 

djyi raalrIl »onio si distoglie per la morte di u«o dei 

TITOLO VI, 

Velia separazione de’ conjugi, 

CAPITOLO!. 

Pelle cause della separazione . 

di 2 1 dulUT t 'od! irmoéhe. ,Ua ” dai ' : la S< ' ,>ai '* li ‘ ,ne p " nm » 

H; 2 (f*,? ot ?' à P.^Siie domandacela separazione percausa 
di adulterio del marito, allorché egli avrà tenuta la sua 
concubina nella casa comune. * uld ,a su « 

2<9. Potrà la moglie domandare, cpl consiglio di due dei 
tòrio* M° nglul, l tl ’ *? separazione per causa di adul- 
te uVciK^^^^^ ° S *° n,aDt;nga PPbblicamcn- 

n £S ;. 1 ““«iug» potranno domandare reciprpca mente la se- 
de“l altro? CC8S1 * 8evizie ’ ° ingiurie gravi dell’ unq 

La condanna di uno de’ coniugi a pena infamante 
a essere per 1’ altro Causa di separazione. 

La «epurazione non potrà aver luogo pel solo cpnscq- 
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so reciproco de’ coniugi , tranne quando la convenzione sia 
dal tribunale civile omologata. 

CAPITOLO li. 

Delle ragioni che escludono la separazione. 

225. Sarà estinta l’azione di separazione colla riconcilia- 
zione de’due coniugi avvenuta, tanto dopo i fatti che avreb- 
bero potuto autorizzarla , quanto dopo la domanda della 
separazione stessa. 

224. Nell’ uno e netraltro caso la domanda sarà dichia- 
rala inammessibile. Potrà nondimeno 1’ attore intentare 
una nuova azione per la sopravvegnenza di altra causa do- 
po la riconciliazione : ed allora potrà far uso delle cause 
precedenti per appoggiare la nuova sua domanda. 

223. Se 1’ attore nega che siavi seguita riconciliazione, il 
convenuto potrà darne la pruova col mezzo o di scritture o 
di teslimonj. 

CAPITOLO HI. 

Degli effetti della separazione. 

226. La moglie contro di cui sarà pronunziata la separa- 
zione a causa di adulterio , verrà condannata colla medesi- 
ma sentenza ad essere ristretta in una casa di correzione 
per un tempo determinato , non minore di tre mesi , nò 
maggiore di due anni. 

227. Sarà in arbitrio del marito il sospendere la condan- 
na o l’effetto della condanna, quando acconsenta di riunir- 
si colla moglie. 

228. Per qualunque causa abbia avuto luogo la separa- 
zione, il conjuge contro al quale sarà stata ammessa la se- 
parazione, perderà il diritto a tutti i lucri che il consorte 
gli aveva accordati, sia nel contratto matrimoniale, sia do- 
po il matrimonio. 

229. 11 conjuge che avrà ottenuto la separazione , conser- 
verà i lucri accordatigli dall’ altro conjuge , quantunque 
essi fossero stati stipulati reciprocamente, e la reciprocan- 
do non abbia luogo. 

250. Se i conjugi non avessero stipulato alcun lucro, o se 
questo non apparisse sufficiente ad assicurare il sostenta- 
mento del conjuge che ha ottenuto la separazione , il tri- 
bunale potrà ordinare a di lui favore sópra i beni dell’altro 
conjuge una pensione alimentaria non eccedente il terzo 
delle rendite di costui. Questa pensione sarà rivocabile nel 
caso in cui cessasse il bisogno. 

231. Quando la separazione sia avvenuta per causa del 
marito • la moglie riprende tutti i frutti della dote ; e nel 
caso che fossero insufficienti al di lei sostentamento, il ma- 
rito è obbligato ad assegnarle un supplimento per ali- 
menti» colla limitazione deU’articolo precedente. 
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232. 1 Agli saranno affidati ai coniuge che ha ottenuta la 
separazione; quando però il tribunale, sulla domanda della 
laniiglia o del procuratore regio, non ordini pel ma umor 
vantaggio de' Agli , che tutti o alcuno di essi sieno affidati 
8 “ e 1 a,tro con l u 8 e . 0 di una terza persona. 

233. Qualunque sia la persona a cui saranno i Agli affl- 
dati, il padre e la madre conserveranno rispettivamente il 
diritto di vegliare sopra il mantenimento di essi e sopra la 
loro educazione ; e saranno tenuti a contribuirvi in pro- 
porzione delle loro forze. r 


TITOLO VII. 

Della paternità e della filiazione. 

CAPITOLO I. 

Della filiazione della prole legittima o nata 
dtirante il matrimònio. * 

251. Il Aglio conceputo durante il matrimonio ha per pa- 
dre il manto. ■ 

Ciò non ostante questi potrà impugnare di essergli padre, 
se proverà che, durante it tempo trascorso di trecento gior- 
ni compiuti prima della nascita del Aglio, egli era, sia per 
causa di allontanamento, sia per effetto di qualche acciden- 
te, nella impossibilità Asica di coabitar colla moglie. 

Similmente potrà impugnare la sua paternità , se prove- 
rà che , durante il tempo trascorso dal trecentesimo Ano 
al centottantesimo giorno prima della nascita del Aglio era 
egli nella stessa impossibilita Asica di coabitar colla mo- 
glie»*). 

235. Il marito non potrà, allegando la sua naturale impo- 
tenza , non riconoscere il Aglio : nè pure potrà non rico- 
noscerlo percausa di adulterio, purché non gliene sia sta-: 
ta celata la nascita : nel qual caso verrà ammesso a pro- 
porre tutti i fatti tendenti a giustiAcare non esserne egli il 
padre. 

256. Il marito non potrà ricusare di riconoscere il Aglio 
nato prima del centottantesimo giorno del matrimonio nei 
casi seguenti : 

/. quando prima del matrimonio fesse stato consape- 
vole della gravidanza ; 

S.° quando avesse assistito all’ atto di nascita, e questo 
alto fesse stato da lui sottoscritto , o contenesse la sua di- 
chiarazione di non sapere scrivere ; 

3-° quando il parto non fosse dichiarato vitale. 

257. La legittimità del Aglio nato trecento giorni dopo 
lo scioglimento del matrimonio- potrà essere impugnala. 

(') La lezione di questo articolo 284. variante da quella del- 
la prima edizione, è stata prescritta con reai decreto de’ 27 di 
«polo là 19. 
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238 Ne’ diversi casi in cui il marito è autorizzato a re- 

clamare, dovrà farlo entro un mese , quando si trovi nel 
luogo ove è nato il fanciullo ; . 

entro due mesi dopo il suo ritorno, quando in quell epo- 

03 entro due mesi dopo scoperta la frode, quando gli si fos- 
se tenuta occulta la nascita del fanciullo. 

239 Se il marito fosse morto prima di reclamare, tanto 
prima, quanto dopo la nascita del figlio , ma non fosse an- 
cora trascorso il tempo utile per farlo; gli i eredi avranno 
due mesi per impugnare la legittimità del figlio , compu- 
tabili dall r e poca in cui questi sisara messo in possesso 
de’ beni del marito , o dall’ epoca in cui gli eredi tossero 
turbati dal figlio in questo possesso. 

250. Qualunque atto stragiudiziale contenente il rifiuto 
del marito o de’ suoi eredi di riconoscere il figlio , si terra 
come non fatto , se non è seguito nel termine di un mese 
da un’ azione diretta cootra un tutore speciale dato al fi- 
glio , e chiamala la madre in giudizio. 

CAPITOLO II. 

Velie pruove della filiazione della prole legittima , 

241. La filiazione della prole legittima si prova cogli atti 
di nascila inscritti sul registro dello stato civile. 

242. In maucanza di questo titolo basta il possesso conti- 
nuo nello stato di figlio legittimo. 

243. Il possesso di stato si stabilisce per mezzo di una suf- 
ficiente riunione di fatti , i quali indichino il rapporto di 
filiazione o di parentela tra un individuo e la famiglia a cui 
pretende appartenere. 

I principali tra questi fatti sono : . , „ 

che l’ individuo ha sempre portato u cognome del pa- 
dre cui pretende appartenere : 

che il padre 1’ ba tratiato come suo figlio, ed ha prov- 
veduto in questa qualità alla educazione , al mantenimen- 
to ed allo stabilimento di lui: . ' .. 

che è stalo riconosciuto costantemente cometaleneiia 

che è stato riconosciuto io questa qualità dalla famiglia. 

244. Nessuno può reclamare uno stato contrario a quello 

che gli attribuiscono 1’ atto della sua nascita ed il possesso 
conforme a questo titolo. . 

E parimente nessuno potrà muovere controversia sppra 

10 stalo di colui il quale ha un possesso conforme al titolo 

della sua nascita. , , 

245. Mancando il titolo ed il possesso continuo, o quando 

11 figlio fosse stato inscritto sotto falsi nomi, o come nato 
da genitori incerti , la pruova di filiazione può farsi per 
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mezzo di tcstimonj. Ciò non ostante questa pruova non può 
essere ammessa , che allora quando vi sia un principio di 
pruova per iscritto, o quando le presunzioni o gl’ indizj ri- 
sultanti da fatti siuo a quel tempo costanti si trovino abba- 
stanza gravi per determinarne l* ammessione. t 
2'i6. fi principio di pruova per iscritto risulta da docu- 
menti di famiglia , da’ registri e dalle carte private del pa- 
dre o della madre, dagli atti pubblici e privati provegnenti 
da una delle parti impegnate nella contesa, o che vi avreb- 
be interesse se fosse in vita. . . ... . 

2Ì7. La pruova contraria potrà farsi con tutti i mezzi pro- 
pri a stabilire che il reclamante non sia il figlio della ma- 
dre che pretende di avere , o pure che non è fig';o del ma- 
rito della madre , quando fosse provata la maternità. 

218. I tribunali civili saranno x soli competenti per pro- 
nunziare su i richiami di stato. 

219. L’ azione criminale contro al delittodisoppress.one 

di stato non potrà intraprendersi, se non dopo la seutenza 
definitiva sulla quistione di stato. , ....... 

2 io. L’ azione per reclamare lo stalo e imprescrittibile 

riguardo al figlio. . ....... .. 

251. La detta azione non pub essere intentata dagli eredi 
dei figlio il quale non abbia reclamato, sè non nel caso in 
cui fosse morto in età minore , o ne’ cinque anni dopo la 

sua maggiore età. . , 

252. Gli eredi possono proseguire quest azione , quando 
a*: a stata promossa dal figlio ; purché non abbia desistito 
formalmente , o non abbia lasciato oltrepassare tre anni 
computabili Aall' ultimo atto della lite, senza proseguirla. 

CAPITOLO III. 

Ve' figli naturala 

SEZIONE!. 

Della legittimazione de' figli naturali. 

2“3. 1 figli nati fuori di matrimonio , eccettuati i gl’ince- 
stuosi e gli adulterini , 8’ intendono ipsojure legittimali , 
mediante il susseguente matrimonio delle loro madri co lo- 
ro padri , quando costoro gli avranno legalmente ricono- 
scine! per figli prima del loro matrimonio , o gli riconosce- 
r-nuo nell’ alto stesso della celebrazione. . . . 

254. La legittimazione può aver luogo anche a favore dei 
figli premorti che hanno lasciato discendenti superstiti , 


ed in tal caso giova a’ detti discendenti. 

255. 1 figli legittimati col seguente matrimonio avranno 
gli stessi diritti, come se fossero nati da questo matruno- 

U 2*56. La legittimazione di mera gr^ia accordata con de- 
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creto del Re gioverà a Tare acquistare al figlio i diritti della 
legittimità : ma non recherà pregiudizio a’ figli legittimi , 
nè ad altri congiunti per ciò che riguarda la successione. 

SEZIONE II. 

Del riconoscimento de’figli naturali. 

257. Il riconoscimento d un figlio naturale si farà con un 
atto autentico, quando lo stesso figlio peli’ atto di nascita 
non sia già stato riconosciuto. 

258. Questo riconoscimento non potrà aver luogo a favore 
de’ figli nati da incesti , da adulterio, o da a ngiungimcnto 
di persone legate da voto solenne , o dagli oidini sacri. 

259. Il riconoscimento di un figlip naturale non avrà ef- 
fetto , che a riguardo di colui che lo avrà riconosciuto. 

260. Il riconoscimento fatto , durante il matrimonio , 
da uno de’ conjugi a favore di un figlio naturale avuto pri- 
ma del matrimonio da altri, fuorché dal pipprio consorte, 
non può nuocere nè a questo, uè a'flgti nati da tal matrimo- 
nio. Ciò non ostante produrrà il suo effetto dopo lo sciogli- 
mento del matrimonio, quando da questo nou resti prole. 

261. Il figlio naturate riconosciuto non potrà reclamare 
i diritti di figlio legittimo.! diritti de’figli naturali saranno 
determinati nel titolo delle successioni. 

262. Ogni riconoscimento fatto per parte del padre o del- 
la madre, ed ogni richiamo per parte del figlio potrà essere 
iinpugnato da tutti coloro che vi avranno interesse. 

265. Le indagini sulla paternità sono vietate, 

Mei caso di ratto, allorché l’epoca di esso coinciderà con 
quella del concepimento , il rapitore , sulla domanda dello 
parti interessate 1 , potrà essere dichiarato il padre. 

264. Le indagini sulla maternità sono ammesse. 

Il figlio che reclamerà la madre , dovrà provare che egli 
è identicamente quel medesimo che essa ha paitorito. Non 
sarà ammesso a somministrarne la pruova per testimoni , 
se non quando vi sia già un principio di pruova per iscrit- 
to, o quando le presunzioni o gl’ indizj risultanti da fatti 
sino a quel tempo costanti si trovino abbastanza gravi per 
determinine 1’ ammissione. 

265. 11 figlio non è giammai ammesso a fare indagini sul- 
1 1 patei nita e sulla niatei nità ne’ casi in cui, a'termini del- 
I aiticolo 258 , non si fa luogo al riconoscimento. 

TITOLO VIU. 

DAI' adozione. 

CAPITOLO I. 

Dell’ adozione e de’ suoi effetti. 

2G6. L’ adozione è soltanto permessa alle persone dell’ u- 
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no e dell’ altro sesso in età maggiore degli anni cinquanta, 
le quali al tempo dell’ adozione non abbiano figli o discen- 
denti legittimi , ed abbiano almeno quindici anni di pio di 

Nessufo^^ Più P*™ . Mori 

Ch Niun d conjSge U può adottare senza U consenso del suo 

00 268^110^0 si voglia far uso della facoltà di adottare 
verso una persona a cui nella sua minore età , almeno pei 
corso di sei anni, si sieno somministrati sussid] , e per cui 

vyiou ui aci v «rsw cara npPPfiQflnn fìllft 


rillldUCUiui r . 

rieb este ne’ due articoli precedenti. 

269 . Volendosi adottare colui che abbia salvato la vitaal- 
1* adottante, o in un combattimento, o col liberarlo dall in- 
Udioo daÙe acque , basterà ciò che e rich.eslo neU-artl- 
colo precedente, tranne la circostanza che 1 adottante deb- 
ba averequindici anni di più della persona che si propone 

*^ 270 * L’ adozione potrà aver luogo anche prima dell'età 
maceiore dell’ adottato. Se questi pero, avendo ancora il 
Sfe e la madre , o uno di essi, non ha compiuto gli ann 
venticinque, dovrà ptienere.il consenso o di entrainb. o del 


JSiied à^^ 

>■ » at “ wle - • 

* v aHfiHiin ed i suoi genitori» di somministrarsi gli ali- 

™cnV ne“c».ftt«™à,?a“ dalt a le Sg e , .avi 

Dieuvi u* d a a ii> mini tata. 1* uno verso 1 altro. 


.urne su i ben de’ paTeit® adottante; ma sulla succes- 
se dell’ a dottante avrà gli stessi diritti che vi avrebbe il 
«.tr. a* matrimonio, anche quando vi fossero altri 


figli legittimi e natura» nau uuyu * , 

n 275 . Sei’ adottato muore senza 

rose date dall’ adottante o provenute dalla di lui eredita i , 
le nuili esisteranno in ispecie al tempo della morte dell a- 
dnttato Ritorneranno allottante o a’ suoi discendenti , 
coll’ obbligo di contribuire al pagamento de debiti, e sen- 
za pregiudizio de’ diritti del terzo. 
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Gli altri beni dell’ adottato apparterranno a' suoi pa- 
renti, i quali, anche per le robe espresse in questo articolo, 
escluderanno sempre tutti gli eredi dell'adottante, quando 
non siepo di lui discendenti. 

276. Se durante la vita dell’adottante , e dopo la morte 
dell' adoltato, i figli o discendenti di costui morissero essi 
pure senza prole , l’adottante succederà nelle cose da lui 
date.siccome è stabilito nell’antecedente articolo:ma questo 
dirittu sarà inerente alla persona dell'adottante, e non tras- 
messale a’ suoi eredi, ancorché discendenti. 

CAPITOLO II. 

Delle forme di W adozione. 

277. La persona che vorrà adottare , e quella che vorrà 
essere adottata, si presenteranno al giudice di circondario 
del domicilio dell’ adottante , per farvi 1’ atto del loro ri- 
spettivo consenso. 

Essendo minore l’ individuo che vuoisi adottare , dovrà 
presentarsi al giudice di circondario insieme colla persi na 
che dee consentire all’ adozione , giusta l’aiticolo 270. 

278. Dalla parte la più diligente si consegnerà , « ntro i 
dieci giorni seguenti, una copia di questo atto al procura- 
tor regio presso il tribunale civile del domicilio dell’ adot- 
tante , per sottometterlo alla omologazione del tribunale 
medesimo. 

279. Il tribunale radunato nella camera del ce nsiglio, do- 
pi aver prese le opportune informazii ni , verificherà t.° se 
siensi adempite tutte le condizioni della legge ; 2.° se colui 
che vuole adottare, goda bui na fama. 

280. Il -tribunale, si ntito il procuratore regio, ed omessa 
ogni altra formalità di pi ocesso, pronunzierà, senza espri- 
merne i molivi, in questi termini: ri è luogo , o non ri è luo- 
go all'adozione. 

281. Nel mese successivo alla sentenza del tribunale civi- 
le, sarà la detta sentenza sottoposta alla gran Corte civile, 
la quale procederà nelle forme praticate dal tribunale civi- 
le, e pronunzierà senza allegarne i motivi : la sentenza è 
confermala, o la sentenza è riformata ; ed in conseguenza vi 
è luogo, o non vi e luogo all'adozione. 

282. Qualunque decisione delia gran Corte civile , che 
ammetterà 1’ adozione, sarà profferita nell’udienza, ever- 
rà affissa in qui;’ luoghi ed in quel numero di copie, che la 
gran Corte civile stimerà convenirne. 

285. Nc’ tre mesi successivi alla sentenza , a richiesta 
dell’ una o dell’ altra delle parti , l’adozione sarà inscritta 
ne’ registri dello stato civile del luogo ove 1’ adottante avrà 
il s o domicilio. . 

Qui sta insci . zii.ne non avrà luogo, che in vista della pre- 
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srnt aziono di una copia autentica della decisione della gran 
Corte civile; e 1' adozione resterà senza effetto, se non sara 
stata inscritta nel suddetto termine. 

284. Se 1’ adottante morisse dopo che 1’ atto comprovante 
la sua volontà di formare il contratto di adozione sarà sta- 
to ricevuto dal giudice di circondario , e portalo avanti a’ 
tribunali , e questi non avessero pronunziato diflinitiva- 
mente , sarà continuato il processo , e sarà, se siavi luogo,, 
ammessa 1’ adozione. 

Gli eredi dell adottante potranno, qualora credono inam- 
messibile 1’ adozione , presentare al procuratore regio qua- 
lunque memoria ed osservazione a questo oggetto. 

235. Volendosi adottare un individuo che non abbia pa- 
dre e madre certa , e che sia alle\ato in qualche ospizio , 
basterà che vi concorra il consenso de’governatori dell’ o- 
spizio ove è stato accolto. Tale consenso sarà espress ) in 
una deliberazione che sarà sommessa alla omologazione del 
tribunale, il quale procederà nel modo indicato negli arti- 
coli 277,278 c seguenti. 

286. Gli atti di procedura nel caso additato nell’ articolo 

£ recedente si faranno gralis , senza esser soggetti nò a bol- 
, ne a registro, nè a diritti di cancelleria. 

TITOLO IX. 

D:lla patria potestà. 

287. Il figlio dee onorare e rispettare i genitori, qualun- 
que sia,la sua età ed il posto che occupi nella società. 

283. E soggetto alla loro autorità per gli effetti determi- 
nati dalla legge, sino a che non giunga agli anni venticin- 
que compiti , o non sia emancipato prima di questa età , o 
abbia contratto matrimonio , o viva con casa ed economia 
separata. 

289. Questa autorità è esercitata dal solo padre, durante 
il matrimonio. Essa si estende su i figli legittimi , su i le- 
gittimati per susseguente matrimonio, e su gli adottivi. 

290. Il figlio non può abbandonare la casa paterna finché 
sia soggetto all’ autorità de' genitori , a’ termini dcll’arti- 
colo2s8. La figlia non può abbandonarla , se non quando 
vada a marito. 

Nel caso che giuste cause rendessero necessaria o eviden- 
temente utile la separazione, il giud.ee del circondario, pre- 
si senz i forma giudiziaria i rischiaramenti nccessarj , po- 
trà ordinare quel che convenga. La sentenza non esprime- 
rà • molivi della determinazione. 

291. Il padre, durante il matrimonio, è I'ammin stratore 
de’ beni de’ figli minori. Con tal qualità egli potrà alienare 
' b ni mobili, per impiegarne utilmente in prezzo. 

2,;2 Egli non potrà accettare una eredita devolutasi mi- 
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nore altrimenti che col beneficio dell’ inventario: non po- 
trà però ripudiarla senza l'approvazione del tribunale civile. 

Non potrà anche ipotecare o alienare i beni immobili 
de’flgli minori, se non per necessaria ed urgente cagione , 

0 Coll approvazione del tribunale civile. 

295. Egli è tenuto a rendei* conto della proprietà e delle 
rendite di que’ beni , de’ quali non ha ^usufrutto; della so- 
la proprietà di quegli altri , il di cui usufrutto gli è dalla 
legge attribuito ; e della tenuta amministrazione. 

294. Per la morte di alcuno de’ genitori il superstite sa- 
rà tutore de’ figli m : nori ; e con tal qualità eserciterà quei 
diritti, e sarà sommesso a tutti i doveri che risultasi dalla 
tutela, come sarà spiegato nel titolo X del presente libro. 

295. 11 figlio , tuttoché maggiore, pria che giunga agli an- 
ni venticinque compiti, avrà bisogno del concorso del padre 
nell’atto, o del suo consenso in iscritto, allorché vorrà 
/.“ipotecare , donare o alienare gl' immobili non ac- 
quistati colla propria industria; 

2 . ° prendere danari o generi a mutuo, anche sotto 1’ a- 
spetto ai altro contratto qualunque ; 

3 . ° riscuotere capitali non acquistati colla propria in- 
dustria, e farne quietanza. 

296. Se il padre ricusa di autorizzare il figlio maggiore 
a qualche atto, questi potrà far citare direttamente il pa- 
dre innanzi il tribunale civile, il quale può accordare o ne- 

f are la sua autorizzazione, dopoché il padre sarà stato sen- 
ito , ovvero legalmente chiamato alla camera delcousielio» 

, 297. Se il creditore dimostri che il mutuo fatto al figlio 
*i è convertito in utilità del medesimo, avrà diritto a diman- 
darne la restituzione, tuttoché non vi sia intervenuta l’au- 
torizzazione del padre. 

298. Il padre avrà l’usufrutto de’beni del figlio sino a che 
costui non giunga all’età di anni diciotto compili, o sino alla 
emancipazione che potesse aver luogo prima di questa età.. 

Quando il padre sia premorto, la madre avra la meta di 
questo usufrutto s no a che il figlio non giunga alla mag- 
giore età , o sia emancipato. 

299. 1 pesi di questo usufrutto sono i seguenti: . • 

/.° i pesi stessi a’ quali sono tenuti gli usufrultuarj : 
2 .° gli alimenti , il mantenimento e l' educazione dei 
figli in proporzione delle loro sostanze ; 

3 .° il pagamento delle annualità arretrate , o degl’ in- 
teressi de’ capitali; 

4 .° le spese funebri e dell’ ultima malattia. 

I pesi suddetti saranno a carico dei padre nella totalità ; 
a carico della madre per la sola metà. 

300. Questo usufrutto cesserà per la madre che passasse 
a seconde nozze. 
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301. Lo stesso usufrutto non si estenderà a’heni eTic i ft‘ 
gli potranno acquistare separatamente colla loro fatica id 
industria , nè a quelli che loro perverranno per donazione 
o per legato, colla espressa condizione che il padre o la ma- 
dre non ne abbiano a godere. 

502. Il padre avendo gravi motivi di malcontento per la 
condotta di un figlio , avrà i seguenti mezzi di correzione. 

503. Se il figlio non ha compiuto 1’ anno quindicesimo , 
potrà il padre farlo tenere in arresto per un tempo non 
maggiore di un mese. Il presidente del tribunale civile del- 
la provincia o valle, sulla richiesta del padre, dovrà ordi- 
narlo. 

501. Dal cominciamento dell’ anno decimosesto sino alla 
maggiore età, o sino alla emancipazione che possa aver luo- 

S o prima di tale età, il padre potrà domandare 1’ arresto 
el figlio per sei mesi al più. Il presidente del tribunale, % 

dopo aver conferito col procuratore regio, accorderà o ne- 
gherà 1’ ordine dell’ arresto , e potrà nel primo caso abbre- 
viarne la durata. 

305. Nell' uno e nell’ altro caso non avrà luogo scrittura 
o formalità alcuna: il solo ordine di arresto sara ridotto in 
iscritto, senza esprimerne i motivi. 

Il padre sarà soltanto tenuto a soscrivere un atto con cui 
si obbl ghi di pagare le spese e somministrare i congrui a- 
limenti. 

306. È sempre in facoltà del padre l’abbreviare la durata 
dell'arresto da lui ordinato o richiesto. Se il figlio messo 
in libertà ricade in nuovi traviamenti, può nuovumeute es- 
sere arrestato colie regole prescritte negli antecedenti ar- 
ticoli. 

507. Se il padre è passato a seconde nozze , per ottenere 
l’arresto del figlio del prime letto dovrà conformarsi all’ar- 
ticolo 304, quando anche il figlio non fosse pervenuto all'un- 
no decimosesto. 

308. La madre sopravvivente e non rimaritata non potrà 
fare arrestare il figlio, se non coll’assenso de’duc più pros- 
simi parenti paterni , e mediante istanza , conformemente 
all' articolo 501. 

309. Quando il figlio avrà beni propri, o eserciterà una 
professione , non potrà aver luogo il di lui arresto , se non 
per mezzo di una istanza nella forma prescritta nell’ arti- 
colo 304 , anche quando non fosse giunto all’ età di sedici 
anni. 

Il figlio arrestalo potrà indirizzare una memoria al regio 
procuratore presso la gran Corte civile. 

Costui si fa render conto deH’affare dal proenrator regio 
del tribunal civile, e ne farà relazione al presidente della 
gran Corte civile, il quale, dopo di averne data notizia al pa- 
Cod. ciò. P, /. 2 
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dre, ed aver prese le convenienti informazioni , potrà rivo- 
care o modificare l’ordine dato dal presidente del tribunale 
civile. 

510. Gli articoli 505,304, 505 e 506 sono comuni al padre 
ed alla madre de’figli naturali legalmente riconosciuti. 

TITOLO X. 

Della minore età, della tutela e della emancipazione. 

CAPITOLO I. 

Della minore età . 

511. 11 minore è quella persona dell’uno o dell’altro sesso, 
la quale non è giunta ancora all’età di anni ventuno compiti. 

CAPITOLO II. 

Della tutela. 

SEZIONE i. 

Della tutela del padre e della madre. 

312. Il padre, durante il matrimonio, è l’ amministratore 
de’ beni di proprietà de’ suoi figli minori. 

515. Può il padre destinare alla madre sopravvivente e 
tutrice un contutore anche estraueo. 

314. La nomina del contutore non potrà esser fatta , se 
non in una delle seguenti maniere : 

/.° con un atto di ultima volontà ; 

£.°con una dichiarazione fatta al giudice di circondario 
assistito dal suo cancelliere, o pure avanti notaj. 

315. Se alla morte del marito la moglie trovasi incinta , 
verrà nominato nn curatore al ventre dal Consiglio di fa- 
miglia. 

Alla nascita del figlio, la madre ne diverrà tutrice , ed il 
curatore sarà ipsojure il tutore surrogato. 

3t6.La madre non è obbligata ad accettar la tutela: non- 
dimeno, in caso che non sia stato destinato un contutore , 
ed essa la rifiuti, dovrà adempierne i doveri sino a che ab- 
bia fatto nominare un tutore. 

317. Se la madre tutrice vuole rimaritarsi, dovrà prima 
del matrimonio convocare il Consiglio di famiglia, il quale 
deciderà se la tutela debba esserle conservala. 

In mancanza di questa convocazione , essa perderà ipso 
jtt re la tutela; ed il suo nuovo marito sarà solidalmente ri- * 
«pensabile di tutte le conseguenze della tutela che essa avra 
indebitamente conservata. 

5(8. Quando il Consiglio di famiglia legalmente* convo- 
cato conserverà la tutela alla madre, e nou vi sia un contu- 
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fóL de ?. linafo P adrc > darà necessariamente per con- 
loie il secondo marito, il quale diverrà solidalmente ri- 
sponsabile, unitamente alla moglie, dell’ amministrazione 
posteriore al matrimonio. 


SEZIONE u. 

Della tutela conferita dal padre o dalla madre . 

519. II diritto personale di assegnare un tutore parente 
o anche estraneo non appartiene se non a quello de’ geni- 
fori, il quale morrà 1" ultimo. Nondimeno nel caso che si 
trovi un contutore destinalo dal padre ne’ termihi dell’ ar- 
V colo. ,3 » .'^ madre non potrà usare di questo diritto che 
persoli beni di lei.* 

520. Queslo diritto non potrà essere esercitato , se non 

nelle forme prescritte nell'articolo 514 , e sotto le seguenti 
eccezioni e modificazioni. K 

, ™ adre rimaritata e non conservata nella tutela 

un tiftore pi 11110 suo matrimonio , non può destinar loro 


3-2. Quando la madre rimaritata e conservata nella tu- 
tela avra destinato un tutore a’ f gli del primo suo ma- 
trimonio , tale destinazione non sarn valida , Qualora non 
sia confermata dal Consiglio di famiglia. 


SEZIONE III. 

Della tutela degli ascendenti. 

525. Quando da niuno de’ genitori sia stato assegnato un 
tutore al figlio in età minore, la tutela spelta di diritto al 
suo avo paterno; in mancanza di questo, all’ avo materno 
e cosi risalendo la linea ascendentale; in modo che l’ascen- 
dente paterno venga preferito costantemente ail’ascendcn- 
te jnalerno del grado medesimo. 

524. Se in mancanza dell’avo paterno e materno del mi- 
nore, concorressero due ascendenti di un grado superiore 
appartenenti entrambi alla linea paterna del minore, la 
tutela passerà di diritto all’ avo paterno del padre del mi- 
nore. 

525. Concorrendo due bisavoli nella linea materna , la 
nomina sarà fatta dal Consiglio di famiglia , il quale non 
potrà scegliere che uno di questi due ascendenti. 


SEZIONE iv. 

Della tutela conferita dal Consiglio di famiglia. 

526. Quando un figlio minore e non emancipato resterà 
senza padre e madre, e senza tutore da essi eletto , c senza 
ascendenti maschi ; come pure quando il tutore tornilo di 
alcuna delle qualità sopra espresse si trovasse o ne’ casi di 
esclusione, di cui si parlerà in appresso, o legittimamente 
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scasato, si procederà dal Consiglio di famiglia alla nomina 
di un tutore sia congiunto , sia estraneo, secondo la pru- 
denza e religione del Consiglio medesimo* 

Questa nomina dovrà essere omologata dal tribunale ci-; 
vile. Il giudice del circondario dovrà di ufficio rimettere il 
verbale al procuralor regio , senza frattanto impedirsi l’ c- 
secuzione della nomina fatta. 

527* Questo Consiglio sarà convocato, tanto a richiesta e 
preventiva istanza ae’parcuti del minore, de'suoi creditori 
o di altre parti interessate, quanto ancora di ufizio e per 
ordine del giudice di circondario del domicilio del minore. 
Potrà ognuno denunziare a questo giudice di circondario 
il fatto che darà luogo alla nomina ai un tutore. 

328. Il Consiglio ai famiglia , non compreso il giudice di 
circondario, sarà composto di sei parenti o affini, metà del 
lato paterno, metà del materno, secondo l'ordine di prossi- 
mità in ciascuna linea , i quali potranno prendersi tanto 
nel comune ove si farà luogo alla tutela , quanto nella di- 
stanza di dicci miglia. 

11 parente sarà .preferito all’ affine nello stesso grado : e 
fra i parenti di egual grado, verrà preferito il più vecchio^ 

329* I fratelli germani del minore ed i mariti delle sorel- 
le germane sono isoli eccettuati dalla limitazione del nu- 
mero stabilito nel precedente articolo. 

Quando sieno sei o più, saranno tutti membri del Consi- 
glio di famigliai che da essi soli verrà composto unitamen- 
te alle vedove degli ascendenti , ed agli ascendenti legitti- 
mamente scusati dalla tutelai se ve ne fossero. 

Quando fossero in numero minore, saranno chiamati gli 
altri parenti per completare il Consiglio. 

350. Quando i parenti o affini nell'ima o nell’altra linea 
non si troveranno in numero sufficiente ne’ luoghi o nella 
distanza indicata nell’articolo 328, il giudice di circondario 
chiamerà i parenti o gli affini domiciliati in distanza mag- 
giore, o pure i cittadini del medesimo comune, cogniti per 
aver avuto abitualmente relazione di amicizia col padre o 
colla madre del minore. 

331. Il giudice di circondario , quando anche si trovasse 
nel luogo un numero sufficiente di parenti o di affini , po- 
trà permettere che vengano citati, qualunque sia la distan- 
za del domicilio, i parenti o gli affini di grado prossimiore 
o di grado eguale a quello de’ parenti o degli affini presen- 
ti ; in maniera però che ciò si esegua sottraendo qualcuno 
di questi ultimi , e senza oltrepassare il numero stabilito 
negli articoli precedenti. 

352. Il termine a comparire verrà stabilito dal giudice di 
circondario per un giorno determinato ; in mauiera però 
ohe vi passi sempre, fra l’intimazione della citazione ed il 
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giorno fissato per la convocazione del Consiglio , un inter- 
vallo di tre giorni almeno , quando tutte le parti citate ri- 
sederanno nello stesso comune, o alla distanza di dieci ini- 
glia. 

Qualora fra le parti citate se ne troverà alcuna domici- 
liata al di là di tale distanza, sarà accresciuto il termine di 
un giorno di più per ogni quindici miglia. 

555. 1 parenti, affini o amici in tal modo chiamati, saran- 
no tenuti a presentarsi personalmente , o pure a farsi rap- 
presentare eia un procuratore speciale. 

Il procurat ore non può rappresentare più di una persona. 

534. Qualunque parente , affine o amico chiamato , e che 
senza legittima scusa non comparisse , incorrerà in una 
multa che non potrà eccedere dieci ducati ; la quale sarà 
pronunciata inappellabilmente dal giudice di circondario. 

535. Essendovi motivo sufficiente di scusa, c convenendo 
di aspettare l’assente o di rimpiazzarlo; in tal caso, come in 
qualunque altro in cui sembrasse esigerlo l’interesse del 
minore , il giudice di circondario potrà rimettere l’ assem- 
blea ad altro giorno, o prorogarla. 

356. Questa assemblea si terrà di diritto presso il giudice 
di circondario , ccccltochè se egli stesso non abbia indicato 
un altro locale. Si richiede la presenza per lo meno di tre 
quarti de’ membri convocati, perchè si possa deliberare. 

537. Al Consiglio di famiglia presederà il giudice di cir- 
condario, il quale vi avrà voce deliberativa c preponderan- 
te in caso di parità. 

358. Quando il minore domiciliato nel regno possedesse 
beni fuori del regno, o viceversa, l’amministraz'one parti- 
colare di questi beni verrà affidata ad un protutore. 

In tal caso il tutore ed il protutore saranno indipenden- 
ti , e non obbligati uno verso l’ altro per la loro rispettiva 
amministrazione. 

559.11 tutore in tal qualità agirà ed amministrerà dal 
g’orno della sua nomina, se egli era presente; diversamen- 
te, dal giorno in cui gli sarà stata notificata. 

540- Quando la nomina diuntutore non sarà fatta in sua 
presenza, gli sarà notificata a cura di un membro del Con- 
iglio di famiglia, che sarà stato da questo designato- Tale 
notificazione sani fatta fra tre giorni dopo quello della de- 
liberazione , oltre di un giorno per ogni quindici miglia di 
distanza fra il luogo ove ilConsiglio di famiglia si è tenuto, 
cd il domicilio del mentovato tutore. 

51 1 . La tutela c un peso personale che non passa agli ere- 
di del tutore. Questi saranno tenuti soltanto per 1’ ammi- 
nistrazione del loro autore; e quando sieno in età maggio- 
re , saranno tenuti a continuarla finché sia nominalo u 4 
nuovo tutore. 


SEZIONE V. 

Del tutore surrogalo . 

342. In ogni tutela vi sarà un tutore surrogato che si no* 

mina dal Consiglio di famiglia. , 

Le sue funzioni consisteranno nell’agire per gl’interessi 
del minore , allorché questi si trovino iu opposizione con 
quelli del tutore. 

343. Quando le funzioni di tutore saranno devolute ad 
una persona che abbia alcuna delle qualità espresse nelle 
sezioni 1,11 elll del presente capitolo, questo tutore prima 
di entrare in funzione, dovrà far convocare un Consiglio di 
famiglia composto nelle forme prescritte nella sezione IV > 
acciocché passi alla nomina di un tutore surrogato. 

Qualora siasi immischiato nell' amministrazione , prima 
di aver adempito a questa formalità, il Consiglio di famiglia 
convocato ad istanza de’ parenti , creditori o altre persone 
interessate, ovvero dal giudice di circondario per uficio,po- 
trà, quando siavi dolo per parte del tutore, rimuoverlo dal- 
la tutela, senza pregiudizio delle indennità dovute al minore. 

511. Nelle altre tutele la nomina del surrogato tutore a- 
vrà luogo immediatamente dopo quella del tutore. 

315. In nessun caso il tutore darà voto per la nomina del 
surrogato tutore , il quale sarà scelto , quando non sieuvi 
fratelli germani , in quella delle due lince, a cui il tutore 
non appartiene. . 

Siti. Se la tutela diverrà vacante, o Bara abbandonata per 
assenza, il surrogato tutore non può rimpiazzare il tutore, 
ma dovrà dimandar la nomina di un nuovo tutore , sotto 
pena del risarcimento de' danni ed interessi che ne potran- 
no derivare al minore. 

5 47. Le funzioni del surrogato tutore cessano nello stesso 
tempo in cui cessa la tutela. 

518. Le disposizioni contenute nelle sezioni VI c VII di 
questo capitolo si applicheranno a’tutori surrogati. 

Nondimeno il tutore non potrà dimandare la destituzio- 
ne del surrogato tutore, nè darà votone’Consiglidi famiglia 
convocati a questo oggetto. 

SEZIONE VI. 

Delle cause che dispensano dalla tutela. 

359. Sono dispensa ti dalla tutela tutti i cittadini che eser- 
citano un pubblico impiego fuori della provincia o valle, in 
cui dee conferirsi la tutela. . . 

550. Sono egualmente dispensati dalla tutela ì militari In 
attività di servizio , o tutti coloro che hanno una missione 
del Ile fuori del territorio del regno. 
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551. Se la missione non è autentica , e sia posta in dub- 
bio, non si ammetterà la dispensa , se non dopo che il re- 
clamante avrà esibito un certificato del Ministro da cui di- 
pende la sua missione addotta per titolo di scusa. 

552. 1 cittadini della qualità indicata ne’ precedenti arti- 
coli, che hanno accettato la tutela posteriormente alle fun- 
zioni,servigj o missioni che li dispensano, non saranno più 
ammessi a chiedere di esserne liberati per le stesse cause. 

553. Coloro per lo contrario , a’ quali le mentovate fun- 
zioni» servigi o missioni sàranno state conferite dopo 1 ’ ac- 
cettazione ed amministrazione di una tutela, se non voglia- 
no ritenerla, potranno entro un mese far convocare un Con- 
siglio di famiglia, affinchè si proceda al loro rimpiazzamento. 

Cessate le funzioni, servigi o missioni , se il nuovo tuto- 
re reclama la sua liberazione, o pure se il primo tutore ri- 
domanda la tutela, potrà essergli nuovamente conferita dal 
Consiglio di famiglia. 

354. Ogni cittadino non parente nè affine non potrà es- 
sere astretto ad accettar la tutela deferita dal Consiglio di 
famiglia, se non nel caso in cui nella distanza di venti mi- 
glia non esistessero parenti o affini meritevoli, ed in grado 
di amministrarla. 

555. Qualunque persona in età di anni sessantacinque 
compiti può ricusare di essere tutore. Colui che sarà stato 
nominato prima di tale età, potrà, giunto a’ settant’anni » 
farsi liberare dalla tutela. 

556. Qualunque persona assalita da una infermità grave 
e debitamente giustificaia, è dispensata dalla tutela. 

potrà anche ottenere di esserne liberata, se ha contratto 
la infermità dopo la sua nomina. 

357. Due tutele sono per chiunque un giusto motivo di 
dispensa dall’accettarne una terza. Un coniugato o un pa- 
dre già incaricato di una tutela , non sarà tenuto ad accet- 
tarne una seconda , eccetto quella de’ suoi figli. 

558. Coloro che hanno cinque figli legittimi , sono dispen* 
sali da ogni tutela, a riserva di quella de’proprj figli. 

I figli morti in attività di servizio nelle armale del Re 
saranno sempre computati per dar luogo alla dispensa. 

Gli altri figli morii non faranno numero , se non quando 
abbiano lasciato figli tuttora viventi. 

539. La sopravvegnenza de’figli durante la tutela non po- 
trà autorizzare ad abdicarla. 

560. Se il tutore nominato si trova presente alla delibera- 
zione che gli deferisce la tutela, dovrà immediatamente, e 
sotto pena d’inammessibilità di ogni suo richiamo ulteriore, 
proporre i motivi che può avere di scusa » sopra i quali il 
Consiglio di famiglia delibererà. 

56 1. Se il latore nominato non ha assistito alla delibera- 
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xione clic gli ha deferita la tutela , potrà far convocare il 
Consiglio di famiglia , affinchè deliberi sopra i suoi motivi 
di scusa. 

Le sue parti su tale oggetto dovranno aver luogo nel ter- 
mine di tre giorni da correre dalla notificazione della sua 
nomina- il qual termine sarà accresciuto di un giorno per 
ogni quindici miglia di distanza dal luogo del suo domici- 
lio a quello della tutela: trascorso questo termine , non sa- 
rà pi u ammessa la domanda. 

562. Se le sue scuse sono rigettate, potrà ricorrere a’ tri- 
bunali per farle ammettere: ma durante la lite, sarà tenu- 
to ad amministrare provvisionalmente. 

565. Se ottiene di essere dispensato dalla tutela , coloro 
che hanno rigettato la scusa , potranno essere condannati 
alle spese del giudizio; e se succumbc , vi sarà condannato 
egli stesso. 

SEZIONE VII. 

Delle cause di esclusione e di rimozione dalla tutela. 

564. Non possono essere tutori se non de'proprj Agli e di- 
scendenti, 

i i Consiglieri di Stalo ; 

/.® ^ i Segretari di Stato Ministri ; 
f i Segretari di Stato ; 

S.° i capi di Corte : 

3. ° i Reggenti e Consiglieri del supremo Consiglio di 
Cancelleria ; 

4. ° i componenti della suprema Corte di giustizia; 

A" i direttori generali ; 

é>.° i componenti delle gran Corti civili ; 

7. ® gl’ Intendenti ; 

8. ° i componenti delle gran Corti criminali e tribuna- 
li civili. 

365. Non possono essere tutori nè membri de’Consigli di 
famiglia 

/.° i minori, eccettuati il padre o la madre ; 

£.° gl’interdetti ; 

3. ° le donne, a riserva della madre e delle ascendenti; 

4. ° tutti quelli clic hanno, o de’ quali il padre o la ma- 
dre avesse col minore una lite in cui fossero compromessi 
io stato, o le sostanze , o una parte considerevole de' beni 
dello stesso minore. 

566. La condanna ad una pena afflittiva o infamante ope- 
ra ipsojure l’esclusione dalla tutela, ed egualmente produ- 
ce la rimozione nel caso in cui si tratti di una tutela già 
conferita. 

367. Sono parimente esclusi dalla tutela , ed anche rimo 
vibili, quando ne sieno in esercizio , 

le persone di conosciuta cattiva condotta ^ 
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S.° quelle la cui amministrazione provasse la loro inca- 
pacità o infedeltà. 

568. Qualunque individuo che sarà stato escluso o rimos- 
so da una tutela, non potrà essere membro di un Consiglio 
<i : famiglia. 

569. Quando si farà luogo alla rimozione del tutore, sa- 
V'à questa pronunciata dal Consiglio di famiglia convocato 
ad istanza del tutore surrogato , o di ufizio dal giudice di 
circondario. 

t Questi non potrà dispensarsi daU’ordinare tale convoca- 
zione, quando gli sarà formalmente richiesta da qualche 
congiunto o affine. 

570. Qualunque deliberazione del Consiglio di famiglia , 
che pronuncierà l’esclusione o la destituzione del tutore , 
ne esprimerà i motivi ; e non potrà esser presa, se non sen- 
tito o citato il tutore. 

571. Se il tutore aderisce alla deliberazione, ne sarà fatta 
menzione , ed il nuovo tutore assumerà immantinente le 
sue funzioni. 

Se reclama, il tutor surrogato dimanderà la omologazio- 
ne della deliberazione innanzi al tribunale civile , il quale 
deciderà, salva l’appellazione. 

Il tutore escluso o rimosso può egli stesso in questi casi 
chiamare in giudizio il tutor surrogalo, per ottenere la di- 
chiarazione di esser mantenuto nella tutela. 

572.1 parenti o aliini che avranno domandato la convoca- 
zione, potranno intervenire nella causa che verrà instrutta 
c giudicata come aliare di urgenza. 

SEZIONE vili. 

Dell’ amministrazione del tutore. 

573. Il tutore avrà cura della persona del minore , c lo 
rappresenterà in tutti gli atti civili. 

Amministrerà i di lui beni da buon padre di famiglia , e 
sarà risponsabile di ogni danno ed interesse che potesse ri- 
sultare da una cattiva amministrazione. 

Non potrà comprare i beni del minore , nè potrà pren- 
derli in affitto, salvo che il Consiglio di famiglia abbia au- 
torizzato il tutor surrogato a fargliene l’afilito ; nè potrà 
accettare la cessione di alcuna ragione o credito contea del 
suo pupillo. 

• 574. Ne’ dieci giorni che seguiranno quello della sua no- 
mina da esso debitamente conosciuta , farà istanza accioc- 
ché vengano tolti i suggelli nel caso in cui fossero stati ap- 
posti, e farà immediatamente procedere all’inventario dei 
beni del minore in presenza del tutore surrogato. Se a lui 
è dovuta qualche cosa dal minore , dovrà farne la dichia- 
razione nell’inventario , sotto pena della perdita delle sue 
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ragioni: c tal dichiarazione si farà sulla richiesta che il 
pubblico ufiziale sarà tenuto di fare allo stesso tutore , e di 
cui sarà fatta menzione nel processo ■verbale. 

575. Nel mese che seguirà il compimento dell inventario, 
il tutore in presenza del surrogato tara vendere, col mezzo 
di atti d'incanto da riceversi da un ufiziale pubblico, , e pre- 
vi gli affìssi, o sieno pubblicazioni . delle quali fara men- 
zione nel processo verbale della vendita , tutti 1 mobili, ad 
eccezione di quelli che dal Consiglio di famiglia saia stato 
autorizzato a poter conservare in ispecic. 

57G. Il padre e la madre , sino a che hanno il proprio e 
legale usufrutto de’ beni del minore, sono dispensati dall ob- 
bligo di vendere que’ mobili di cui sono usufruttuari, se pre- 
scelgono di conservarli per poscia restituirli in ispecie. In 
questo caso da un perito che verrà nominato dal tutor sur- 
rogato , c che presterà giuramento avanti al giudice di cir- 
condario , faranno eseguire a loro spese ima .stima a giu- 
sto valore. Restituiranno il prezzo stimato di que mobili 
che non potranno esibire in ispccie. . . ,. 

577. Al momento in cui s’ inconuncera 1 esercizio di qua- 
lunque tutela,ad eccezione di quella del padre, n Consiglio 

di famiglia stabilirà con calcolo prudenziale e secondo im- 
portare de’ beni amministrati, la somma cui P°J. r ® 
re la spesa annua del mi norei del pari che quella dell uni 

ministrazionc de’ boni suoi. . ... 

Lo stesso alto specificherà se il tutore sara autorizzato a 
farsi coadiuvare nella sua amministrazione da uno o pia 
amministratori particolari stipendiati, e che ammiuistnuo 

sotto la sua responsabilità. _ 

578 II Consiglio determinerà positivamente la somma da 
cui cómincerà 1’ obbligo nel tutore d’ impiegar gli avanzi 
delle rendite, dedotte le spese. Questo impiego dovrà esser 
fatto nello spazio di sei mesi ; passati ì quali senza che lo 
abbia effettuato, saranno a carico del tutore gl interessi. 

579. Se il tutore non ha fatto determinare dal Consiglio 
di famiglia la somma da cui dovrà incominciare 1 obbligo 
dell’ impiego, sarà tenuto, scorso il termine espresso nel pre- 
cedente articolo, agl'interessi di qualunque somma non im- 
piegata, comunque piccola essa sia. 

P 580. Il tutore, quando anche sla il padre o la madre, non 
nuò prender danaro a prestito per lo minore, ne alienare q 
motJcare i suoi beni immobili, senza 1* autorizzazione di un 

Questa aùtorSzb'ne non dovrà essere aceordata . fuor- 
che per causa di assoluta necessita o di evidente vunldg- 

^'ncI primo caso il Consiglio di famiglia non accorderà la 
sua autorizzazione, se non dopo che da un conto sommano 
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presentato dal tutore sarà stata comprovata T insufficienza 
de’danari, mobili e rendite del minore. 

Il Consiglio di famiglia, in qualunque caso, indicherà gli 
stabili che dovranno in preferenza esser venduti, e tutte le 
condizioni che giudicherà vantaggiose. 

581. Le deliberazioni del Consiglio di famiglia relative a 
quest’ oggetto non avranno esecuzione, se non dopo che il 
tutore ne avrà chiesta ed ottenuta l’ omologazione dal tri- 
bunale civile, il quale deciderà nella camera del consiglio, 
sentito il procuratore regio. 

382. La vendita si fara in presenza del tutor surrogato 
all' asta pubblica, i cui atti saranno ricevuti da un giudice 
del tribunale civile , o da un notajo a ciò deputato, e dopo 
tre avvisi da affiggersi a’iuoghi soliti del circondario in tre 
domeniche consecutive. 

Ciascuno di questi avvisi sarà approvato e sottoscritto dal 
sindaco del comune in cui sarà stato affisso. 

583.Le formalità richieste negli articoli 580 e 381 per l’a- 
lienazione de’ beni del minore non hanno, luogo nelle ven- 
dite giudiziarie che si fanno ad istanza de’ creditori ; nè si 
applicano al caso in cui una sentenza avesse ordinato l’ in- 
canto in conseguenza di una domanda di un condomino in- 
diviso. 

Solamente In questo caso l’incanto non potrà farsi se non 
nella forma prescritta dall’ articolo precedente: gli estranei ” 
vi saranno necessariamente ammessi. 

384. 11 tutore non potrà accettare nè ripudiare una ere- 
dità devoluta al minore, se non previa 1’ autorizzazione del 
Consiglio di famiglia. • 

L’ accettazione non avrà luogo altrimenti che col benefi- 
cio dell’ inventario. 

385. Nel caso in cui ia eredità ripudiata in nome del mi- 
nore non fosse stata accettata da altri , saranno riammessi 
ad accettarla tanto il tutore a ciò autorizzato da una nuova 
deliberazione del Consiglio di famiglia , quanto il minore 
divenuto maggiorc;nellostato però in cui si troverà al tem- 
po dell’ acccttazione , e senza che si possano impugnare le 
vendite c gli altri atti che si fossero legalmente fatti nel 
tempo in cui era vacante. 

586. La donazione fatta al minore non potrà accettarsi dal 
tutore se non che coll’ autorizzazione del Consiglio di fami- 
glia. 

Essa produrrà , riguardo al minore , lo stesso effetto che 
produce riguardo al maggiore. 

587. Nessun tutore senza l’ autorizzazione del Consiglio 
di famiglia potrà intentare in giudizio un’ azione relativa 
a’ diritti del minore sopra beni stabili , nè aderire ad una 
domanda relàtiva a' medesimi diritti. 


Dig 



-48 — 

388.La slessa autorizzazione sarà necessaria al tutore per 
dimandare una divisione. Egli potrà però senza tale auto- 
rizzazione rispondere ad una domanda di divisione diretta 
con irò il minore. 

.181). Affinché la divisione produca , riguardo al minore , 
gli stessi effetti che produrrebbe riguardo a’ maggiori) la di- 
visione dovrà essere giudiziale c preceduta da una stima 
fatta da periti nominali dal tribunale civile del luogo ove 
sara aperta la successione. 

1 periti., dopo aver prestato il giuramento avanti al pre- 
sidente del tribunale, o avanti al giudice da lui delegalo, di 
bene e fedelmente adempire alla loro commcssione , proce- 
deranno alla divisione de' beni ereditari ed alla formazione 
«Ielle porzioni che verranno estratte a sorte in presenza o 
di un giudice del tribunale, o di un notajo dal tribunale de- 
putalo, il quale ne farà la distribuzione. 

Qualunque altra divisione sarà considerata come provvi- 
sionale. 

590. II tutore non potrà transigere in nome del minore , 
se prima non sia stato autorizzato dal Consiglio di famiglia 
e dal parere di tre giureconsulti indicati dal proeurator re- 
gio presso il tribunale civile. 

La transazione non sarà valida , se non quando sarà sta- 
ta omologata dal tribunale civile , sentito il proeurator 
regio. 

391. Il tutore che avrà gravi motivi di disgusto sulla con- 
dotta del minore , potrà esporre le sue doglianze al Consi- 
glio di famiglia ; e quando sia autorizzato da questo, potrà 
dimandar la reclusione del minore , in conformità del pre- 
scritto u questo proposito nel titolo dcllaputria potestà. 

SEZIONE IX. 

De’ conti della tutela. 

392. Qualunque tutore, finita la tutela, è tenuto a render 
conto della sua amministrazione. 

393. Ogni tutore può essere obbligato , anche durante la 
tutela, a rimettere al tutor surrogato gli stati di sua ammi- 
nistrazione nell’cpoche che il Consiglio di famiglia avrà sti- 
mato opportuno «li fissare , senza però che si possa costrin- 
gere a ilare più di uno stato per anno. 

Questi stali saranuo stesi e rimessi senza spesa su carta 
non bollata, c senza alcuna formalità di giudizio. 

594. Il conto diillnilivo della tutela si renderà a spose del 
minore, allorché sarà giunto alla maggiore età, o avrà otte- 
nuto l’emancipazione. Le spese si anticiperanno dal tutore. 

Si ammetteranno in favore del tutore tutte le spese a suf- 
ficienza giustificate, il cui oggettosi riconosca vantaggioso. 

395» Qua unque convenzione clic potesse seguire fi a il tu 
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iore ed il minore divenuto maggiore, sarà nuHa,se non sarà 
stata preceduta da un circostanziato rendimento dei conti e 
dalla consegna de’ documenti giustificativi, e tutto compro- 
vato da una ricevuta dell’ incaricato dell’ esame del conto , 
dieci giorni almeno prima della convenzione. 

396. Se il conto dà luogo a contese , saranno queste pro- 
mosse e giudicate come le altre in materia civile. 

597. La somma a cui ammonterà il residuo del debito del 
tutore, produrrà interesse dal giorno della ultimazione del 
conto, senza che occorra di farne la domanda. 

Gl’interessi della somma che dal minore fosse dovuta al 
tutore, non decorreranno se non dal giorno della domanda 
giudiziale per lo pagamento, fatta dopo l’ ultimazione del 
conto. 

398. Qualunque azione del minore contro il tutore, rela- 
tiva alla tutela , si prescrive in dieci anni computabili dal 
tempo della maggior età. 

CAPITOLO III. 

Della emancipazione de’ minori. 

599.11 minore è ipsojure emancipato col matrimonio. 

400. Il minore, ancorché non maritato, potrà essere eman- 
cipato dal padrc,o in mancanza di questo, dalla madre, quan- 
do avrà compiuta l’ età di anni quindici. 

Questa emancipazione si effettuerà mediante la sola di- 
chiarazione del padre o della madre, ricevuta dal giudice di 
circondario assistito dal di lui cancelliere. 

401. Il minore rimasto senza padre e madre • se il Consi- 
glio di famiglia lo giudica capace , potrà essere pure eman- 
cipato, ma soltanto dopo che avrà compito gli anni diciotto. 

In questo caso l’ emancipazione risulterà dall’atto di deli- 
berazione che l’ avrà autorizzata, e dalla dichiarazione che 
il giudice di circondario nella qualità di presidente del Con- 
siglio di famiglia avrà fatto nell’ atto stesso , che il minore è 
emancipalo. 

402. Allora quando il tutore non avrà fatto alcuna istan- 
za per l' emancipazione del minore di cui si è parlato nel 
precedente articolo, e che uno o più parenti o affini di que- 
sto minore ne’ gradi di cugini o più prossimi , lo stimeran- 
no capace di essere emancipato, potranno questi domanda- 
re al giudice di circondario la convocazione del Consiglio di 
famiglia per deliberare su tale oggetto. 

Il giudice di circondario dovrà deferire a questa do- 
manda. . 

403. Il conto della tutela sarà renduto al minore emanci- 
palo assistito da un curatore che verrà nominato dal Consi- 
glio di famiglia. 

404. 11 minore emancipato potrà affittare i suoi beni per 
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un tempo non maggiore di anni nove, esigere le sue rendi- 
te, farne quietanza, c fare tutti quegli atti i quali non sono 
che di semplice amministrazione, senza che possa essere re^ 
stituito in intero contra questi atti in tutti quc’casine’quali 
nemmeno il maggiore lo potrebbe essere. 

405.Non potrà instituire un’ azione sopra beni stabili, nò 
difendersi contra di essa, nè ricevere capitali, nè farne quie- 
tanza, senza l'assistenza del suo curatore, il quale in questo 
ultimo caso invigilerà per l’ impiego del capitale ricevuto. 

40G. Il minore emancipato non potrà prendere a mutuo, 
sotto vcrun pretesto , senza la deliberazione del Consiglio 
di famiglia omologata dal tribunale civile , e sentito il pro- 
curatore regio. 

407. Non potrà parimente alienare in alcun modo i suoi 
beni immobili, nè fare alcun atto, tranne quelli di pura am- 
ministrazione , senza osservare le forme prescritte per lo 
minore non emancipato. 

Le obbligazioni che egli avesse contratte per effetto di 
compre o altrimenti, saranno soggette a riduzione nel coso 
che sieno eccedenti e dannose. 1 tribunali su Questo oggetto 

E renderanno in considerazione le sostanze del minore , la 
uona o mala fede delle persone che avranno seco lui con- 
trattato, P utilità o la inutilità delle spese. 

408. Ogni minore emancipatole cui obbligazioni saranno 
state ridotte in forza del precedente articolo, potrà privarsi 
del beneficio della emancipazione, la quale verrà a lui tolta 
colle medesime forme che avranno avuto luogo per confe- 
rirgliela. 

409. Dal giorno della rivocata emancipazione il minore 
rientrerà sotto tutela , c vi rimarrà sino alla maggior età 
compita. 

410. Il minore emancipato che esercita un traffico, c con- 
siderato maggiore pc’ fatti relativi al traffico stesso. 

TITOLO XI. 

Della maggiore età, della interdiziorie e del consulente 
giudiziario. 

CAPITOLO I. 

Della maggiore età. 

411. La maggiore età è stabilita agli anni ventuno com- 
piti. Questa rende capace di tutti gli atti della vita civile , 
salva la restrizione stabilita ne’ titoli del matrimonio c della 
patria potestà. 

CAPITOLO II. 

Della interdizione. 

412. Al maggiore il quale trovasi in uno stato abituale di 
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imbecillità , di demenza o di furore , quando anche nn tale 
stato offerisse de; lucidi intervalli, dee interdirsi 1 ammini- 
strazione de’brni. , . , , . . „ • 

4t3. L’interdizione può dimandarsi dal conjuge e da ogni 

furore, se l’ interdizione non è dimandata 
nè dal coniuge nè da’ parenti, debbe esserlo dal procurato!* 
regio il quale potrà anche dimandarla in caso d imbecilli- 
tà o di demenza contra una persona che non avesse ne con- 
iuge nè parente conosciuto. 

415. Ogni domanda d’ interdizione sara proposta avanti 

il tribunale civile. .. - _ ' 

416.1 fatti d’ imbecillita, di demenza o di furore, saranno 
articolati in iscritto. Quelli che agiranno per l’ interdizio- 
ne, presenteranno i testimoni e i documenti. . 

417. Il tribunale ordinerà che il Consiglio di famiglia , 
composto secondo il modo determinato nelia sezione IV del 
capitolo II sotto il titolo della minore età , della tutela e della 
emanripa3ioue,esponga il suo parere intorno allo stato della 
persona di cui è domandata 1 interdizione. 

4 18. Chi avrà domandata l’interdizione, non potrà far par- 
te del Consiglio di famiglia : tuttavia il marito o la moglie, 
cd i Àgli della persona ai cui siasi domandata l’ interdizio- 
ne , potranno esservi ammessi senza che abbiano voce deli- 

^ 4^* Ricevuto il parere del Consiglio di famiglia, il tribu- 
nale interrogherà il convenuto nella camera del consiglio.' 
Se egli non vi si può presentare, sarà interrogato nella sua 
abitazione da uno de’giudici a ciò destinato, coll’ assistenza 
del cancelliere. In tutti i casi il procuratore regio sarà pi-e- 
sente all’ interrogatorio. ■ . .... 

420. Dopo il primo interrogatorio il tribunale destinerà , 
sevi ha Luogo, un amministratore provvisorio, affinchè pren- 
da cura della persona e de’beni del convenuto. 

421. La sentenza sopra una domanda d’ interdizione non 
potrà essere pronunciata altrimenti che in pubblica udien- 
za, sentile o citate le parti. 

422. Rigettando la domanda dell’ interdizione,il tribuna- 
le potrà nondimeno , se le circostanze lo esigano , ordinare 
che in avvenire il convenuto sia inabilitato a stare in giudi- 
zio, transigere, prendere a prestito, ricevere capitali, farne 
quietanze, alienare o ipotecare i suoi beni, senza l’assisten- 
za di un consulente che verrà nominato nella stessa scn- 

ÌCD^3« * 

425. In caso di appellazione da una sentenza di prima i- 
slauza, la gran Corte civile potrà, se lo giudica necessario, 
interrogare di nuovo, o far interrogare da un commessario 
la persona di cui è domandata la interdizione. 
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424. Qualunque sentenza con cui si ordina la interdizio- 
ne o la nomina di un consulente, sarà ad istanza degli attori 
estratta dagli atti , notificata alla parte , ed inscritta entro 
dieci giorni sopra le tabelle che debbono essere adisse nella 
sala di udienza e negli ufflcj de’nolai del circondario. 

425. L’ interdizione o la nomina di un consulente avrà il 
suo effetto dal giorno della sentenza. Sarà nullo per diritto 
aualunque atto fosse stato fatto posteriormente dall' inter- 
detto, o senza 1‘ assistenza del consulente. 

426. Gli atti anteriori alla interdizione potranno essere 
annullati , se la causa d’ interdizione esisteva notoriamente 
all' epoca in cui sono stati fatti. 

427. Dopo la morte di un individuo , gli atti da esso fatti 
non potranno essere impugnati per causa di demenza,se non 
ne’ casi ebe si fosse pronunciata o dimandata l' interdizio- 
ne prima della sua morte, o che la pruova della sua demen- 
za risultasse dall’ atto stesso che viene impugnato. 

428. Se non vi sia appello dalla sentenza d’ interdizione 
pronunciata in prima istanza,o se venga quella confermata 
in grado di appello, si passerà a destinare all’interdetto un 
tutore ed un surrogato tutore , secondo le regole prescritte 
nel titolo della minore età , della tutela e della emancipazio- 
ne. L’amministratore provvisionale cesserà dalle sue fun- 
zioni , e renderà conto ai tutore , quando non lo fosse egli 
stesso. 

. 429, Il marito è di diritto il tutore della sua moglie inter- 
detta. 

450. La moglie potrà essere nominata tntrice del marito: 
ed in questo caso il Consiglio di famiglia regolerà il modo 
e le con lizigni dell’ amministrazione; salvo alla moglie che 
si credesse lesa dalla determinazione dello stesso Consiglio, 
il ricorso ai tribunali. 

451. Nessuno, ad eccezione dei conjugi,degli ascendenti e 
de’discen denti, sarà tenuto di continuare nella tutela di un 
interdetto oltre i dieci anni. Alla scadenza di questo termi- 
ne il tutore potrà domandare e dovrà ottenere il suo rim- 
piazzo. 

452. L’ interdetto è uguagliato al minore per ciò che ri- 
guarda la sua persona ed i suoi beni.Le leggi sopra la tute- 
la de’ minori saranno applicabili alla tutela degl’inter- 
detti. 

455.Le rendite di un interdetto debbono essere essenzial- 
mente impiegate per addolcire la sua situazione ed accele- 
rarne la guarigione. Secondo i caratteri della sua malattia 
e lo stato delle sue facoltà,il Consiglio di famiglia potrà de- 
terminare che venga curato nella propria abitazione, o che 
sia posto in una casa di sanità, ed ancora in uno spedale- 
. 454. Quando si tratterà del matrimonio del figlio di un in- 
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terdetto, la dote o la donazione , e le altre convenzioni nu- 
ziali saranno regolate dal parere del Consiglio di famiglia, o« 
mologatodal tribunale sulle conclusioni del procurato!' regio. 

455. L’ interdizione cessa col cessare delle cause per le 
quali fu determinata. La rivocazione però non sarà pronun- 
ciata , se non osservate le formalità prescritte per decretar- 
la: e l’interdetto non potrà riprendere l’esercizio de’ suoi di- 
ritti, che dopo la sentenza di rivocazione. 

CAPITOLO III. 

Del consulente destinato dal giudice. 

436. Può essere proibito a’ prodighi di stare in giudizio % 
di transigere, di prendere danaro a prestito, di riscuoter ca- 

C itali e di farne quietanze , di alienare, di aggravare i loro 
eni d’ ipoteca, senza l’assistenza di un consulente che loro 
è nominato dal tribunale. 

457.La proibizione di agire senza l' intervento di un con- 
sulente può esser domandata da coloro che hanno diritto di 
chiedere l’ interdizione. La loro domanda debbe essere in- 
strutta e giudicata nello stesso modo.Questa proibizione non 
potrà essere tolta, se non osservate le medesime formalità. 

458. Nessuna sentenza, in materia d’interdizione o di no- 
mina di un consulente, potrà essere pronunciata nè in pri- 
ma istanza nè in grado di appello se non dopo le conclusio- 
ni di chi è incaricato del ministero pubblico, 

LIBRO II. 

DE’ BEISI E DELLE DIFFERENTI MODIFICA- 
ZIONI DELLA PROPRIETÀ'. 

TITOLO I. 

bella distinzione delle cose che possono esser V oggetto di una 
proprietà pubblica o privata. 

CAPITOLO I. 

De’ beni immobili. 

439.Tutte le cose che possono essere l’oggetto di proprie- 
tà pubblica o privata , sono mobili o immobili. 

Esse appartengono o allo Stato , o alla Chiesa, o a’ comu- 
ni, o agli stabilimenti pubblici, o a’particolari. 

440.1 beni sono immobili o per la loro natura ,o per la Ic« 
ro destinazione $ o per l’oggetto cui si riferiscono. 

441. 1 terreni e gli edifizj sono immobili per loro natura. 
442.Sono pure immobili per loro natura ì molini a vento 
o ad acqua,fissi su pilastri e formanti parte dell'ediftzio. 

445. Le messi attaccate alle radici ed i frutti degli alberi 
non ancora raccolti sono similmente immobili. 
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Tostochè le biade sono tagliate,ed i frutti colti, quantun- 
que non trasportati , divengono beni mobili. 

Se una parte solamente della messe è tagliata, questa sola 
è mobile. 

444.1 tagli ordinar] delle selve cedue, anche di quelle che 
contengono alberi di alto fusto, che sogliono tagliarsi rego- 
larmente, divengono mobili a misura che gli alberi vengono 
abbattuti. 

445-Gli animali che il proprietario del fondo consegna al 
fittajiiolo o al colono per la coltura, sieno o no estimati,sono 
riputati beni immobili sino a che sono inservienti al fondo, 
in vigore della convenzione. 

Quelli che il proprietario consegna a sorcio ad altri, fuor- 
ché al flttajuolo o colono, si hanno per beni mobili. 

446.1 condotti addetti a portare le acque in una casa o al- 
tra possessione, sono immobili, e fanno parte del fondo cui 
sono annessi. 

447. Sono beni immobili per destinazione le cose che il 
proprietario di un fondo vi na poste per lo servizio e la col- 
tivazione del medesimo. 

‘ Sono quindi beni immobili per destinazione , quando so- 
no stati assegnati dal proprietario del servizio e la coltivar 
zione del fondo , 

gli animali addetti alla coltura ; 

J ;li strumenti aratorj ; 

e sementi somministrate a’fittajuolioa'coloni parziarj; 
i piccioni delle colombaje ; 
i conigli delle conigliere ; 
gli alveari ; 

ì pesci delle peschiere ; 

i torchi, le caldaje, i lambicchi, i tini e le botti ; 
gli utensili necessari all'uso delle fucine, cartiere ed al- 
tre fabbriche ; 

la paglia ed il concime. 

Sono pure immobili per destinazione tutti gli effetti mo- 
bili annessi dal proprietario ad un Fondo , colla intenzione 
che vi restino perpetuamente. 

448. Si considerano annessi al fondo dal proprietario, col- 
la intenzione che vi restino perpetuamente , gli effetti mo- 
bili, quando vi sieno uniti con gesso, calce o stucco, o quan- 
do non possano distaccarsi senza rottura e deteriorazione, o 
senza rompere e guastare la parte del fondo cui sono attac- 
cati. 

Gli specchi di un appartamento si reputano posti a per- 
petuità , quando i telari cui sono attaccati , formano corpo 
col rimanente del tavolato. 

Lo stesso ha luogo pe’ quadri ed altri ornamenti. 

Le statue si reputano immobili, quando sono collocate in 
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una nicchia formata per esse espressamente, non ostante che 
possano levarsi senza frattura o deteriorazione. 

449.Sono immobili per l’oggetto cui si riferiscono» 
il diritto del padrone diretto su’ fondi dati in enfiteusi! 
il diritto dei padrone utile su’fondi medesimi ; 

1’ usufrutto su di cose immobili ; 
le servitù prediali; 

le azioni che tendono a rivendicare un immobile» 
CAPITOLO II. 

De’ beni mobili. 

450. 1 beni sono mobili o per loro natura, o per determi- 
nazione della legge. 

451. Sono mobili per loro natura i corpi che possono tra- 
sportarsi da un luogo ad un altro, o che si muovono da per 
loro, come eli animali» o che non possono cangiare di posto 
ss non per f effetto di una forza estrinseca,come le cose ina- 
nimate. 

452.Sono mobili per determinazione della legge le obbli- 
gazioni e le azioni che hanno per oggetto somme esigibili 
o effetti mobili; le azioni o interessi nelle compagnie di fi- 
nanze, di commercio o d’ industria , quando anche appar- 
tengano a queste compagnie beni immobili dipendenti dal- 
le stesse intraprese.Tali azioni o interessi sono riputati mo- 
bili riguardo a ciascun socio , e pel solo tempo in cui dura 
la società. 

Sono egualmente mobili per determinazione della legge 
le rendite perpetue o vitalizie tanto sullo Stato, quanto sui 
particolari. 

455. Qualunque rendita perpetua stabilita in compenso 
del prezzo di una cosa immobile venduta, o come condizio- 
ne (fella cessione di beni immobili fatta a titolo oneroso o 
gratuito, è essenzialmente redimibile. 

È nondimeno permesso al creditore di stabilire le clauso- 
le e le condizioni della ricompra. 

È parimente permesso al medesimo di stipulare che la 
rendita non gli possa essere rimborsata se non dopo un cer- 
to tempo, che non potrà mai eccedere i trent’ anni. Ogni 
stipulazione in contrario è nulla. 

451. Sono eccettuate dalla regola stabilita nell’ articolo 
precedente le concessioni a titolo enfi teistico, le quali saran- 
no regolale nel modo che si spiegherà nel titolo IX del 111 
libro. 

455. L’ affrancazione de’ censi dello Stato è regolata da 
leggi particolari. 

456. Sono mobili i battelli, le chiatte, i navigli, i molini 
c bagni su’ battelli, e generalmente ogni fabbrica non fissa 
sopra pilastri, e che non formi parte (fella casa.ll sequestro 
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ni alcuno di questi effetti può tuttavia, a motivo della loro 
importanza , essere sottoposto a particolari formalità , co- 
me verrà dichiarato nelle leggi delia procedura ne' giudizi 
tirili . 

457. 1 materiali provegnenti dalla demolizione di un edi- 
ficio, o raccolti per costruirne un nuovo, sono mobili sino a 
che sieno impiegati dall’operajo in una costruzione. 

458. La parola mobili adoperata sola nelle disposizioni del- 
la legge o dell' uomo , senza altra aggiunta o designazione, 
non comprende il danarose gemrae,t crediti, i libri, le me- 
daglie, gli strumenti delle scienze, delle arti e dc’mestieri, 
le biancherie ad uso delle persone, i cavalli, equipaggi, ar- 
mi, grani, vini, fieni, ed altre derrate : e nemmeno ciò che 
forma l’ oggetto di una negoziazione. 

459. La parola mobiglia non comprende che i mobili desti- 
nati all’ uso ed all’ ornamento degli appartamenti, come le 
tappezzerie, letti, sedie, specchi, oriuoli, tavole, porcellane 
cd altri oggetti di questa natura. 

1 quadri e le statue che fanno parte de’ mobili di un ap- 
partamento, vi sono anche compressola non vi si compren- 
dono le collezioni de’ quadri, che possono essere nelle gal- 
lerie o camere particolari. 

Lo stesso ha luogo per le porcellane. Quelle solamente 
che formano parte della decorazione di un appartamento , 
sono contenute nella denominazione di mobiglia. 

460. L’ espressione di beni mobili, quella di mobiliare , o 
quella di effetti mobiliari, comprende generalmente tutto ciò 
che viene riputalo mobile , secondo le regole sopra stabi- 
lite. 

Qualunque alienazione o altra disposizione tra vivi , o di 
ultima volontà, di una casa mobiliata, non comprende che 
la mobiglia. 

461. Qualunque alienazione o altra disposizione tra vivi, 
o di ultima volontàri una casa con tutto quello che vi si tro- 
va, non comprende il danaro , ne i crediti ed altri diritti, i 
cui documenti possono esistere nella casa medesima. Tutti 
gli altri effetti mobili vi sono compresi. 

CAPITOLO HI. 

De’ beni relativamente a coloro che li posseggono. 

462. I particolari hanno la libera facolta di disporre dei 
beni che loro appartengono , colle modificazioni stabilite 
dalla legge. 

I beni che non appartengono a’ particolari , sono ammi- 
nistrali, e non possono essere alienati se non nelle forme c 
colle_ regole che loro sono proprie. 

465. Tutte le strade che sono a earico dello Stato; i fiumi 
e le riviere navigabili o adatte a’ trasporti; le rive, i siti oc- 
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Capati eqùindi abbandonati dal mare;i porti, i seni, le spiag» 
ge ; e generalmente tutte le parti del territorio del regno 
non suscettive di privata proprietà, sono considerate come 
pertinenze del demanio pubblico. 

461. Tutti i beni vacanti e senza padrone , e quelli delle 

E ersone che muoiono senza eredi, o le cui eredità sono ab- 
andonate, appartengono al demanio pubblico. 

465. Le porte , i muri , le fosse. , i bastioni delle piazze di 
guerra e aelle fortezze , fanno similmente parte del dema- 
nio pubblico. 

466. Lo stesso è de’terrcni» delle fortificazioni, de’bastio» 
ni delle piazze che più non sono piazze di guerra : essi ap- 
partengono allo Stato , se non furono legittimamente alie- 
nati, o nonne fu prescritta la proprietà contro lo Stato. 

467. 1 beni comunali son quelli.alla proprietà o al prodot- 
to de’ quali gli abitanti di uno o più comuni hanno acqui- 
stato un diritto. 

468. Si può avere sopra i beni un dritto di proprietà, © il 
semplice dritto di usufrutto, o solamente quello di eserci- 
tarvi una qualche servitù prediale. 

TITOLO II. 

Della proprietà. 

469. La proprietà e il diritto di godere e disporre delle co- 
se nella maniera la più assoluta,purchè non se ne faccia un 
uso vietato dalle leggi o da’ regolamenti. 

470. Nessuno può essere costretto a cedere una sua pro- 
prietà se non per causa di utilità pubblicai mediante una 
giusta e preventiva indennità. 

471. La proprietà di una cosa si mobile, che imroobile,dà 
diritto su tutto ciò che essa produce, e sopra ciò che vi si u- 
nisce accessoriamente , sia naturalmente * sia artificial- 
mente. 

Questo diritto si chiama diritto di accessione. 

CAPITOLO I. 

Del diritto di accessione su ciò che è prodotto dalla cosa • 

472. 1 frutti naturali o industriali della terra, i frutti ci- 
vili, i parti degli animali, appartengono al proprietario per 
diritto di accessione. 

475. Non appartengono al proprietario i frutti prodotti 
dalla cosa se nou col carico di rimborsare le spese de’ lavo- 
ri, delle fatiche e delle sementi, fatte da terze persone. 

474.11 semplice possessore fa suoi i fratti percepiti, quan- 
do possegga in buona fede: in caso contrario è tenuto a re- 
stituire i prodotti colla cosa al proprietario che la riven- 
dica. 

475. È possessore di buona fede colui che possiede come 
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propriètario in virtù di un titolo abile a trasferire il domi- 
nio, e di cui non sappia i vizi. 

Cessa di esser possessore di buona fede dal momento in 
cui tali vizj sono a lui noti per la dimanda del proprietario 
anche in conciliazione. 

CAPITOLO n. 

Del diritto di accessione sopra ciò che si unisce 
o s'incorpora alla cosa . 

476. Tutto ciò che si unisce e s’ incorpora alla cosa , ap - 
partiene al proprietario, secando le regole che saranno qui 
appresso stabilite. 

SEZIONE i. 

Del dirillo di accessione relativamente alle cose immobili. 

477. La proprietà del suolo comprende ugualmente la pro- 
prietà delja superficie e della parie sottoposta. 

Il proprietario può fare sopra il suo suolo tutte le pianta- 
gioni e costruzioni che stima a proposito; salve le eccezioni 
stabilite nel titolo delle servitù prediali. 

Può fare al di sotto tutte le costruzioni e scavamenti che 
crederà a proposito , e trarre da questi tutti i prodotti che 
ne pervengono; salve le modificazioni risultanti dalle leggi 
c da’ regolamenti relativi alle miniere , e dalle leggi e dai 
regolamenti di polizia. 

478. Qualunque costruzione , piantagione ed opera sopra 
nn terreno o nell’ interno di esso, si presume fatta dal pro- 
prietario a sue spese, ed essere di sua appartenenza, finché 
non consti il contrario ; però senza pregiudizio della pro- 
prietà che un terzo vi abbia acquistata. 

479. Il proprietario del suolo , che ha fatto costruzioni , 
piantagioni ed opere con materiali altrui, dee pagarne il va- 
lore : può anche esser condannato, ove siavi luogo, al risar- 
cimento de’ danni e degl’ interessi : ma il proprietario dei 
materiali non ha dritto di riprenderli. 

480. Allorché le piantagioni , costruzioni ed opere sono 
state fatte da un terzo e con suoi materiali, il proprietario 
del fondo ha diritto o di ritenerle, o di obbligare colui che 
le ha fatte, a levarle. 

Se il proprietario del fondo domanda che sieno tolte le 
piantagioni e costruzioni , verrà ciò eseguito a spese di co- 
lui che le ha fatte, senza alcuna indennità a suo favore. Po- 
trà egli essere in oltre condannalo, ove siavi luogo, al risar- 
cimento de’ danni e degl’ interessi per quel pregiudizio che 
il proprietario del fondo potesse aver sofferto. 

Se il proprietario preferisce di conservare le piantagioni 
c costruzioni , dee rimborsare il valore de’ materiali e del 
prezzo della mano d' opera, non avuto riguardo ai maggio- 
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re o minore aumento di valore che il fondo avesse potuto 
ricevere. 

Ciò nondimeno se le piantagioni, costruzioni ed opere so- 
no state fatte da un terzo che abbia sofferto eviz.ione,e che, 
attesa la sua buona fede , non sia stato condannato alla re- 
stituzione de’ frutti , il proprietario non potrà domandare 
che sieno levate dette opere, piantagioni c costruzioni ; ma 
potrà scegliere o di rimborsare il valore de’ materiali e del 
prezzo della mano d’ opera, ovvero di pagare per quanto è 
stato aumentato il valore del fondo. 

481. Le unioni di terra e gl'inerementi che formami suc- 
cessivamente ed impercettibilmente ne’ fondi posti lungo 
le rive de’ fiumi o delle riviere, chiamami alluvioni. 

L’ alluvione cede a favore del proprietario che ha il fon- 
do, lungo la riva di un fiume o di una riviera, sieno comun- 
que atti o non atti alla navigazione o al trasporto, coll’ ob- 
bligo nel primo caso di lasciare il marciapiede o sentiero , 
secondo i regolamenti. 

482. Lo stesso ha luogo riguardo al terreno abbandonato 
dall’ acqua corrente che insensibilmente si ritira da una 
delle sue rive , portandosi sull’ altra. Il proprietario della 
riva scoperta profitta dell’alluvione, senza che il confinante 
della riva opposta possa reclamare il terreno perduto. 

? uesto diritto non ha luogo riguardo a’ siti abbandonati 
mare. 

483. Non ha luogo 1’ alluvione riguardo a’iaghi e stagnici 
proprietario de’quali conserva sempre il terreno che l’acqua 
copre , quando essa è all' altezza dello sbocco dello stagno , 
ancorché il volume dell’ acqua venisse a scemare. 

Per la stessa ragione il proprietario dello stagno non ac- 
quista alcun diritto sopra le terre confinanti che la sua ac- 
qua va a ricoprire ne’ casi di straordinarie escrescenze. 

484. Se un fiume o una riviera, sia o no navigabile , per 
un’ istantanea forza svelle da un fondo contiguo alla riva 
una parte considerevole e riconoscibile, e la trasporta ver- 
so un fondo inferiore, o verso l’opposta riva; il proprietario 
della parte staccata può reclamarne la proprietà, ma è te- 
nuto di domandarla dentro 1’ anno : scorso il qual termine, 
la sua domanda non sarà più ammessa, se non nel caso che 
il proprietario del fondo al quale la parte staccata è stata u- 
nita, non ne abbia ancora preso il possesso. 

485. Le isole, isolette ed unioni di terra, che si formano 
ne’ letti de’ fiumi o delle riviere navigabili o atte a’traspor- 
ti, appartengono allo Stato, se pure non esista titolo o pre- 
scrizione in contrario. 

486. Le isole ed unioni di terre , che si formano nelle ri- 
viere non navigabili e non atte a’ trasporti , appartengono 
a' proprietà!’ j confinanti dal iato ove si sono formate. Se 
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l’ isola non siasi formata da un solo Iato, apparterrà a’ pr<v 
prictarj confinanti a’ due lati, da ripartirsi secondo la linea 
cne si suppone tirata nel mezzo della riviera. 

487. Se una riviera o un fiume formando una nuova dira- 
mazione, taglia e circonda il campo del proprietario confi- 
nante, e ne fa un’ isolo, questi conserva la proprietà del suo 
campo, ancorché 1* isola siasi formata in un fiume o riviera 
navigabile o adatta a’ trasporti. 

488. Se un fiume o una nviera.sia o no navigabile cd atta 
a trasporli, si apre un nuovo corso abbandonando r antico 
letto, ì proprietarj de’fondi occupati si dividono a titolo di 
indennità 1’ antico letto abbandonato, ciascuno in propor- 
zione del terreno che gli è stato tolto. 

489. 1 colombi, conigli, pcsci,che passano ad un’ altra co- 
lombaja, conigliera o peschiera, si acquistauo dal proprie-- 
tario di queste , quando non vi sieno stati attirali con arte 
o con frode. 


SEZIONE li. 

Del diritto di accessione relatiramente alle cose mobili. 

490. Il diritto di accessione , quando ha per oggetto due 
cose mobili appartenenti a due distinti padroni , soggiace 
interamente a’principj della equità naturale. 

Le seguenti regole serviranno di norma al giudice per 
determinarsi, ne’casi non preveduti, secondo le particolari 
circostanze. 1 

49t. Quando due cose appartenenti a diversi padroni, le 
quali sono state unite in guisa da formarne un sol lutto , 
sono separabili in raodo'ehe tuttavia possano entrambe sus- 
sistere 1 una senza 1’ altra, questo tutto appartiene al pa- 
drone della cosa che ne forma la parte principale, col peso 

P a 8® re all. altro il valor della cosa che vi e stata unita. 

492. L considerata parte principale quella cui l'altra non 
e stata unita se non ad uso, ornamento e compimento deila 
prima. 

493. Ciò non ostante , quando la cosa unita è molto più 

preziosa della cosa principale , e quando è siala impiegata 
senza saputa del proprietario, può questi chiedere la sepa- 
razione della cosa unita, affinchè gli sia restituita, quando 
ancne da (ale separazione ne potesse seguire deteriorazione 
alla cosa cui fu unila. . 

494. Se di due cose unite per formare un solo tutto, l’ima 
non può esser riguardata coinè accessoria dell’altra, e ripu- 
tata per principale (meliache trovasi più considerevole per 
valore, ovvero per volume, se il rispettivo lor valore è a uu 
di presso eguale. 

„J« 5 :,n n e 0 dunque altra persona ha impie- 

gato una materia che non gli apparteneva, per formare una 
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cosa di nuova specie, o che questa materia possa o che non 

C hStS sua P r ! ma forma, colui che n’ era il pa- 
drone, ha diritto di pretendere la cosa che si è formata rim- 
borsando ,1 prezzo delia manifattura. , m 

496. Nondimeno se la fattura fosse tanto pregevole che 

tii r ?n^i S *na 1 V 1 ? 1 * 0 i! ,alor ® delia materia impiegata’ , in 
l^ , art S pR 1 pp n ^ USt ^® ? ara o o “ si derata come parte principale; 
k avra diritto di ritenere la cosa li avorata, rimbor- 
Sa /a- lP ro P ne, . a|,, o del prezzo della materia. 

S, 81 ?? 0 a, ® una abbia impiegato materia , in parte 
snp£ a t?n' n parte altrui , per formare una cosa di nuova 

interamr^P n f, un " 118 V altro de’ due materiali sia 
rar o : distrutto , ma in modo che non possano sepa- 

i ar ®‘ ®^ aza guasto; la cosa resta comune a’ due proprietarj, 
^e 3 ,^ 0 . 311 uno * della materia che gli apparte- 
nevate quanto all altro, in ragione della materia che gli 
ap P art ® ne,a * e del prezzo della sua fattura. 8 

^r;? ua “ d °. una C8Sa è sta,a formata colla mescolanza di 
mia^i S n 0 materie s P et,aQ ti a differenti proprietarj, ma delle 

S^rz,?” 0 esser cons ' < ' era *a i; materia princ£ 
Pf'®’ ® e , le materie possono essere separate, quegli, senza sa- 

la rn e in s e par az i line f '' C “““ S,ate n,isl:bi “ ,e 'P“» d™>ao- 

«s® '.‘asa- s^ffijKsBsrs 1 sìs 

ssrar ■ qua '“ , ‘ e ,aiore -*■£ 

lnr^nt 0 ;» 6 * 50 ! 1 P ro P|' ie lario della materia di maggior va- 
^®P°Ì ra reclamiire la cosa prodotta dalla mistura , rim- 
boMando all* a Uro il valore della sua materia. 

lo ™*„- and M acos ?. r ? sta in comune fra i proprietarj del- 

ìll^inpanfo^ e J?t Ua l e stata formata > debbe essere esposta 
all i“ cant o a vantaggio comune. H 

Che è stata ne ’ quali il P ro P r ietario della materia 

di altra S noP^ P !f g ta ? enza su , a sa P u,a a formare una cosa 
sa avrà la P St» P ri eC a T re ] , a P r0 P rieta della cosa stes- 
K np fa^iao? don,an d a re la restituzione della sua ma- 

i“reanr re M,nr *' ^ 

alt^;?e!r±.f:r no im P i f ga . t0 materie spettanti ad 
ooodànuti .?!.? * - de ProP/mtai-J ..potranno pure essere 
Sf- salii i a r . ,sarc, mento de’ danni ed interessi , se vi è 
luuj,o, salva 1 azione per la pena, quando competa.’ 
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. TITOLO III. 

Peli usufruito , dell' uso e dell abitaaiOMU 

CAPITOLO I. 

Dell’ usufrutto. 

ejO-r L'usufrutto è il diritto di godere delle cose di cui un 
altro iia la proprietà , nel modo che lo stesso proprietario 
ne godrebbe , ma col peso di consertarne Ja sostanza tanto 

S "Storia legge . dalla volontà del; 

* 505 ! L’ usufrutto può costituirsi 0 semplicemente , o per 
ufi tonino determinalo, o sotto condizione» . 

506. $uò costituirsi egualmente sopra qualunque specie 
di beni 0 mobili o immobili. 

sezione 1 . 

De' diritti dell’ usufruttuario. 

507. L'usnfrnttuario ha il diritto di godere di ogni specie 
di frutto naturale, industriale o civile, che possa produrre 

la cosa di cui ha 1* usufrutto. . 

508. 1 frutti naturati sono quelli che la 

se stessa. Il prodotto ed il parto degli ammali sono puie 

fl I* fruì?/ 'industriali di un fondo sono quelli che si ottengo- 

n 509. !l i a frutti civili sono le pigioni delle case,gl interessi di 

capitali esigibili, le rendite arretrate. annovr- 

j futi de’ fondi locati ed 1 canoni cnfltcutici si annovc 

vano tì tire nella classe de frutti civili* , . , . 

510. 1 fnitti naturali ed industriali pendenti da carni o 
uniti al suolo nel momento in cui comincia 1 usufrutto, ap- 

•’M^u’dTc 1 elesse slato al momento in 

cui finisce lusufruttn, oppartoiW.no P'X-'favoH eSe 
compenso, nè da una parte ne dall alti a, de lavori e di ne 
seménti ma senza pregiudizio della porzione de frutti che 
potessero spettare al colono parziario, se vi fosse, al tempo 
In eui incominciò l’usufrutto, o venne a cessare. 

5H.1 fruiti civili s’intendono acquistati giorno per gior- 
no, ed appartengono all’usufruttuario in proporzione nella 
durata del suo usufrutto.Questa j regola si applica i a i fitti < . 
fondi locati, egualmente che alle pigioni delle case cd agli 

a * 5 ? 2 f Se rusufrutlo comprende cose di cui non si possa far 
uso senza consumarle , come il danaro , i grani, 1 ». 

T usufruttuario ha diritto di servirsene, ma coll obbligo di 
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resti tu irle in eguale quantità, qualità e valore, o di pagarne 
la loro stima, al termine dell’usufrutto. 

513. L’ usufrutto di una rendita vitalizia non dà diritto 
all’ usufruttuario di riscuotere le annualità arretrate pri- 
ma del suo usufrutto : può però esigere gli arretrati matu- 
rati e non esatti, durante il suo usufrutto. 

51 i. Se l’usufrutto comprende cose clic, senza consumar- 
si in un tratto, si deteriorano a poco a poco coll’ uso, come 
la biancheria e la mobiglia ; 1' usufruttuario ha diritto di 
servirsene per l’uso a cui sono destinate, c non è obbligato 
a restituirle in fine dell’ usufrutto se non nello stato in cui 
si trovano , non deteriorate però per suo dolo o sua colpa. 

515. Se 1’ usufrutto comprende selve cedue, l’usufruttua- 
rio è tenuto ad osservare 1’ ordine e la quantità de’ tagli , 
giusta la distribuzione c la pratica costante de’ proprie! arj: 
ma nò egli nè gli eredi suoi han diritto ad indennità per 
causa di non aver fatto,dnrantel’usufrutto, itagli ordinarj. 

1 piantoni , quando si possano estrarre da un semcnzajo 
senza deteriorarlo, formano egualmente parte dell’usufrut- 
to, coll’obbligo all’usufruttuario di conformarsi agli usi dei 
luoghi per lo rimpiazzo. 

516. L’ usufruttuario , uniformandosi sempre all’ epoche 
ed alla pratica degli antichi proprietarj, profitta ancora del- 
le parti di bosco di alberi di alto fusto,cne sono state distri- 
buite in tagli regolari ; sia che si facciano periodicamente 
sopra una certa estensione di terreno , o si facciano di una 
determinata quantità di alberi presi indistintamente su tut- 
ta la superficie del fondo. 

517. In tutti gli altri casi non è lecito all’ usufruttuario 
di valersi degli alberi di alto fusto. Può solamente adope- 
rare, per le riparazioni cui egli è tenuto, gli alberi svelti 
o spezzati per accidente: a questo oggetto può anche farne 
abbattere, se è necessario; ma è tenuto di farne constare la 
necessità al proprietario. 

518. L’ usufruttuario può prendere ne’ boschi pali per le 
■vigne , del pari che i prodotti annuali e periodici degli al- 
beri ; osservando sempre 1’ uso del paese , o la pratica dei 
proprietarj. 

519. GU alberi fruttiferi che periscono, come anche quelli 
che sono svelti o spezzati per accidente, appartengono all’u- 
sufruttuario col peso di surrogarne altri. 

520. L’usufruttuario può godere egli stesso, o dare in af- 
fitto ad altri, o vendere, o cedere l'esercizio de’ suoi diritti 
a titolo gratuito. Affittando , è tenuto ad uniformarsi, pel 
tempo in cui 1’ affitto debbe essere rinnovato, c per la sua 
durata, alle regole stabilite pel marito,riguardo a’ beni della 
moglie, nel titolo del contratto del matrimonio e dc’dirUti ri- 
spettivi de’ coniugi. 
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521. L’ usufrattuario gode degl’ incrementi prodotti per 
alluvione al fonilo di cui ha 1’ usufrutto. 

522. Gode de’ diritti di servitù di passaggio , e general- 
mente di tutti quelli di cui potrebbe godere il proprieta- 
rio; e ne gode come il proprietario medesimo. 

525. L’ usufruttuario gode delle miniere c delle cave di 
pietre, che sono aperte ed in esercizio al tempo in cui si fa 
luogo all’usufrutto, nel modo stesso che ne godrebbe il pro- 

PI Non ha però verun diritto sulle miniere o cave di pietre 
non ancora aperte, nè su quelle di materie combustibili non 
incominciate a scavarsi, né sul tesoro che potesse essere sco- 
perto, durante 1’ usufrutto. . , . . 

524. 11 proprietario non può col proprio fatto, ne in qua- 
lunque siasi modo, nuocere a’ diritti deH usufruttuario. 

L 1 usufruttuario dal suo canto non può in fine dell usu- 
frutto ripetere alcuna indennità pe’migliora menti che nre- 
tendesse d’ aver fatti , ancorché fosse aumentato il valore 
della cosa.Benvero potranno i miglioramenti compensarsi 
colle deteriorazioni fatte. . ..... 

Può egli bensì, e possono ì suoi eredi togliere gli specchi, 
i quadri ed altri ornati, che vi avesse fatti collocare, coll ob- 
bligo per altro di restituire i locali nel loro pristino slato. 

sezione n. 


Delle obbligazioni dell' usufruttuario. 

52.». L’ usufruttuario prende le cose nello stato in cui si 
trovano ; ma non può conseguirne il possesso se non dopo 
aver latto fare in presenza del proprietario , o dopo averlo 
formalmente citato , un inventario de’mobili, cd uno stato 
degli immobili soggetti all’ usufrutto ; purché non ne sia 
stato dispensato coll’ atto costitutivo dell’usufrutto. 

526. Egli presta cauzione di usufruire da buon padre di fa- 
miglia, se pure non è dispensato dal titolo stesso da cui de- 
riva l usufrutto.il padre e la madre che hanno l’usufrutto lo- 
cale de'brnide’loro figli, il venditore,il donatorechc si ha ri- 
servato l’usufrutto, non sono obbligati a dar cauzione. ^ 

527. Se l’usufruttuario non potrà dare la cauzione, gl im- 
mobili si daranno in affitto , o si porranno sotto seque- 
gtro« 

I danari compresi nell’usufrutto s’impiegheranno:le der- 
rate saranno vendute; ed il prezzo ricavato sarà parimente 
impiegato. In questo raso apparterranno all’ usufruttuario 
gl’ interessi de’ capitali ed i fitti. . 

528. Non prestandosi dall’ usufruttuario la cauzione , il 
proprietario può pretendere che i mobili i quali periscono 
coll uso. sieno venduti, c ne venga impiegato il prezzo, co- 
me quello delle derrate : cd in tal caso i’ usufruttuario ne 
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percepisce V interesse , durante 1', usufrutto. Potrà nondi- 
meno domandare, ed i giudici potranno ordinare secondo le 
circostanze, che gli sia lasciatauna partede mobili necessari 
pel proprio uso,mediante la sola cauzione giuratoria, e col- 
fohbliso di restituirgli in line dell’usufrutto. . 

529.11 ritardo nel dar cauzione non priva i usufruttuario 
de* fratti su' quali può aver ragione questi gli son dovuti 

dal momento in cui è cominciato l’ usufrutto. < • 

530. L’usufruttuario non è tenuto se non alle riparazioni; 

di manutenzione. . , , 

Le riparazioni straordinarie sono a carico del propueta-, 
rio , purché non sieno state cagionate per mancanza delle 
riparazioni di manutenzione dopo che ha avuto luogo 1 usu- 
frutto: nel qual caso vi è tenuto 1' usufruttuario. 

531. Sono riparazioni straordinarie quelle delle muraglie 
maestre e delle volte ; il rinnovamento delle travi e delle 
coperture intere; quello degli argini, e delle mura di soste- 
gno e di cinta;egualmente per intero o perla maggiorparte. 

Tutte le altre riparazioni sono di manutenzione. 

532. Nè il proprietario nè 1’ usufruttuario sono tenuti a 
riedificare ciò che è caduto per vetusta, o distrutto per caso 

^533? Durante 1’ usufrutto, l’usufruttuario è tenuto a tutti 
i carichi annuali del fondo , come sono le contribuzioni ed. 
altri pesi che, secondo la consuetudine , cadono su i frutti. 

534. L’ usufruttuario ed il proprietario concorrono nel 
modo seguente al pagamento de’ carichi che possono essere 
imposti sulla proprietà, durante l’ usufrutto. .. 

Il proprietario è tenuto a pagarli ; e 1 usufruttuario gli 
dee corrispondere l’interesse della somma pagata. 

Se 1* usufruttuario ne anticipi il pagamento, ha il diritto 
alla ripetizione del capitale alia fine dell usufrutto. < 

533. Il legato di una rendita vitalizia, o di una Pf 

per alimenti , dal legatario universale dell usufrutto dee 
prestarsi per intero, e dal legatario a titolo universale del- 
l’usufrutto dee prestarsi in proporzione del suo godimento, 
senza che abbiano verun diritto di ripetizione. 

556. L’ usufruttuario a titolo particolare non è tenuto al 
pagamento de’ debiti pe’ quali il fondo è ipotecato. Se viene 
fonato a pagarli, ha il regresso contro il RWpnetariij, sali 
vo cièche è disposto neU’articolo974 sotto il titolo delle do- 
nazioni tra rivi e de’ testamenti. . , 

537. L’ usufruttuario o universale , o a ^^5SSStfnS 
dee contribuire col proprietario al pagamento de debiti nel 

m st°sUmVn g va e rore del fondo soggetto a / 0 l .“^ebitUn rf 
fissa in seguito il contributo al pagamento de debiti m ra- 
gione di questo valore. > 
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- Se 1’ usufruttuario vuole anticipare la somma per cui il 
fondo dee contribuire, gli viene restituito il capitale al ter- 
mine dell’ usufrutto» senza alcuno interesse. 

Se l’usufruttuario non vuole fare questa anticipazione, il 
proprietario può scegliere , o di pagare tal somma , ed in 

3 uesto caso 1’ usufruttuario gliene corrisponde l’interesse , 
urante il tempo dell’ usufrutto; o di far vendere una por- 
zione de’ beni soggetti all’ usufrutto sino alla concorrente 
somma dovuta. 

558. L’ usufruttuario è tenuto per le spese delle liti con- 
cernenti 1’ usufruito , e per le condanne alle quali le stesse 
liti potrebbero dar luogo. Se la lite riguarda tanto la pro- 
prietà, che l'usufrutto, saranno tenuti il proprietario c l'u- 
sufruttuario per contributo. 

559. Se durante l’ usufrutto, un terzo commettesse qual- 
che usurpazione sul fondo , o altrimenti attentasse alle ra- 
gioni del proprietario , l’ usufruttuario è tenuto ad avver- 
timelo: e mancando a ciò, egli è risponsabile di tutti i dan- 
ni che ue potrebbero risultare al proprietario , come lo sa- 
rebbe pc’ deterioramenti del fondo da lui medesimo cagio- 
nati. 

540. Se 1’ usufrutto non è costituito se non sopra un ani- 
male il quale venga a perire senza colpa dell’usufruttuario, 
non è questi tenuto a restituirne un altro , nè a pagarne la 
stima. 

541. Se il gregge su cui si è stabilito 1’ usufrutto, perisco 
interamente per caso o per malattia,e senza colpa dell’usu- 
fruttuario, questi non è obbligalo se non a render conto al 
proprietario delle pelli o del loro valore. 

Se il gregge non perisce interamente . 1’ usufruttuario è 
tenuto a surrogare i capi degli animali che sono periti, con 
quelli che nascono» sino alla quantità concorrente. 

sezione ni. 

De’ modi con cui finisce l’usufnilto. 

542. L’usufrutto si estingue 
colla morte dell’ usufruttuario ; 
collo spirare del tempo per cui fu costituito; 
colla consolidazione , o sia riunione nella stessa perso- 
na, delle due qualità di usufruttuario e di proprietario; 
col non usarne pel corso di anni trenta; 
colla perdita inicra della cosa sulla quale fu costituito 
1’ usufrutto. 

545. L’usufrutto può anche cessare per l’abuso che faces- 
se l’ mufruttuario del suo diritto, tanto col cagionare dete- 
rioramenti a’fondi, quanto col lasciarli perire per mancan- 
za di manutenzione. 

I creditori dell’ usufruttuario possono intervenire alle li- 
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ti, ad oggetto di conservare le loro ragioni: oossnnn nnw,» 
!? "S'» ne de uotcrio 

I giudici possono, secondo la gravezza delle circost»n 7 p 
?r“"“ n ;: ,aru ‘'«tlMtoif assoluto dclluXutto?o,veroS: 
dinaro 1 nninessione del proprietario nel nuw^n hpIIo „„ 
sa sottoposta all’ usufrutto; col p«"pe?ò ,lì pS. “ e mmaì~ 

SuMmm. a SK M,r "l°’ °- a <luelli c “ e l,au, ^‘ “usa da luì' 

tu à»rcX do'utowoT m cui lusut ™t- 

durVó»rc“™“annf. he aM * * aCC ° rdato a P arti “ lari • »»■» 
545. L’ usufrutto conceduto sino a che una terza nersona 
sia g.unta ad una determinata età, dura sino a 
corche la detta persona sia morta prima dell’età fissata’ 
otb.La vendita della cosa soggetta all’usufrutto non nor 
la verun cangiamento al diritto dell’usufru“tnarb:egn con- 

11 ^7 ^ a°ti S > e n °r n vi ha f° rm alinente rinunciato. 

j-, 1 c f c ditori dell usufruttuario possono far dichiarare 

ro pregilSzio? 1 * 31 USUfrUtt0 ’ cke questi avesse fatta a lo- 

risoe 8 1’ U u U s ^m a o P s fÌnn deIla cosa aggetta all’usufrutto pe- 
r I io w™*»» conì, erva sopra ciò che rimane. F 
519. Se I usufrutto non e costituito che sopra un edificio 
e questo venga distrutto da uu incendio o dà altro acc/den’ 

Ìfftn V Ji e ^a2 Vm '- P f ve , tust ? ? p usufruttuario non avrk^ dl 
ritto di godere nè il suolo nè ì materiali. 

i> a ®.j, usufrutto fosse costituito sopra una possessione di cui 
Ide’ mk°tcS S i! e Parte ’ 1 usufruttuari0 godrebbe del suolo 

CAPITOLO II. 

Dell' uso dell’ abitazione. 

nprìw. f di uso e di ab 'tazione si costituiscono e si 
X? ne ! a stessa maniera che 1’ usufrutto. 

1 puo ? odere di tali diritti, senza che si sia data 
m< ? : Qt( e. cauzione, e senza che si formino gli stati e gli 
im ®“ ta cj» siccome nel caso dell’usufrutto. b 

bon™Sp™ uff ’ e c ? lu ‘ cbe ha diritto di abitazione, deb- 
"°“u g°dere da buoni padri di famiglia. 

in ?hp ali I di U8 ° e di abitazione sono regolati dal tito- 
lone Si ,ff a ^i!i sce ’ e . i : ice .v?n« maggiore o minore este£ 
disposizioni in esso contenute, 
c e 1 titolo non determina l’ estensione di questi di- 
rttti, saranno regolati come segue. 1 " 

' e ° lui che ha t’uso de’ frutti di uu fondo,non può es i- 
« C . r »?r j 6 n 0Q fiuaut? gii e necessario pe’ suoi bisogni e Der 
. quelli della sua famiglia. fa P* r 
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Può esigergli nnche pe’bisogn i dc’figl i che gli seno soprav- 
venuti dopo fa concessione dell'uso. 

556. L’ usuario non può cedere nè affittare il suo diritto 
ad un altro. 

557.11 diritto di abitazione in una casa varrà lo stesso die 
aver l’uso di quella. Quindi colui che avrà questo diritto, 
potrà usarne per quanto è necessario per abitarvi colla sua 
famiglia, ancorché siasi maritato dopo l’epoca in cui acqui- 
stò il diritto suddetto. 

558. Se l'usuario consuma tutti i frutti del fondo, o se oc- 
cupa tutta la casa, egli c tenuto alle spese di coltura , alle 
riparazioni di manutenzione ed al pagamento delle contri- 
buzioni, nello stesso mudo che l’usufruttuario. 

Se prende una parte de’frutti.O se occupa una parte della 
casa, contribuisce in proporzione di ciò che gode. 

TITOLO IV. 

Delle servitù prediali. 

559. La servitù prediale s'impone sopra un fendo per l’uso 
e l'utilità di un fondo appartenente ad altro proprietario. 

56().La servitù non induce alcuna preminenza di un fon- 
do sopra l’altro. 

561. Deriva dalla situazione naturale de’ luoghi , o dalle 
obbligazioni imposte dalla legge, o dalle convenzioni fra i 
proprietarj. 

CAPITOLO I. 

Delle servitù che derivano dalla situazione de' luoghi. 

562. 1 fondi inferiori sono soggetti, per riguardo a quelli 
che si trovano più elevati, a ricever le acque che ne scolano 
naturalmente senza che vi sia concorsa l’ opera dell’ uomo. 

Il proprietario inferiore non può alzare alcun riparo eli» 
impedisca questo scolo. 

11 proprietario supcriore non può fare alcuna cosa che 
renda più grave la servitù del fondo inferiore. 

565. Quegli che ha una sorgente nel suo fondo può usar- 
ne ad arbitrio; salvo il diritto che potesse avere acquistato 
il proprietario del fondo inferiore per qualunque titolo, o 
in forza di prescrizione. 

564. La prescrizione in questo caso non può acquistarsi 
che col possesso continuo di anni trenta, da computarsi dal 
momento in cui il proprietario del fondo inferiore ha fatto 
e terminato de’ lavori visibili destinati a facilitare il decli- 
vio ed il corso delle acque nel proprio fondo. 

565. Il proprietario della sorgente non può deviarne il 
corso, quando la medesima somministri agli abitanti di un 
comune, villaggio o borgo,l’acqua che è loro necessaria: niu , 
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se gli abitanti non ne hanno acquistato o prescritto T uso, 
il proprietario può pretendere una indennità da determi- 
narsi per mezzo di periti. 

566. Quegli, lungo il cui fondo scorre un’acqua corrente,' 
tranne quella che è dichiarata di ragione del pubblico de- 
manio nell’ articolo 465,può servirsene, mentre scorre,per 
la irrigazione de’ suoi fondi. 

Quegli , il cui fondo viene attraversato da quest’ acqua, 
può anche servirsene ncU’intervallo in cui vi trascorre-.ma 
quando questa ne esce,ha l’obbligo di restituirla al suo cor- 
so ordinario. 

567. Insorgendo qualche controversia fra i proprietarj ai 

3 uali tali acque possono essere utili, i tribunali decidendo 
ebbono conciliar l’interesse per 1' agricoltura co’ riguardi 
dovuti alla proprietà : ed in tutti i casi debbono essere os- 
servati i regolamenti particolari e locali sul corso ed uso 
delle acque. 

568. Ogni proprietario può obbligare il suo vicino: a sta- 
bilire i termini di confine delle loro contigue proprietà. Lo 
stabilimento de’ termini di confine si farà a spese comuni. 

569. Ogni proprietario può chiudere il suo fondo , salva 
l’eccezione prescritta nell’art. 605. 

570. Nel caso che due o più fondi abbiano la reciproca 
servitù del pascolo, il proprietario che vuol chiudere il suo 
fondo, perde il diritto di pascilo nell’ altrui fondo dopo la 
ricolta delle messi, in proporzione del terreno che ha sot- 
tratto all’uso comune. 

CAPITOLO II. 

• .* ( I 

Delle servitù stabilite dalla legge. • • 

571. Le servitù stabilite dalla legge hanno per oggetto la 
utilità pubblica , o comunale , o de’ privati. 

572. Le servitù stabilite per la utilità pubblica o comu- 
nale riguardano i marciapiedi lungo i fiumi navigabili o 
adatti a’ trasporti; la costruzione o riparazione delle strade; 
o altre opere pubbliche o comunali. 

Tutto ciò che concerne questa specie di servitù, viene de- 
terminato da leggi o da regolamenti particolari. 

573. La legge soggetta i proprietarj l’uno verso 1’ aitivi a 
differenti obbligazioni indipendentemente da qualunque 
convenzione. 

Una parte di queste obbligazioni è regolata dalle leggi 
sulla polizia rurale. 

. Le altre riguardano i muri e le fesse comuni , i casi nei 
quali ha luogo il diritto di appoggio, il prospetto nel fondo 
del vicino, lo stillicidio, o il diritto di passaggio. 
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SEZIONE I. 

Del muro e delle fosse comuni. * • 

574. Nelle città e nelle campagne ogni muro che sino alla 
sua sommità serve di divisione tra ediGzj , corti , giardini, 
ed anche tra recinti ne’ campici presume comune, se non. 
vi è titolo o segno in contrario. 

575. E segno che il muro non è comune, quando la som- 

mità di esso da una parte è diritta ed a piombo della sua 
fronte esteriore, e dall’ altra presenta un piano inclinato ; 
come pure quando vi sono da una parte sola o lo sporto dei 
tctto,o conlicioni e mensole di pietra, messivi nella costru- 
zione del muro. - f > iidvii 

Si presume in questi casi che il muro appartenga esclu- 
sivamente al proprietario,dalla cui parte sono la grondaja, 
o il cornicione, o le mensole di pietra. . < 

576. Le riparazioni e le ricostruzioni del muro comune 

sono a carico di tutti quelli che vi hanno diritto, ed in pro- 
porzione del diritto di ciascuno. • w : ■ 

577. Ciò non ostante qualunque compadrone di un mnro 
comune può esimersi dall’ obbligo di concorrere alle spese 
delle riparazioni e ricostruzioni , rinunziando al diritto di 
comunione; purché il muro comune non sostenga un edili- 
zio di sua pertinenza. 

578. Ogni compadrone pnò far fabbricare appoggiando ad 
un muro comune,ed immettervi travi e travicelli per tutta- 
la grossezza del muro , ad esclusione di due pollici ; senza 
pregiudizio del diritlo che ha il vicino di far accorciare la 
trave fino alla metà del muro , nel caso in cui egli volesse 
collocare una trave nello stesso sito,o appoggiarvi un cam- 
mino, 

579. Ogni compadrone può fare innalzare il muro comu- 
ne ; ma sono a di lui carico le spese dell' innalzamento , le 
riparazioni di mantenimento sopra 1’ alti zza del muro co- 
mune, ed in oltre l’indennità pel maggior peso in propor- 
zione dell’alzamento, e secondo il suo valore. 

580. Se il muro comune non è atto a sostener l’alzamen- 
to, quegli che vuole alzare, c tenuto a farlo ricostruire per 
intero a sue spese ; e l’aumento di grossezza dee prendersi 
dal suo lato. 

581. Il vicino che non ha contribuito all’ alzamento, puà 
acquistarne la comunione, pagando la metà della spesa, ed 
il valore della metà del suolo occupato per la maggior gros- 
sezza, se ve ne sia. 

582. Ogui proprietario in contiguità di un muro ha pare 
la facolta di renderlo comune in tutto o in parte, rimbor- 
sando al padrone la metà del suo valore , o la metà del va- 
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fare della parte che vuol rendere coinune,e la metà del va- 
lore del suolo sopra cui il muro è costrutto. 

583. Uno de' vicini non può fare alcun incavo nel corpo di 
un muro comune,nè applicarvi o appoggiarvi alcuna nuova 
opera senza il consenso dell’ altro ; ovvero, in caso di rifiu- 
to, senza aver fatto da’peritideterminare i mezzi necessari, 
onde la nuova opera non riesca di danno a’diritti dell’altro. 

584. Ciascuno può costringere il suo vicino a concorrere 
nelle spese di costruzioni, o di riparazioni de’ muri che di- 
vidono le loro case, cortili e giardini situati nelle città e 
ne’ sobborghi. L’ altezza di essi sarà determinata , secondo 
i regolamenti particolari, o secondo gli usi costautemcutc 
ricevuti: e non essendovi usi o regolamenti, ogni muro di- 
visorio da costruirsi o riedificarsi in avvcnire,dovrà essere, 
nelle città di cinquantamila anime o più,almcno palmi do- 
dici e mezzo d’altezza, compreso il cornicione; e nelle altre 
Città, palmi dieci. 

585. Quando i differenti piani di una casa appartengono a 
più proprietarj, se i titoli di proprietà non determinano il 
modo delle riparazioni e ricostruzioni, debbono queste farsi 
nel modo che siegue. 

I muri maestri ed i tetti sono a carico di tutti i propric- 
tarj , ciascuno in proporzione del valore del rispettivo suo 
piano. 

II proprietario di ciaseun pian» fa il pavimento su cui 
cammina, come trovasi costrutto, o a voltalo a travi. 

Il proprietario del primo piano forma la scala che vi con- 
duce: quello del secondo prosieguo la scala dal primo al se- 
condo piano: e così di seguito. 

586. Ricostruendosi un muro comune o una easa,si riten- 

gono le servitù attive e passive » anche riguardo al nuovo 
muro o alla nuova casa,senzachc possano rendersi più gra- 
vose , e purché la ricostruzione siegua prima che sia acqui- 
stata la prescrizione. < 

587. Tutte le fosse tra due fondi sì presumono comuni, se 
non vi é titolo o segno in contrario. 

588. È un segno che la fossa non è comune , se si trovi lo 
spurgo o il getto della terra da una sola parte della fossa. 

589. La fossa è considerata di pertinenza esclusiva di co- 
lui, dalla cui parte esiste il getto della terra. 

590. La fossa comune dee mantenersi a spese comuni. 

591. Ogni siepe divisoria de’ fondi è riputata comune, ec- 
cettuato il caso in cui un solo fondo fosse inistatodi essere 
cinto , o non si abbia titdlo o possesso sufficiente in con- 
trario. 

592. Non è permesso di piantar alberi di alto fusto se non 
alla distanza prescritta da’ regolamenti particolari attual- 
mente vigenti, o dalle usanze del paese costanti c ricevute; 
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cd in mancanza degli uni e delle altre,al!a distanza di pal- 
mi sette e mezzo dalla linea di separazione di due fondi , 
per gli alberi di alto fusto, e palmi due per gli altri alberi 
e siepi vive, • • r ;> 

595.11 vicino pnò esigere che gli alberi e le siepi pianta- 
te ad una distanza minore sieno estirpate. 

Quegli sul cui fondo « inoltrano i rami degli alberi del vi- 
cino, può costringerlo a tagliarli. 

Se poi le radici s'iooltrauo nel suo fondo, può egli stesso 
tagliarle. u. > 

59i.Gli alberi situati nella siepe comune sono di ragione 
comune come la siepe ; e ciascuno de’ due proprietarj può 
chiedere che sieno abbattuti. 

SEZIONE II. 

Della disianza e delle opere intermedie richieste in alcune 
costruzioni. 

593.Quegli che fa scavare un pozzo o una laterina presso 
un tmiro,sia o non sia comune, e quegli che vuole costruir- 
vi cammino o focolure,fucina, forno o fornello, o appoggiar- 
vi una stalla, o formare al dorso di questo muro un magaz- 
zino di sale, o un ammasso di materie corrosive, ha l’obbli- 
go di lasciarvi la distanza prescritta da’ regolamenti e da- 
gli usi particolari, e di far le opere prescritte da’ medesimi 
regolamenti ed usi per non apportar dauno gl vicino. 

SEZIONE III. 

Del prospetto nel fondo del ricino. 

596. Uno de’ vicini non può senza il consenso dell’ altro 
formare nel muro comune alcuna finestra o apertura in 
qual si sia maniera,anche con invetriata fissa. 

597.11 proprietario di un muro non comune contiguo al 
fondo altrui potrà formare in questo muro delle lucro fi- 
nestre con inferriate ed invetriate tisse.Ciò tuttavolta non 
indurrà veruna servitù a danno del vicino , il quale potrà 
chiuderle, appoggiandovi il suo edilìzio, a'termini degli ar- 
ticoli 581 e 582 

Queste finestre debbono esser munite di cancelli di fer- 
ro, le cui maglie avranno tre pollici ed otto linee di aper- 
tura al più, ed un telajo ad invetriata fissa. 

598- Queste finestre o luci non si possono collocare a mi- 
nore altezza di palmi dieci al di sopra del pavimento o suo- 
lo della camera che si vuole illuminare, se questa è a pian 
terreno; e di palmi sette e mezzo al di sopra del pavimen- 
to, se questa c ne’ piani superiori. 

599. JSon possono aprirsi vedute dirette o finestre a pro- 
spetto , nè balconi o altri simili sporti sul fondo chiuso o 
non chiuso del vicino , se tra il detto fondo ed il muro in 
cui si formano le dette opere, non vi è la distanza di do- 
dici palmi. 
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^ 6 M.Non si possono aprire vedute laterali o obbliqne sul 
m ™e s, * no Fondo a minor distanza di-palmi due e mezzo. ' 
b!)i. La distanza di cui si parla ne’ due precedenti arti- 
coli, si computa dalla faccia esteriore del muro in cui si fa 
i apertura ; e se vi sono balconi o altri simili sporti, dalla 
linea esteriore sino alla linea di separazione de due fondi. 


SBZIONE IV. 


Dello stillicidio. 

602. Qualunque proprietario dee far costruire i tetti in 
maniera che le acque piovane scolino sul suo terreno o sul- 
la via pubblica: egli non può. farle cadere sul fondo del suo 
vicino, purché non vi sia costituita servitù. 


SEZIONE V. 

Del dirilto di passaggio. 

603.li proprietario i cui fondi sono chiusi da ogni parte, 
e che non ha veruna uscita sulla via pubblica, può ditnan- 
°?re un passaggio su’ fondi de' suoi vicini per la coltiva- 
zione del suo podere , assumendo il pese di una indennità 
propo^mnata al danno che tal passaggio può cagionare. 

biM. il passaggio dee regolarmente prendersi in quella 
parte in cui il transito è più breve dal podere chiuso alla 
via pubblica. 

605. Ciò nondimeno- il passaggio debbe essere stabilito in 
Quella parte ove riesca di minor danno a colui, sul cui fon- 
do viene accordato. 

606. L'azione d’ indennità nel caso preveduto dall’ arti- 
colo 605 e soggetta a prescrizione ; e continua il diritto di 
passaggio , quantunque 1 ’ azione & indennità non sia dìù 
ammessa. 


CAPITOLO III. 

Delle servitù stabilite per fatto deW uomo. 

n „ .. SEZIONE u 

velie diverse sorte di servitù che possono stabilirsi su' beni. 

607.È permesso a’proprietarj di stabilire sopra i loro fon- 
ai, o a beneficio di essi, qualunque servitù ; purché sia so- 
ainente imposta ad un fondo, e ad uso di un fondo; e pur- 
cue non sia imposta nè alla persona , nè. a beneficio della 
persona ; e purché tal servitù non sia in alcun modo con- 
traria all’ordine pubblico. 

li titolo che costituisce le servitù, ne regola l'esercizio e 
i estensione.Mancando il titolo,hanno luogo le seguenti di- 
608. Le servitù sono stabilite per l’uso o delle fabbriche o 
de terreni. 

Le prime si denominano urbane , tanto se le fabbriche, 
C od. civ . J\ /. 5 
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alle quali appartengono , sieno situate in città , quanto in 
campagna. 

Le seconde si denominano rustiche. 

609. Le servitù sono continue o discontinue . 

Le servitù continue sono quelle il cui esercizio è, o può 
essere continuato, senza che sia necessario un fatto attuale 
dell’uomo: tali sono gli acquidotti^gli stillicidi, i prospetti, 
ed altre di questa specie. 

Le servitù discontinue sono quelle che richiedono un 
fatto attuale dell’uomo per essere esercita tettali sono quelle 
di passaggio, di attigner acquaci condurre le bestie al pa- 
scolo, ed altre simili. 

610. Le servitù sono apparenti o non apparenti. 

Le servitù apparenti sono quelle che si manifestano con 
opere esteriori, come una porta , una finestra , un acqui* 
dotto. 

Le servitù non apparenti sono quelle che non hanno se- 
gni esterni della loro esistenza; come, per esempio, la proi- 
bizione di fabbricare sopra un fondo, o di non fabbricare 
oltre un’altezza determinata. 

SEZIONE li. 

In qual modo si costituiscano le servitù. 

6 H. Le servitù continue ed apparentisi acquistano in 
forza di un titolo , o col possesso di trent’ anni. 

612. Le servitù continue non apparenti , e le servitù dis- 
continue, sieno o non sieno apparenti , non possono stabi- 
lirsi se non per mezzo di un titolo. 

11 possesso, benché immemorabile, non basta a stabilirle: ' 
ma ciò non potrà pregiudicare alle servitù già acquistate 
per le leggi precedenti, rispettivamente ne’domiDj aldi qua 
e al di la del Faro. 

613. La destinazione del padre di famiglia riguardo alle 
servitù continue ed apparenti tiene luogo di titolo. 

614. Non vi è destinazione del padre di famiglia, se non 
quando sia provato che i due fonai attualmente divisi ap- 
partenevano allo stesso proprietario, e che sieno da lui sta- 
te poste le cose nello stato, dal quale risulta la servitù. 

615. Se il proprietario di due fondi, tra i quali esista un 
segno apparente di servitù, dispone di uno di essi senza che 
il contratto contenga veruna convenzione relativa alla ser- 
vitù , questa continua ad esistere attivamente o passiva- 
mente in favore del fondo alienato, o sul fondo alienato. 

616. Mancando il titolo costitutivo delle servitù che non 
possono acquistarsi colla prescrizione , non vi si può sup- 
plire altrimenti che col mezzo di un titolo.il quale conten- 
ga la ricognizione della servitù fattane dal proprietario dei 
fondo serviente. 
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617. Costituendosi una servitù, si presume accordato tufc* 
to ciò che è necessario per usarne. 

Così la servitù di attiguere acqua dalla fonte altrui, por* 
ta necessariamente seco il dritto dei passaggio. 

SEZIONE III. 

De' diritti del proprietario del fondo al quale è dovuta 
la servitù. 

618. Colui al quale è dovuta una servitù, può far tutte le 
opere necessarie per usarne e conservarla. 

619. Tali opere debbono farsi a sue spese, e non del pro- 
prietario del fondo serviente; purché il titolo di costituzio- 
ne della servitù non istabilisca il contrario. 

620. Anche quando il proprietario del fondo serviente è 
tenuto, in forza del titolo , di fare a sue spese le opere ne- 
cessarie per P uso o per la conservazione della servitù, può 
egli sempre liberarsene , abbandonando il fondo serviente 
al proprietario del fondo dominante. 

621. Se il fondo dominante viene ad essere diviso, la ser- 
vitù è dovuta a ciascuna porzione, senza però che si renda 
più gravosa la condizione del fondo serviente. 

Così se si tratti di una servitù di passaggio , tutti i com- 
padroni son tenuti ad esercitarla pel medesimo luogo. 

622.11 proprietario del fondo serviente non può fare cosa 
alcuna cne tenda a scemare l’uso della servitù,o a renderlo 
più incomodo. 

Per conseguenza non può variare lo stato de'luoghi , nè 
trasferire l’esercizio della servitù in un sito diverso da quel- 
lo dove fu originariamente stabilita. 

Tuttavia se questa primitiva destinazione è divenuta più 
onerosa al proprietario del fondo serviente, o se l’impeuis- 
se dal fare delle riparazioni vantaggiose , potrà offerire al 
proprietario dell’ altro foudo un sito egualmente comodo 
per l'esercizio de’suoi diritti ; e questi non potrà ricusarlo. 

625. Colui che ha un diritto di servitù, non può dal canto 
suo usarne se non secondo il suo titolo, senza che tanto nel 
fondo serviente, quanto nel dominante, possa innovare cosa 
alcuna la quale renda più onerosa la condizione del primo. 

SEZIONÒ IV. 

In qual maniera si estinguano le servitù. 

624. Le servitù cessano, quando le cose si trovano in uno 
stato tale che non se ne possa più far uso. 

625. Tornano ad aver luogo, se le cose sono ristabilite in 
modo da poterne usare; purché non sia trascorso uno spa- 
zio di tempo bastante a far presumere estinta la servitù , 
siccome è detto nell’articolo 627. 

626. Qualunque servitù si estingue , riunendosi in una 
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sola persona la proprietà del fondo dominante c quella del 
fondo serviente. 

. 627.La servitù è estinta col non uso pel corsodi trentanni. 

628. I trentanni cominciano a decorrere, secondo le di- 
verse specie di servitù , o dal giorno in cui si è cessato dal- 
Pusarne, se si tratti di servitù discontinue, o dal giorno in 
cui si è fatto un atto contrario alla servitù , se trattisi di 
servitù continue. 

629. Il modo della servitù può prescriversi come la servi- 
tù medesima, e nella stessa maniera. 

650. Se il fondo dominante appartiene a più persone in 
comune , l'uso fattone da alcuna di esse impedisce la pre- 
scrizione riguardo a tutte. 

651. Se fra i compadroni vi è alcuno, contro cui non ab- 
bia potuto decorrere la prescrizione, siccome un minore * 
conserverà questi il diritto di tutti gli altri. 

LIBRO III. 

BE' DIFFERENTI MODI CV QUALI SI ACQUISTA 
LA PROPRIETÀ’. 

Disposizioni generali. 

652. La proprietà de’beni si acquista o si trasmette per 
successione, per donazione fra vivi o testamentaria , e per 
effetto di obbligazioni. 

655. La proprietà si acquista altresì per accessione o in- 
corporazione, ed in forza della prescrizione. 

654. Vi sono delle cose che non appartengono ad alcuno, 
e l’uso delle quali è comune a tutti. 

Le leggi di polizia determinano il modo di usarne. 

655. La facoltà della caccia e della pesca è parimente de- 
terminata da leggi particolari. 

636. La proprietà di un tesoro appartiene a colui che lo 
trova nel proprio fondo. Se il tesoro è trovato nel fondo al- 
trui, appartiene per metà a colui che l’ha scoperto , e per 
l’altra metà al proprietario del fondo. 

E tesoro qualunque cosa nascosta o sotterrata, della qua- 
le non vi ha alcuno che possa provare di essere il proprie- 
tario, e che viene scoperta per puro caso, a’termim dell’ar- 
ticolo 1686. 

657. 1 dritti sopra gli effetti gettati in mare, o sopra le 
cose che il mare rigetta , di qualunque natura sieno, e so- 
pra le piante ed erbe che crescono lungo le rive del mare , 
sono pure regolati da leggi particolari. 

Lo stesso ha luogo per le cose perdute > delle quali non 
si presenta il padrone» 
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TITOLO I. 

Delle successioni. 

CAPITOLO I. 

Dell'apertura delle successioni , e del passaggio del possesso 

negli eredi. 

638. Le successioni si aprono per la morte naturale , o 
per condanna portante la privazione de’ dritti civili. 

; 639. La successione per condanna portante la privazio- 
ne de'dritti civili è aperta dal momento in cui questa vie- 
ne inflitta, in conformità delle disposizioni della sezione II 
del capitolo II dellu privazione de’arilti civili , lih. I. tit. I. 

640. Ignorandosi la morte di più persone , si presume 
morta sempre la più avanzata in età. 

641. Se più persone rispettivamente chiamate alla suc- 
cessione l’una dell’altra periscono per uno stesso infortu- 
nio, inclusa ancbe la guerra e la peste, senza che si possa 
scoprire quale fra di esse è premorta, la presunzione della 
sopravvivenza è determinata dalle circostanze di fatto , ed 
in mancanza di queste, dal vigore della età o del sesso. 

642. Se coloro che perirono insieme , avevano meno di 
anni quindici, si presume che sia sopravvissuto il più avan- 
zato in età. 

Se erano tutti maggiori di sessant'anni , si presume che 
sia sopravvissuto il men vecchio fra essi. 

' Se gli uni avevano meno di quindici anni, e gli altri più. 
di sessanta , si presume che sieno sopravvissuti i primi. 

. 643. Se coloro che perirono insieme i avevano compito 
l’età di anni quindici, e non oltrepassavano quella de’ ses- 
santa, quando vi sia eguaglianza di età, o quando la diffe- 
renza non ecceda di un anno, si presumerà sempre che sia 
sopravvissuto il maschio. 

• Se essi erano dello stesso sesso, la presunzione di soprav- 
vivenza che dà luogo all’ apertura nella successione , dee , 
ammettersi secondo Tordine naturale; e quindi il più gio- 
vane si presume sopravvissuto al più vecchio. 

644. La legge regola Tordine di successione fra gli eredi 
legittimi. In mancanza di questi passano i beni a figli na- 
turali; quindi al conjuge superstite ; ed in loro mancanza 
allo Stato. 

645. Gli eredi legittimi acquistano ipSojure il possesso 
de’beni, de’ diritti e delle azioni del defunto, collobbligo 
di soddisfare a tutti i pesi ereditar]. 1 figli naturali, il con- 
juge superstite e lo Stato debbono farsi immettere in pos?- 
sesso giudizialmente ne’ modi che verranno determinati. 



— 78- 
CAPITOLO II. 

Delle qualità richieste per succedere. 

640. Per poter succedere è necessario di esistere nel mo' 
mento in cui si apre la successione. 

Sono quindi incapaci di succedere 

/•° colui che non è ancora eoncepulo; 

S.° il fanciullo che non è nato vitale. 

647. Uno straniero è ammesso a succedere ne’beni che 
lo straniero o nazionale possedeva nel territorio del regno, 
in conformità dell’articolo 9 n." 2.° (*) 

648. Sono indegni di succedere, e come tali esclusi dalle 
successioni 

l.° colui che fosse stato condannato per aver ucciso , 
o tentato di uccidere il defunto ; 

S.° colui che avesse promosso contea il defunto un’ ac- 
cusa di delitto capitale; 

3. ° quegli che avesse costretto il testatore a disporre , 
mentre non voleva, o diversamente di quel che voleva; 

4. " colui che avesse vietato con violenza al defunto di 
far testamento ; 

A 0 l’erede in età maggiore, che, essendo consapevole 
della sua qualità di erede, ed informato della uccisione del 
defunto, non l’avrà denunziato alla giustizia entro sei me- 
si dal giorno della scienza, eccetto quando il pubblico mi- 
nistero abbia di ufficio proceduto. 

649. La mancanza della denunzia non può essere opposta 
agli ascendenti e discendenti dell’uccisore, nè agli aflini 
nello stesso grado, nè al conjuge, nè a’ fratelli o sorelle, zii, 
zie o nipoti di lui. 

650. L’erede, malgrado rincorsa indegnità, può essere 
ammesso a succedere, quando il defunto espressamente lo 
avesse abilitato. 

651. L’abilitazione suddetta non potrà farsi che con un 
atto autentico, o con testamento fatto con piena libertà. 

652. L’erede escluso come indegno dalla successione è 
obbligato a restituire tutti i frutti e rendite, delle quali a- 
vessc goduto dopo essersi aperta la successione. 

653. A’ tìgli dell’ indegno non è di ostacolo la qualità del 
loro padre, sia che succedano di proprio dritto , sia che 
per succedere abbiano bisoguo di rappresentare il grado 
dell’ indegno. 

Ma il padre non potrà in niun caso pretendere su tale 
eredità l'usufrutto che la legge accorda a’genitori su’ beni 
doloro figli. 

(*j L’ emendazione della citazione dell’ articolo <j, n.° s. in 
vece dell articolo 19, n.° a. 0 , come ni legge nella prima edizio- 
ne, ha avuto luogo in fona del decreto do’ 27 d’ aprile 1619. 
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CAPITOLO IU. 

De' diversi ordini di successione. 

SEZIONE I. 

I 

Disposizioni generali. 

654. La «accessione legittima sarà deferita a’ Agli o a’di- 
scendenti del defunto» agli ascendenti ed a’collaterali del 
medesimo, nell’ordine e secondo le regole determinate qui 
appresso. 

655. La legge nel regolare la successione risguarda la pre- 
rogativa della linea ne'modi e casi espressi in seguito, e la 
prossimità della parentela. Non attende l’origine de’beni 
se non ne’casi espressi negli articoli 670 e 681. 

656. La prossimità delia parentela si determina dal nu- 
mero delle generazioni: ciascuna generazione forma un 
grado * 

657. La serie de’gradi forma la linea. Si chiama linea ret- 
ta la serie de’gradi tra le persone che discendono l’una dal- 
l’altra : linea trasversale la serie de gradi tra persone che 
non discendono le une dalle altre, ma che discendono da 
uno stipite comune. 

Si distingue la linea retta in linea disccndcniale e linea 
ascendentale. 

La prima lega lo stipite con quelli che discendono dal 
medesimo : la seconda lega una persona a coloro da'quali 
essa discende. 

658. Nella linea retta si computano altrettanti gradi , 

a uante sono le generazioni, non compreso lo stipite. Così 
figlio è rispetto al padre nel primo grado ; il nipote nel 
secondo ; e reciprocamente il padre e l’avo , rispetto al fi- 
glio ed al nipote. 

659. Nella linea trasversale i gradi si contano dalle gene- 
razioni, cominciando da uno de’parenti, e salendo sino allo 
stipite comune, esso non compreso, e discendendo da que- 
sto sino all'altro parente. Perciò due fratelli sono in secon- 
do grado ; lo zio ed il nipote iu terzo ; i cugini in quarto ; 
£ così successivamente. 

SEZIONE il. 

Della rappresentazione. 

660. La rappresetitazione è una finzione della legge, il cui 
effetto è di far entrarci rappresentanti nel luogo, nel gra- 
do e nc diritti del rappresentato. 

661. La rappresentazione nella linea retta ha luogo fra’di- 
sceudenti in infinito ed in tutti i casi, sia che i figli del de- 
funto concorrano co'discendenti di un figlio premorto , sia 
che, mancati di vita tutti i figli del defunto prima di lui , 
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i discendenti si ritrovino fra loro in gradi eguali o ine- 
guali. 

662. La rappresentazione non ha luogo in favore degli a- 
scendenti : il più prossimo esclude il più rimoto. 

663. Nella linea trasversale la rappresentazione è am- 
messa in favore de’figli e discendenti da’fratelli o dalle so- 
relle del defunto f sia che essi concorrano aita «accessione 
co’Ioro zìi e zie, sia che, essendo premorti tutti i fratelli e 
ie sorelle del defunto , la successione si trevi devoluta a’io- 
ro discendenti in gradi ineguali. 

, 664. Se i figli « discendenti da’fratelli o dalle sorelle si 
4 trovino in grado uguale, succederanno tutti in capi senza 
Rappresentazione. 

665. In tutti i casi ne’quali la rapprescntazioncè ammes- 
sa, la -divisione si farà per istirpi. Se in una medesima stir- 
pe vi sieno più rami, la suddivisione si farà anche per istir- 

f >i in ciascun ramo : e fra gl’individni del medesimo ramo 
a divisione si farà per capi. 

666- Non si rappresentatole persone viventi, masol tan- 
to quelle che sono morte. 

Si può rappresentare colui la di cui eredità sia stata ri- 
pudiata. 

SUZIONE HI. 

Delle successioni che si deferiscono a' discendenti. 

€67. 1 figli o i loro discendenti succedono al padre ed alla 
madre* agli avi ed alle avole, senza distinzione di sesso * 
di età, ed ancorché essi sieno procreati da differenti ma- 
trimoni. ' 

Essi succedono in eguali porzioni e per capi, quando so- 
no tutti nel primo grado, o chiamali per proprio dritto. 
Succedono per istirpe, quando vengono o tutti e aleuti dii ' 
essi ,per rappresentazione. 


SEZIONE IV. 

Beffe successioni che si deferiscono agli ascendenti . 

668. A colui che muoia senza lasciar prole, nè fratelli, nè 
sorelle* nè discendenti di essi, succederà .il padre e la ma- 
dre, o quello tra essi, che sarà sopravvivente. 

669- In mancanza de’genitori l’eredità si deferirà, a par- 
ti eguali , agli ascendenti più prossimi, sia nella linea pa- 
terna , sia nella linea materna ; salvo ciò che -è disposto 
nell’articolo seguente. 

670. Gli ascendenti succederanno ad esclusione di ogni 
parte -nelle cose da essi date in dote alle loro figlie e discen- 
denti, o altrimenti donate a'ioro figli o discendenti morti 
senza prole, allorché le cose donate si trovano in ispecie 
nella eredità. 
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, Se tali cose si trovassero alienale, gli ascendenti riscuo- 
teranno il prezzo che potrebbe tuttora esserne dovulo.Suc- 
cederanno in oltre all’azione che il donatario avrebbe po- 
tuto sperimentare per ricuperarle : saranno però tenuti a 
contribuire pel pagamento de’debiti. 

671. Il padre e la madre, o quello tra essi che si troverà 
superstite, ed in mancanza di entrambi 1’ ascendente più, 
prossimo, concorrerà co’ fratelli e colle sorelle del defunto, 
e co’ discendenti de’ fratelli e delle sorelle premorte unila- 
tera i e bilaterali; i genitori, gli ascendenti , i fratelli e le 
sorelle, in capi ed a porzioni eguali; i discendenti da’ fra- 
telli e dalle sorelle, anche unilaterali© bilaterali, per drit- 
to di rappresentazione ed in istirpe. 

SEZIONE V. 


Delle successioni che si deferiscono a’ collaterali. 

672. Al defunto che non abbia lasciato nè prole nè ascen- 
dente succederanno i fratelli e le sorelle, ed i discendenti , 
de fratelli e delle sorelle premorte ; i primi in capi ; i se- 
C0 J?,J in istirpi , o sia per dritto di rappresentazione. 

b7o. in mancanza di figli edi discendenti, di ascendenti, 
Qi fratelli e di sorelle , e de' loro discendenti, la successio- 
ne apparterrà agli zii ed alle zie, e quindi al collaterale 
piu prossimo, m qualunque linea si trovino. 

Nondimeno la successione tra collaterali non si estende- 
rà oltre del dodicesimo grado. 

t . . CAPITOLO IV. 

Delle successioni irregolari. ■ ~ - 


SEZIONE I. 

De dritti de’ figli naturali su’ beni de’ loro genitori , e delle 
successioni a’ figli naturali morti senza prole. 

674 . 1 figli naturali succedono alla madre. Non succede- 
ranno al padre, se non sieno stati legalmente riconosciuti, 
la Eternità 3 S1 UC ® per legge ammessa la pr uova dol- 
essi succedono nella metà della porzione che loro sareb* 
ne spettata, se fossero stati legittimi, quando il padre ab- 
0 “SU’ o discendenti, o ascendenti legittimi. Ne 
* 0 » uirann <> due t er ?L quando esistano congiunti colla- 
g ra df successibili. Saranno ammessi alla totalità, 
quando questi non esistano. 

di premorienza de’ figli naturali, i figli e 
ct! ' r^ nt, ,. de ™ e dcsimi potranno rappresentarne i dritti 
articolo precedente. 

b/o. Il faglio naturale o i suoi discendenti saranno tenuti 
aa imputare nella porzione loro dovuta tutto ciò che aves- 
sero ricevuto dal padre o dalla madre, e che sia soggetto a, 
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collazione, secondo le regole stabilite nella sezione II capi* 
tolo VI di questo titolo. 

677. 1 figli naturali, ancorché riconosciuti , non avranno 
alcun diritto su'beni de’congiunti del padre o della madre 
loro. 

678. 1 Agli adulterini , gl’incestuosi ed altri nati da con- 
dannate unioni, non avranno diritto che a’ soli alimenti. 

679. Questi alimenti saranno fìssati in proporzione delle 
facoltà del padre o della madre, del numero e della quali- 
tà degli eredi legittimi. 

Essi non potranno promuovere alcuna pretensione sulla 
eredità de’ loro genitori, quando il padre o la madre aves- 
sero Tatto loro apprendere uu’arte meccanica ; o uno di es- 
si, mentre vivea, avesse loro assicurato in qualunque mo- 
do gli alimenti. 

680. L’ eredità del figlio naturale morto senza prolesi 
deferirà alla madre ed al padre, qualora questi lo abbia ri- 
conosciute. 

681. In caso che premorissero il padre e la madre del fi- 
glio naturale, i beni che questi ne avesse ricevuto, passe- 
ranno a’ fratelli ed alle sorelle legittime e loro discenden- 
ti, quando tali beni si trovino in ispecie nella di lui eredi- 
tà. Le azioni per ricuperarli, se ve ne sono, o il prezzo dei 
beni alienati, che non fosse stato pagato, spetteranno si- 
milmente a’ medesimi. In tutti gli altri beni succederan- 
no i fratelli e le sorelle naturali, o i loro discendenti. 

682. 1 legittimati per decreto del Principe succeder anno 
nella stessa guisa come si è detto pe’figli naturali. 

8EZIONB II. 

De* diritti del conjuge superstite e dello Sialo. 

685. Quando il defunto non lascia parenti in grado da 
succedere, nè figli naturali, la di lui eredità apparterrà al 
conjuge che gli sopravvive. 

684. In mancanza di conjuge superstite , l’eredità si de- 
volverà allo Stato. 

685. 1 figli naturali, il conjuge superstite e l’amministra- 
zione de’ demanj, che pretenderanno aver diritto alla ere- 
dità, dovranno far apporre i sigilli, e far l’ inventario nel- 
le forme prescritte per r accettazione della eredità col be- 
neficio dell’inventario. 

686. Essi dovranno dimandare al tribuuale civile nella cui 
giurisdizione si sarà aperta la successione, Timmessione in 
possesso della medesima.il tribunale non potrà pronunzia- 
re sulla domanda se non dopo tre pubblicazioni ed affissi 
nelle solite forme, e dopo aver sentito il procuratore regio. 

687. 1 figli naturali o il conjuge superstite saranno pur 
tenuti a far impiegare il prezzo degli effetti mobili, oa dar 
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esazione bastante ad assicurarne la restituzione agli eredi 
del defunto, ove questi si presentassero nell’ intervallo di 
tre anni Passato questo termine, la cauzione sarà sciolta. 

688. I fieli naturali , il conjuge superstite o 1’ ammini- 
strazione de’ demanj, che non avessero adempito alle for- 
malità loro rispettivamente ingiunte , potranno esser con- 
dannati ni risarcimento de' danni ed interessi verso gli e- 
redi, qualora sene presentassero. 

689. Al conjuge povero che non abbia un patrimonio 
confacente aJ suo stato, sarà dovuta sulle rendite eredita- 
rie del consorte predefunto una prestazione alimentaria e 
vitalizia. 

690. L’ importare di siffatta prestazione non eccederà il 

quarto della rendita de’ beni ereditari, quando non esi- 
stessero figli, o quando ve ne fossero al numero di tre o 
meno. Essendo più di tre, non eccederà i frutti della por- 
zione virile. * 

CAPITOLO V. 

Dell’accettazione e della rinunzia della eredità. 

SEZIONE i. 

Bell’ accettazione. 

691. L’ eredità può essere accettata puramente e sempli- 
cemente, o col beuelìcio dell’ inventario. 

692. Nessuno è tenuto ad accettare una eredità che sii 
sia devoluta. 

693. Le donne madiate non possono validamente accetta- 
re una eredità senza l’autorizzazione del marito o del giu- 
dice , in conformità delle disposizioni del capitolo VI sotto 
il titolo del matrimonio. 

Le eredità devolute a’ minori cd agl’ interdetti non pos- 
sono validamente accettarsi se non secondo le disposizioni 
contenute sotto il titolo del la minore età, della tutela, e della 
emancipazione. 

694. L’ effetto dell’ accettazione si retrotrae al giorno in 
eui sj e aperta la successione. 

695. L’ accettazione può essere espressa o tacila: è espres- 
sa quando si assume il titolo o la qualità di erede in un atto 
autentico o privato: è tacita quando l’erede fa un atlo che 
suppoue necessariamente la sua volontà di accettare la ere- 
dità^ che nofi avrebbe egli diritto di fare se non colla qua- 
lità di erede. 

696. Gli atti semplicemente conservatorj , di vigilanza e 
di amministrazione provvisionale, non sono atti di adizione 
di ereditale con essi non siasi assunto il titoloo la qualità 
di erede. 

697. La donazione , la vendita o la cessione che uno dei 
coeredi faccia de’suoi diritti di successione, sia ad un estra- 
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neo, sia -a tutti i suoi coeredi, ovvero ad alcuno di essi, in-» 
ducono 1’ acccttazione della eredità per sua parte. • 

Lo «tesso ha luogo 

l.° per la rinunzia fatta anche gratuitamente da nno 
degli eredi a vantaggio di unoo più <le’ suoi coeredi ; 

per -la rinunzia fatta anche a profitto di tutti i suoi 
coeredi indistintamente» -quando riceva il prezzo della sua 
rinunzia. 

698. Quando-celui a favor del quale si è aperta una snc- 
cessione,è morto senza averla ripudiata o accettata espres- 
samente, ovvero tacitamente , i suoi eredi possono per di- 
ritto proprio accettarla o ripudiarla. 

699. Se questi erodi non sicno fra loro di accordo per ac- 
cettare o ripudiare 1’ eredità, dee questa accettarsi col be- 
neficio dell’ inventario. 

300.11 maggiore di età non può impugnare l'accettazione 
espressa o tacita da esso fatta di una eredità , salvo che nel 
caso in cui tale uccetUrzionc fosse .stata la conseguenza di 
un dolo usato verso di lui.Kgli non può addurre mai verun 
richiamo sotto pretesto di lesione; toltone il caso in 'cui l’e- 
redità si trovasse assorbita o diminuita più della metà, per 
essersi scoperto un testamento del quale non si aveva no- 
tizia nel tempo dell' accettazione. 

SEZIONE II. • "' > x 

Della rinmziu della eredità. 

701. La rinunzia ad una eredità non si presume , nè può 
farsi altrimenti che presso la cancelleria del tribunale ci- 
vile della provincia o valle in cui si è aperta la successione, 
sopra un registro particolare tenuto alai effetto. Per le ere- 
dità che non eccedono il valore -di ducati trecento , potrà 
farsi nel modostesso presso la cancelleria del giudice di cir- 
condario rispettivo. 

702. L’erede che rinunzia, è considerato come se non fos- 
se mai stata erede. 

705. La parte del rinunziante si accresce a’suoi coeredi: 
se è solo, si devolve al grado susseguente. 

< 304. Non si succede giammai , rappresentando un erede 
che ha rinunziato : se fl rinunziante è il solo erede nel suo 
grado, o se tutti i coeredi riuuuziano, subentrano i figli per 
diritto proprio, e succedono per capi. 

705. 1 creditori di colui che rinunzia ad una eredità in 
pregiudizio de’ loro diritti, possono farsi autorizzare giudi- 
zialmente ad accettarla in nome e luogo del lor debitore. 

In questo caso la rinuuzia è amiullata,non in favore del- 
l’erede che vi ha rinunziato, ma solamente a vantaggio dei 
suoi creditorie per la concorrente quantità do’loro crediti. 

706. La facoltà di accettare o di rinunziare ad una eredi- 
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là si prescrive collo scorrimento del tempo richiesto per la 
più lunga prescrizione de’ diritti su’ beni immobili. 

707. Sino a che il diritto di accettare una eredità non sia 
prescrittogli eredi, tuttoché vi abbiano rinunziato , posso* 
no ancora accettarla , quando essa non sia già stata accet- 
tata da altri eredi; senza pregiudizio per altro delle ragioni 
acquistate da terze persone sopra i beni della eredità,tanto 
in vigore della prescrizione, quanto io forza di atti valida* 
mente fatti col curatore destinato alla eredità giacente. 

708. Non si può, nè pure nel contratto di matrimonio,ri- 
nunziare alla eredità di un uomo vivente, nè alienare i di- 
ritti eventuali che si potrebbero avere a tal successione. 

709. GU eredi che avessero sottratto o nascosto cose spet- 
tanti ad una eredità, decadono dalla facoltà di rinunziarvi. 
Restano eredi puri esemplici nonostante la loro rinunzia, 
senza che possano pretendere alcuna parte nelle cose sot- 
tratte o nascoste. 

SEZIONE III. 

Del beneficio dell’ inventario , de’ suoi effetti, e delle 
obbligazioni dell'erede beneficiato. 

710. La dichiarazione di un erede , che egli non intende 
assumere questa qualità se non col beneficio dell’inventa- 
rio, debbe esser fatta nella cancelleria del tribunale civile 
della provincia o valle in cui si è aperta la successione , e 
debbe essere inscritta nei registro destinato a ricevere gli 
atti di rinunzia. 

Per le eredità che non eccedano il valore di ducati tre- 
cento , la dichiarazione potrà farsi nel modo sJesso presso 
la cancelleria del giudice del rispettivo circondario. 

711. Questa dichiarazione non produce effetto , se non 
quando è preceduta o seguita da un fedele ed esatto inven- 
tàrio de’ beni della eredità, nelle forme regolate dall eleggi 

, della procedura ne’giudizj civili, e tra’ termini che verranno 
stabiliti in appresso. 

7 12. L'erede ba tre mesi per far rinventario , da compu- 
tarsi dal giorno dell'apertura della successione. 

Ha in oltre un termine di quaranta giorni per deliberare 
sull’accettazione o rinunzia della eredità; i quali comincia- 
no a decorrere dal giorno della scadenza de’ ire mesi accor- 
dati per l’inventario, o dal giorno in cui fu compito l’inven- 
tario stesso, nel caso che fosse ultimato prima di tre mesi. 

713. Nondimeno se si trovano nella eredità robe soggette 
a deperimento, o la cui conservazione porti dispendio, l’e^ 
rede nella sua qualità di chiamalo a succedere può farsi 
giudizialmente autorizzare a procedere alla vendita delle 
medesime, senza che da ciò si possa indurre che egli abbia 
accettato l'eredità. 
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Questa vendita dee farsi per mezzo di pubblico u Azi ale v 
dopo gli affissi e le pubblicazioni stabilite dalle leggi della 
procedura ne * giudis] citili. 

714. Duranti i termini accordati per far l’inventario e 
per deliberare, l’erede non può esser costretto ad assumer- 
ne la qualità, e non può procedersi a condanna contro di 
lui. Se rinunzia alla eredità, prima o dopo spirati i termi- 
ni* le spese da lui fatte legittimamente sinoa tal epoca sono 
a carico della eredità. 


715. Scorsi i suddetti termini, l'erede, in caso che venga 
chiamato in giudizio, può chiedere un nuovo termine il 
quale gli verrà ancora accordato o negato , secondo le cir- 
costanze, dal tribunale avanti di cui pende la contesa. 

716. Le spese della lite nel caso del precedente articolo 
«ono a carico della eredità, quando l'erede giustiffehi o che 
non era informato della morte, o che i termini sono stati 
insufficienti, sia a ragione della situazione detieni, sia per 
causa di sopravvenute controversie: in mancanza di tali giu- 
stificazioni le spese restano a suo carico personale. 

717. L'erede, benché sieno scorsi i termini accordati nel- 
l’artieolo 712 e quelli conceduti dal giudice in conformità 
dello articolo 715, ha nondimeno la facoltà di far l’inven- 
tario e di qualificarsi erede beneficiato, quando non abbia 
esercitato d altronde verun atto proprio di erede, e non vi 
sia contro di lui qualche sentenza passata in giudicato , la 
quale lo condanni nella qualità di erede puro e semplice. 

718. L’erede colpevole di aver occultato, o di avere scien- 
temente e con mala fede omesso di descrivere nell’inventa- 
rio qualche cosa appartenente alla eredità , è decaduto dal 
beneficio dell’inventario. 


719. L’effetto del beneficio dell’inventario consiste nel 
dare all’erede il vantaggio, 

I. che non sia tenuto al pagamento de’ debiti ereditari 
se non fino alla concorrente somma del valore de’ beni ad 
esso pervenuti; cd anche che possa liberarsi dal pagamen- 
to de debili coll’abbandonar tutti i beni della eredità ai 
creditori ed a’ legatarj ; “ 

SS che non sieno confusi i suoi beni propri con auclli 
delia eredita, e che gli sia conservato contro la medesima 
11 dl ch,edere >1 pagamento de’ suoi crediti. 

720. L erede beneficiato ba il carico di amministrare i 
beni ereditarj; e dee render conto di sua amministrazione 
a’ creditori ed a’icgatarj. 

Non P uò ® ssere astretto a pagare co’ beni suoi propri se 
non dopo di essere stalo posto in mora a presentare il suo 
conto, e quando non abbia adempito a taldovcre. 

Dopo la liquidazione del conto non può essere astretto 
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721. Nella sua amministrazione non e tenuto se non per 

le ci Ine gravi. . . . 

722. L’erede cui sarebbe dovuta per legge una quota di ri- 
serva .aliante volte non curi di far l’inventario,non solo per- 
de il diritto a dedurla. ma sarà anche tenuto uo beni proprj. 

725 L'erede beneficiato decade dal beneficio dell inven- 
tario, qualora tra ’l termine di cinque anni da decorrere 
dal di della sua dichiarazione di erede, venda ì mobili della 
n ed tà si nza l’intervento del pubblico ufiziale, senza incan- 
to, e senza far precedere i soliti affissi e le pubblicazioni. 

Se li presenta in ispecie, non è tenuto ad altro che alla 
diminuzione di prezzo, o al deterioramento cagionato dalia 

* U 72L*Similinente decade dal beneficio dell’inventario l’e- 
rede, qualora tra ’l termine suddetto di cinque anni da de- 
correre come sopra, venda gl’immobili altrimenti che col- 
le forme prescritte dalle leggi della procedura ne gmdizj n- 
rili. Lgli però è sempre tenuto a delegarne il prezzo a cre- 
ditori ipotecari che si sono fatti riconoscere. 

725 Uopo il termine di cinque anni 1 erede beneficiato 
potrà vendere i beni ereditari o immobili . anche senza le 
formalità indicate ne’due articoli precedenti, purché ilo fac- 
cio senza frode; e salve le azioni ipotecarie come di diritto. 

726. L'erede beneficiato, se cosi vogliono i creditori, e te; 
nuto a prestare idonea e sufficiente cauzione pel valore dei 
mobili compresi nell’inventario; cd in caso di vendita d im- 
mobili, per quella parte del prezzo degl’ immobili, che non 

fosse stata delegata a’ creditori ipotecari. 

Se manca di dare tal cauzione, i mobili si vendono, ed il 
loro prezzo si deposita, egualmente che la parte non dele- 
gata del prezzo degl’immobili, per essere impiegati a sod- 

^ ' 727 .^Sevf sono credi lori che si oppongono, l’erede bene- 
ficiato non può pagare altrimenti che secondo 1 ordine ed 
il modo determinato dal giudice. . , . . 

Se m u vi si no opposizioni, paga a creditori ed a legata- 
ri, a misura diesi presentano. . . „ . 

728. I creditori non opponenti che si presentano dopo la 
liquidazione de’ conti cd il pagamento della somma resi- 
duale, non hanno azione se non contra i legatarj. 

Nell’uno e nell’altro caso quest’azione si prescrive col de- 
corso di tre anni dal giorno della liquidazione del conio e 
del pagamento della somma residuale. 

729. Le spese de’ suggelli, se vennero apposti, quelle dtl- 
l’inventario c del conio, sono a carico delia eredita. 

SEZIONE IV. 

Velie eredità giacenti. 

759. Quando, spirati i termini per far l’inventario e per 
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deliberare, non si presenti alcuno che reclami la eredità , 
o non sia noto l’erede, o gli eredi conosciutivi abbiano ri» 
nun/iato, l’eredità si reputa giacente . 

731. Il tribunale civile nella di cui provincia o valle si è 
aperta la successione, nomina un curatore sulla domanda 
delle persone interessate,o a richiesta del procuratore regio. 

732. Il curatore di una eredità giacente è tenuto, prima 
di tutto, di farne constare lo stato per mezzo di un inven- 
tario; ne esercita c promuove le ragioni; risponde alle istan- 
ze proposte contea la stessa; c l'amministra coll’obbligo di 
versare il contante che si trova nella eredità , e quello ri- 
tratto dal prezzo de’ mobili o degli stabili venduii , nella 
cassa di ammortizzazione, affine di conservarne i diritti, e 
coll’obbligo di renderne conto a chi sarà di ragione. 

735. Le disposizioni della sezione HI di questo capitola 
sulle forme dell’inventario , su i modi di amministrazione, 
e sul rendimento de’ conti per parte dell'erede beneficiato, 
sono in oltre comuni a’ curatori delle eredità giacenti. 

CAPITOLO VI. 

Della divisione, e delle collazioni . 

SEZIONE I. . m.i- 

Dell'azione per la divisione, e della sua forma. 

754. Niuno può essere astretto a rimanere in comunione; 
e si può sempre domandar la divisione , non ostante qua- 
lunque proibizione o convenzione incontrario. 

Ciò nondimeno si può convenire di sospendere la divisio- 
ne per un tempo determinato; ed una tal convenzione non 
può essere obbligatoria al di là di cinque anni, ma può es- 
sere rinnovata. 

735. Può domandarsi la divisione, quando anche uno dei 
coeredi avesse goduto separatamente parte de’ beni eredi- 
tarjipurchè non siavi stato un atto precedente di divisione, 
o non siavi un possesso bastante ad indurre la prescrizione. 

756. L’azione per la divisione, riguardo a’ coeredi minori 
o interdetti, si può esercitare da’ loro tutori specialmente 
autorizzati da un Consiglio di famiglia. 

Riguardo a’ coeredi assenti,l’azione spetta a’ parenti che 
sono stati messi in possesso. 

737. Il marito senza il concorso della moglie può doman- 
dar la divisione de’ mobili o degl’ immobili a lei pervenuti, 
che cadono nella comunione de’ beni. Riguardo a quelliche 
non cadono nella indicata comunione , il marito non può 
domandarne la divisione senza il concorso della moglie: 
può soltanto, se ha il diritto di godere de’ di lei beni , do- 
mandare una divisione provvisionale. 
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I coeredi della moglie non possono domandare la divisio- 
ne difflnitiva, se non chiamando in giudizio il marito e la 
moglie» 

' 738. Se tutti gli eredi sono presenti ed in età maggiore , 
non è necessaria l’apposizione de' suggelli su' beni eredita- 
ri; e fa divisione può farsi in quella forma e con quell’atto 
che le parti interessate crederanno conveniente. 

Se tutti gli eredi non sono presenti, se fra essi si trovali 
de’ minori o degl'interdetti, sì dovrà apporre il suggello nel 
più breve termine, a richiesta degli eredi o del procuratore 
regio presso il tribunale civile, o anche ex officio dal giu- 
dice del circondario dove si è aperta la successione. 

739. 1 creditori possono benanche richiedere l’apposizio- 
ne de’ suggelli in virtù di un titolo esecutivo, o col permes- 
so del giudice. 

740. Quando si sono apposti i suggelli, è permesso a qua- 
lunque creditore di opporsi alla rimozione de’ medesimi, 
ancorché non abbiane titolo esecutivo nè permesso del giu- 
dice. 

Le formalità per togliere i suggelli e per formare inven- 
tario sono regolate dalle leggi della procedura ne’giudizj civili. 

741 . L'azione perla divisione, e le controversie che insor- 
gono nel corso delle operazioni, sono della cognizione del 
tribunale del luogo ove si« aperta la successione. 

In questo tribunale si procede agl'incauti, e debbon pre- 
sentarsi le domande relative alla garentia delle porzioni fra 
i condividenti, e quelle dirette a rescindere la divisione. 

, 742. Se alcuno de* coeredi ricusa di acconsentire alla divi- 
sione, o se insorgono controversie sul modod’intraprenderr 
la o di ultimarla, lo stesso tribunale pronunzia come nelle 
cause sommarie ; o commette, se occorre , ad uno de’ giu- 
dici le operazioni della divisione, e sulla di lui relazione de- 
cide le controversie. 

743. La stima degl'immobili si fa per mezzo di periti scel- 
ti dalle parti interessate, o nominati di ufizio, quando esse 
non convengano nella scelta. 

II processo verbale de* periti dee presentare le basi della 
stima; dee indicare se la cosa stimata possa comodamente 
dividersi, ed in qual manierale finalmente in caso di divi- 
sione dee fissare ciascuna delle porzioni che si possou fare, 
ed il loro valore. 

744. La stima de’ mobili, quando non se ne sia fissato il 
prezzo io un inventario regolare, dee farsi a giusto prezzo 
da persone intelligenti, e senza lasciar luogo ad aumento. 

745. Ciascun de’ coeredi può chiedere in ispecie la sua par- 
te de’ mobili ed immobili della eredità. Nondimeno, se vi 
fossero creditori che gli avessero sequestrati o si opponesse- 
ro, o se la maggior parte de’ coeredi ne giudicasse necessar 
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ria la vendita per lo pagamento de’ debiti e de’ pesi i eredi- 
ta rj , i mobili saranno venduti pubblicamente nelle solite 

f ° 746." Se eli stabili non possono comodamente dividersi, se 
ne dovrà fare la vendita airincanto davanti al tribunale. 

Ouando però le parti sien tutte in età maggiore, posson 
consentire che l'incanto sia fatto davanti uunotajoda clcg- 
eersi di comune accordo. . , ... . .. 

^ 747. Dopo la stima e la vendita de mobilie degl immobi- 
li il giudice commessario rimette, se occorre, le part i avan- 
tieri un notajo da essere eletto, o nominato ex officto, quan- 
do non si accordino nella scelta. . 

Davanti a questo ulìzialc si procede a contiene ì condi- 
videnti dovessero rendersi, alla formazione della massa ge- 
nerale e delle rispettive quote, ed alle somministrazioni da 
farsi a ciascun condividente. . j 

748. Il coerede che ò tenuto a conferire, a norma ociic re- 
sole che saranno stabilite in appresso, conferisce nella mas- 
sa ciò che gli è stato donato, e le somme delle quali e debi- 

* 749. Se la collazione non è fatta in ispecie,i coeredi a qua- 
li è dovuta, prendono anticipatamente una porzione eguale 
sulla massa ereditaria. . . 

Queste deduzioni anticipate si formano, per quanto e pos- 
sibile, con cose della stessa natura, qualità e bontà di quel- 
le che non sono state conferite in ispecie. .. . 

750. Dopo tali deduzioni si procede, sopra ciò che rimane 

nella massa, alla formazione di altrettante parti eguali, 
quanti sono gli eredi o le stirpi condividenti. . 

751. Nella formazione e composizione delle quote si aeo- 
be evitare, per quanto sia possibile, di smembrare ì tonai, 
c di dividerne le coltivazioni ; c deesi fare in modo che en- 
tri in ciascuua quota, se è possibile, la medesima quantità 
di mobili, d’immobili, di diritti, odi crediti della stessa spe- 
cie e dello stesso valore. 

752. L’ineguagl ianza delle quote si compensa con una som- 
ma equivalente, o in rendite o in danaro. 

755. Le quote si formano da uno de’ coeredi , se gli altri 
concordano nella di lui scelta, c se colui che è stato eletto 
accetta la commissione: in caso contrario si formano da uà 
pel ilo che si nomina dal giudice commessario. Le quote ven- 
gono in seguito estratte a sorte. > 

754. Prima di procedere all’estrazione , ciascun condivi- 

dente c ammesso a proporre i suoi richiami contro la for- 
mazion delle quote. ..... . „ 

755. Le regole prescritte per la divisione delle masse si 
osservano egualmente nella suddivisione tra le stirpi con- 
dividenti. 
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7.">G. Se nelle operazioni commesse ad un notajo insorgo- 
no controversie , il notajo stenderà processo verbale delle 
opposizioni e di (pianto deducono rispettivamente le parti, 
e rinvierà al commessario destinato per la divisione: ed in 
oltre si procederà secondo le forme prescritte dalle leggi 
(Icllu procedura ne’ giudizj civili. 

. 737. Se tutti i coeredi non sono presenti , o se fra essi vi 
sten degl'interdetti, o de’ minori ancorché emancipati , la 
divisione dee farsi giudizialmente in conformità delle rego- 
le prescritte negli articoli 736 e seguenti. Sevi sono più 
minori sottoposti alla tutela medesima, i quali abbiano in- 
teressi opposti nella divisione, si dee dare a ciascuno di es- 
si un tutore speciale e particolare. 

73à. Se vi è luogo ad incauti nel caso dello antecedente 
articolo, n >n posson farsi se non giudizialmente colle for- 
malità prescritte per l’alienazione de’beni de’minori.Gli e- 
st ranci vi sono sempre ammessi. 

.759. Le divisioni fatte in conformità delle regole sopra sta- 
bilite, sia da’ tutori coll’ autorizzazione del Consiglio di fa- 
miglia, sia da’minori emancipati assistiti da’loro curatori, 
sia in nome degli assenti, o non presenti, sono diffinitive. 
Se non sono state osservate le regole prescritte , le divisioni 
sono semplicemente provvisionali. 

7»;0. Qualunque persona, a ucorchè parente derdefunto , 
clic non abbia diritto» succedergli, ed a cui uncoercde ab- 
bia ceduto i suoi diritti alla eredita, puòesserc esclusa dal- 
la divisione da tutti i coeredi o da un solo, rimborsandosele 
il prezzo della cessione. 

761. Compiuta la divisione, si debbono consegnarea cia- 
scuno de’ condividenti i documenti particolari allccoscchc 
gli mimo toccate. 

1 documenti di una proprietà divisa rimangono a colui 
che ne liu la maggior parte, collobbligo però di comunicar- 
li a quelli fra i suoi condividenti che vi avranno interessi » 
quante volte ne venga richiesto. 

I documenti comuni alla intera eredità si consegnano a 
colui che tutti gli eredi hanno scelto per esserne il deposi- 
tario, coll obbligo di somministrarli a condividenti ad ogni 
loro domanda. 

Se vi è dillicoltà sulla scelta, verrà difiinita dal giudice» 
suzione a. 

Delle collazioni. 

762. Qualunque erede, ancorché beneficiato, concorren- 
do ad una eredità , dee conferire a’ suoi coeredi tutto ciò 
clic ha ricevuto dal defuuto per donazione tra vivi , sì di- 
rettamente, che indirettamente. Egli non può ritenere le 
cose donate, fuori del caso in cui le donazioni gli sieno sta- 
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te ratte espressamente a titolo di nrecapicnza cd oltre la 
sua parte, o colla dispensa della collazione. 

763. Anche nel caso clic le donazioni sieno state fatte con 

dispensa della collazione , o a titolo di precapienza, 1' ere- 
de , venendo alla divisione , non può ritenerle se non fino 
alla concorrenza della quota disponibile: il di più è sogget- 
to a collazione. . , 

764. L’erede che rinunzia alla eredità, può ciò non ostan- 
te ritenere le donazioni tra vivi, sino alla concorrenza della 
porzione disponibile. 

765. 11 donatario che non era erede presuntivo al tempo 
della donazione, ma che si ritrova idoneo a succedere quan- 
do si apre la successione, debbe egualmente conferire, pur- 
ché il donatore non l’abbia dispensato. 

766. L’erede non è tenuto a conferire ciò che è stato do- 
nato al figlio di lui. 

767. Similmente il figlio, succedendo per ragion propria 
al donante , non è tenulo a conferire le cose donate al suo 
padre, ancorché abbia accettato 1’ eredità di costui. Ma se 
il figlio succede per diritto di rappresentazione, dee confe- 
rire ciò che^u donato al padre , anche nel caso che abbia 
ripudiato lif di lui eredità. 

768. Le donazioni fatte al conjuge di colui che è in grado 
di succedere, non soggiacciono alla collazione. 

Se le donazioni sieno fatte congiuntamente a due conju- 
gi de’ quali uno solamente sia in grado di succedere, questi 
ne conferisce la metà: se sieno fatte a questo solo, ha luogo 
la collazione per intero. 

I legati non soggiacciono a collazione, eccetto quando il 
testatore ve gli abbia espressamente sottoposti. 

76D.La collazione si fa solamente alla eredità del donante. 

770. È soggetto a collazione ciò che si è impiegato per for- 

mare uno stabilimento ad uno de’ coeredi , o per pagare i 
di lui debiti. _ . 

771. Non si debbon conferire le spese di alimenti, di man- 
tenimento, di educazione, d’ instruzione, le spese ordinarie 
di abbigliamento, quelle per nozze e regali di uso. 

772. Lo stesso ha luogo riguardo agli utili che l’erede ha 

potuto conseguire da convenzioni fatte col defunto; purché 
tali convenzioni non contenessero , allorché vennero fatte, 
alcun indiretto vantaggio. , . 

775. Similmente non si dee collazione per le società con- 
tratte senza frode tra il defunto ed uno de’suoi ereditan- 
do le condizioni sieno state regolate con un atto autentico. 

774. L’ immobile che è pento per caso fortuito c senza 
colpa del donatario, non é soggetto a collazione. 

775. I frutti e gl’ interessi delle cose soggette alla colla- 
lione non si debbono prima del giorno in cui si è aperta la 
successione. 
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776 . La collazione non è doluta se non dal coerede al suo 
coerede: non si dee nè a’Iegatarj nè a’credilori della eredi- 
tà; salvo ciò che si dirà intorno alla imputazione negli ar- 
ticoli 789 e 790. 

777. La collazione si fa o col presentare la cosa nella sua 
specie* o con prendere tanto di meno. 

778. La collazione può esigersi nella specie riguardo agli 
immobili-, ogni qual volta l’ immobile donato non sia stato 
alienato dal donatario, e non si ritrovino nella eredità de- 
gl’ immobili della stessa specie, valore e bontà, co’ quali si 
possan formare delle porzioni pressoché eguali a favore de- 
gli altri coeredi. 

779. La collazione ha laogo col prender tanto di meno , 
quando il donatario abbia alienato l’ immobile prima del- 
1’ apertura della successione. In tal caso si ha riguardo al 
valore dell’immobile al tempo dell' aperta Successione. 

780. In tutti i casi debbonsi bonificare al donatario le spe- 
se colle quali ha migliorato la cosa,a vendo riguardo al mag- 
gior valore di essa nel tempo della divisione. 

781. Debbono egualmente computarsi a favore del dona- 
tario le spese necessarie che egli ha fatte per la conserva- 
zion della cosa, ancorché non labbiano migliorata. 

782.11 donatario dal suo canto è tenuto a’danni c deterio- 
ramenti che per suo fatto o per sua colpa e negligenza ab- 
biano diminuito il valor dell’ immobile. 

783. Nel caso che l’immobile sia stato alienato dal dona- 
tario , i miglioramenti o deterioramenti fatti dall’ acqui- 
rente debbono essere imputati incouformità de’trc articoli 
precedenti. 

784. Quando la collazione si fa nella specie, i beni si riu- 
niscono alla massa dell'eredità, franchi e liberi da qualun- 
que peso imposto dal douatario : ma i creditori ipotecari 

f iossono intervenire alla divisione, per impedire che la col- 
azione si faccia iu frode de’ loro diritti. 

785.Qitando la donazione di un immobile fatta a persona 
in grado di succedere colla dispensa della collazione , ecce- 
da la porzione disponibile, la collazione di ciò che avanza, 
si fa in ispecie, se la separazione può comodamente ese- 
guirsi. 

Nel caso contrario,, se 1’ eccedenza oltrepassa la metà de! 
valore dell’ immobile, il donatario dee conferirlo per inte* 
rn; salvo il diritto di prendere anticipatamente dalla massa 
ereditaria il valore della porzione disponibile. Se questa ec- 
cede la metà del valore dell' immobile , il donatario può ri- 
tenerlo per intero , imputando il di più nella sua quota, o 
compensando in danaro o altrimenti i suoi coeredi. 

786. Il coerede che conferisce un immobile nella stessa 
specie,può ritenerne il possesso sino all’ effettivo rimborso 
delle bomme ebe gli sono dovute per ispcseo migliorie. 
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787. La collazione de’ mobili non si fa che col prendere 
tanto di ineno.Si fa sul ragguaglio del prezzo che i medesi- 
mi valevano al tempo della donazione, secondo la stima an- 
nessa a quell’ atto; ed in mancanza di tale stima, a norma 
di quella che verrà fatta da periti a giusto prezzo , e senza 
dar luogo ad aumento. 

788. La collazione del danaro donatosi fa col prender tan- 
to di meno dal contante della eredità. 

Se questo non basta, il donatario può esimersi dal confe- 
rire il contante , cedendo sino alla concorrente quantità 
1’ equivalente in mobili, o, in mancanza di questi , in im- 
mobili ereditar]. 

SEZIONE III. 

Della imputazione. 

789. Ogni erede, benché estraneo, inslituito nel disponi- 
bile, e qualunque legatario potrà obbligare l’erede il quale 
voglia la riserva, o sia legittima, ad imputare nella stessa le 
donazioni e i legati fattigli dal defunto; ma ne’seguenli casi 
solamente: 

l.° quando la donazione o il legato sia stalo fatto colla 
legge espressa della imputazione : tal dichiarazione potrà 
farsi tanto coll’ atto stesso che contieue la disposizione , 
quanto con un atto posteriore nella forma delle dispos.zio- 
ni fra vivi o testamentarie: 

S.° quando 1’ erede cui è dovuta la riserva., domanderà 
la riduzione delle disposizioni fatte dal defunto,per essersi 
ecceduta la quota disponibile. 

790. Tutto ciò che va esente dall’ obbligo della collazione 
secondo le regole stabilite nella sezione li di queslo cup. te- 
lo, va esente ancora dall’obbligo delia- imputazione spiega- 
ta nell’articolo precedente. I legati però, tuttoché non sog- 
getti a collazione, sono sottoposti alla imputazione. 

SEZIONE IV. 

Del pagamento de’ debiti. 

791.1 coeredi contribuiscontra loro al pagamento de’ de- 
biti ed a’ pesi della eredità , ciascuno in proporzione di eiò 
che vi prende. 

792. Il legatario a titolo universale contribuisce insieme 
cogli credi in proporzione del suo emolumento: ma il lega- 
tario particolare non è tenuto a’ debiti e pesi , salva pero 
1' azione ipotecaria sul fondo legato. 

793. Ciascun cocrede,quando i beni immobili di una ere- 
dità sono gravali di prestazioni in virtù d’ipoteca speciale, 
può esigere che tali prestazioni sieno affrancate , e resi li- 
beri i beni prima che si proceda alla formazione delle quo- 
te. Se i coeredi dividono l’eredità nello sialo in cui si tro- 
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Ta,il fondo gravato dee stimarsi nella medesima guisa degli 
altri immobili : si detrae dal prezzo totale il capitale corri- 
spondente alla prestazione: l’erede nella cui quota cade tal 
fondo, è caricato solo del pagamento della prestazione: ed 
egli è in dovere di garentirne i coeredi. 

794. Gli eredi sono tenuti a’debiti e pesi ereditari , per- 
sonalmente a misura della lor parte e porzione , ed ipote- 
cariamente per l’intero : salvo il regresso tanto contra i 
coeredi, quanto contra i legatari universali, per la tangen- 
te che i detti coeredi e legataij debbon contribuire. 

795. Il coerede o successore a titolo universale, che in 
forza d’ipoteca ha pagato oltre la sua parte di un debito 

1 comune, non ha regresso contra gli altri coeredi o succes- 
sori a titolo universale, fuorché per quella parte che cia- 
scheduno di essi dee personalmente sostenere, quando an- 
che il coerede che ha pagato il debito, siasi fatto surrogare 
ne’diritti de’ creditori ; senza pregiudizio però delle ragioni 
di un coerede il quale in forza del beneficio dell’inventario 
abbia conservato la facoltà di ripetere, come qualunque al- 
tro creditore, il pagamento del suo credito personale. 

796. In caso d’ insolvibilità di un coerede o successore a 
titolo universale, la sua tangente nel debito ipotecario èri- 
partita sopra tutti gli altri proporzionatamente. 

797.1 titoli esecutivi contra il defunto sono parimente e- 
secutivi contro la persona delI’erede:non potranno cionon- 
dimeno i creditori procedere alla esecuzione , se nou otto 
giorni dopo aver fatta l’intimazione di questi titoli alla per- 
sona o al domicilio dell’ erede. 

798.1n qualunque caso e contra qualunque creditore essi 
possono domandare la separazione del patrimonio del de- 
funto dal patrimonio dell’erede. 

799. Questo diritto però non si può più esercitare , quan- 
do vi è novazione del debito del defunto coll’aver accettato 
l’erede per debitore. 

800. Si prescrive , riguardo a’ mobili , col decorso di tre 
anni. 

Riguardo agl’immobili, l'azione può esercitarsi finché e- 
sistono in mano dell’ erede. 

801. 1 creditori dell’ erede non sono ammessi a doman- 
dar la separazione de’patrimonj contra i creditori della e- 
redità. 

802. 1 creditori di un condividente , per impedire che la 
divisione sia fatta in frode de’ loro diritti, possono doman- 
dare che non vi si proceda se non col loro intervento a prò* 
prie spese ; ma nou possono impugnare una divisione già 
perfezionata, eccetto il caso in cui si fosse fatta senza il loro 
intervento , malgrado la dimanda che essi avessero fatta : 
salvo il diritto di dedurne la rescissione competente al loro 
debitore, a’ termini degli articoli 1119 c 1120. 
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SEZIONE r. 

Degli effetti della, divisione, e della garenlia delle quote, 

805. Ciascun coerede è riputato solo ed immediato suc- 
cessore in tutti i beni componenti la sua quota, o rimasigti 
all’ incanto ; e si reputa die non abbia giammai avuto la 
proprietà degli altri beni ereditarj. 

801.1 coeredi rimangono vicendevolmente tra loro garan- 
ti per le sole molestie ed evizioni procedenti da causa an- 
teriore alla divisione. 

La garantia non ha luogo , se la qualità della evizione 
sofferta è stata eccettuata con una clausola particolare ed 
espressa dell’atto di divisione : cessa in oltre se il coerede 
soffre l’ evizione per propria colpa. 

805. Ciascun coerede è personalmente obbligato , a pro- 
porzione della sua quota ereditaria , a fare indenne il suo 
coerede della perdita cagionata dalla evizione. 

Se uno dc’coeredi si trova insolvibile, la tangente per cui 
egli è tenuto, debbe essere egualmente ripartita tra la per- 
sona garantita e tutti i coeredi solventi. 

806. La garantia della solvibilità del debitore di una ren- 
dita non dura oltre i cinque anni seguenti alla divisione. 
Ron vi è più luogo a garentia per la insolvibilità del debi- 
tore , quando questa e sopravvenuta soltanto dopo essersi 
ultimata la divisione. 

SEZIONE VI. 

Della rescissione in moteria di divisioni. 

807. Lc divisioni possono rescindersi per causa di violen- 
ta, o di dolo. 

Può altresì aver luogo la rescissione, quando uno de' coe- 
redi prova di essere stato leso nella divisione oltre il quar- 
to. La semplice omessione di un cespite della eredita non 
dà luogo all’ azione di rescissione , ma soltanto ad un sup- 
plimenlo. 

808. L’ azione di rescissione si ammette contra qualun- 
que atto che abbia per oggetto di far cessare la comunione 
tra ì coeredi , ancorché fosse qualificato con titoli di ven- 
ditori permuta e di transazione, o di qualunque altra ma- 
niera. 

Ala dopo la divisione , o dopo 1’ atto fatto in luogo della 
medesima, l’azione di rescissione non è più ammessa con- 
tra la transazione fatta sopra le difficoltà reali che«presen- 
tava il primo atto , ancorché non vi fosse stata sopra tale 
oggetto alcuna lite cominciata. 

«09. La detta azione non è ammessa coutra una vendita 
di diritti di successione , fatta senza frode ad uno de’ coe- 
redi, a di lui rischio c pericolo dagli altri coeredi, o da uno 
di essi. 
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SfO.Per riconoscere se vi sia stata lesione, si fa eseguire la 
stima de’ beni , giusta il loro valore all’ epoca della divi- 
sione. 

8H.Quegli che è convenuto coll’azione di rescissione per 
causa di lesione, potrà troncare il corso alla medesima, ed 
impedire una nuova divisione offrendo e consegnando al- 
1’ attore il supplimento della sua porzione ereditaria o in 
danaro o in ispecie. 

812.11 coerede che ba alienato la sua porzione in tutto o 
in parte, non è più ammesso a proporre 1’ azione di rescis- 
sione per dolo o violenza , se 1’ alienazione è seguita dopo 
che gli fu palese il dolo o cessata la violenza. 

TITOLO II. 

Delle donazioni tra vivi , e de’ testamenti. 

CAPITOLO I. 

Disposizioni generali • 

8l5.Nessuno potrà disporre de’suoi beni a titolo gratui- 
to se non per donazione tra vivi > o per testamento , nelle 
forme stabilite qui appresso. 

81 '«.La donazione tra riri è un atto col quale ili donante si 
spoglia attualmente ed irrevocabilmente della cosa donata 
in favore del donatario che l’accetta. 

815.11 testamento è un atto col quale il testatore dispone, 

S ei tempo in cui avrà cessalo di vivere ^ di tutti o di parte 
e’ suoi beni , e che ha la facoltà di rivocare. 

816. In qualunque disposizione tra vivi o di ultima vo- 
lontà si avranno per non iscritte le condizioni impossibili, 
e quelle che sono contrarie alle leggi o al buon costume. 

CAPITOLO II. 

Della capacità di disjwrre o di ricevere per donazione 
tra vivi , o per testamento. 

817. Perchè taluno possa far donazione tra vivi o testa- 
mento, è necessario che sia sano di mente. 

818. Qualunque persona può dispórre e ricevere per do- 
nazione tra vivi,o per testamento,eccettuate quelle che so- 
no dalla legge dichiarate incapaci. 

,819. il minore che non è giunto agli anni sedici, non po- 
trà in verun modo disporre; a riserva di quanto è determi- 
nato nel capitolo IX di questo titolo. 

820.11 minore pervenuto all'età di anni sedici potrà di- 
sporre per testamento fino alla concorrenza solamente del- 
la mela de’ beni che la legge permette di disporre al mag- 
giore. 

821. La donna maritata non potrà far donazione tra vivi 

5* 
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senza l’assistenza o il consenso speciale del marito , ovvero 
senza l'autorizzazione giudiziale, secondo le regole stabilite 
nel titolo dei matrimonio. 

822. Per esser capace di ricevere un atto di donazione fra 
vivi, basta l'csscr concepii to nel momento della donazione. 

Per esser capace di ricevere con testamento, basta Tesser 
conreputo all'epoca della morte del testatore. 

Sono eccettuate da questa regola le persone contemplate 
nelle sostituzioni fedecoimnessarie uc’ casi permessi parti- 
colarmente dalla legge. 

Ciò non ostante non potranno avere effetto nè la dona- 
zione nè il testamento, se il fanciullo non sia nato vitale. 

823. Il minore, ancorché giunto agli anni sedici, non po- 
trà disporre, nè pure per testamento, a vantaggio del suo 
tutore. 

Il minore fatto maggiore di età non potrà disporre nè 
per donazione tra vivi, uè per testamento, a vantaggio di 
quello che fu suo tutore, se non è stato preventivamente 
renduto e liquidato il conto diffinitivo della tutela. 

Sono eccettuali ne’ due casi sopra riferiti gli ascendenti 
de’ minori che attualmente sieuo, o che furono loro tutori. 

821. 1 figli naturali non possono ricevere cosa alcuna dal 
padre, sì per donazione tra vivi’, che per testamento, oltre 
quello che loro è accordato nel titolo delle successioni. 

825. 1 medici, chirurgi, uffi/.ialidi sanità, gli speziali, che 
avranno curalo una persona nel corso della malattia della 
quale sia morta, gli avvocati che avranno consigliato e di- 
retto il testamento, e gli ecclesiastici che avranno assistito 
iu detta ultima malattia, non potranno trar profitto dalle 
disposizioui tra vivi o testamentarie fatte in lor favore, du- 
rante il tempo della stessa malattia. 

Sono eccettuate 

/.° le disposizioni rimuneratone fatte a titolo particola- 
re, avuto riguardo alle facoltà del disponente, ed a* servigi 
ed assistenze prestate; 

2.° le disposizioni, ancorché universali, ne’ casi di paren- 
tela sino al quarto grado inclusivamentejpurchè però il de- 
funto non abbia eredi in linea retta; o, avendoli, colui a fa- 
vore del quale venne Catta la disposizione , si trovi nel nu- 
mero di questi eredi. 

826. Le disposizioui tra vivi o per testamento in vantag- 
gio degli spedali, de’ poveri di un comune, degli stabilimen- 
ti di pubblica utilità, e di altri corpi morali autorizzati dal 
Governo, non avranno effetto se non in quanto saranno au- 
torizzate da un decreto reale. 

827. Qualunque disposizione a vantaggio di una persona 
iucapace sara nulla , ancorché venga celata sotto la forma 
di uu contratto oneroso, o chcvcnga fatta sotto nome d’ in- 
terposte persone. 
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Saranno Considerate persone interposte i padri, le madri, 
i Agli, i discendenti ed il conjnge della persona incapace. 

828. Il nazionale potrà disporre a Favore di uno straniero, 
purché tra le due nazioni vi sia diritto di reciprocazione, e 
salve le eccezioni che per transazioni diplomatiche potreb- 
bero aver luogo. 

CAPITOLO III. 

pella porzione disponibile de ’ beni , e della riduzione. 

SEZIONE I. 

Della porzione disponibile de’ beni . 

829. Le liberalità tanto per alto tra vivi, che per testa- 
mento, non potranno oltrepassare la metà de’ beni del di- 
sponente, quando questi morendo lasci figli, qualunque sia 
it numero de’ medesimi. L'altra metà sara riservata a van- 
taggio de’ figli, é formerà la loro legit tima su di cui il dispo- 
nente non potrà imporre vincolo ò peso veruno. 

830. Sono compresi nell’articolo precedente sotto nome 
di figli i discendenti in qualunque grado essi sieno; ma non 
si contano se non per quel figlio che rappresentano nella 
successione del disponente. 

831. Se il defunto in mancanza di figli lascia superstiti a- 
scendenti in qualunque linea, le liberalità per alto tra vi- 
vi, o per testamento, non potranno diminuire la metà del- 
la quota che sarebbe loro spettata ab intestato. 

1 beni per tal modo riservati a vantaggio degli ascenden- 
ti, perverranno loro coll'ordine con cui la legge li chiama 
a succedere. 

832. In mancanza di ascendenti e di discendenti, si potrà 
disporre della totalità de’ beni tanto per atti tra vivi , che 
per testamento. 

835. Quando la disposizione per atti travivi o per testa- 
mento sia di un usufrutto, o di una rendita vitalizia, il cui 
valore eccede la porzione disponibile, gli eredia vantaggio 
de' quali la legge fa uua riserva, potranno scegliere o ai e- 
seguire tal disposizione, odi abbandonare la proprietà del- 
la porzione disponibile. 

854. II valore in piena proprietà de’ beni alienati ad nna 
persona in grado di succedere in linea retta, sia col peso 
di una rendita vitalizia, sia a fondo perduto o con riserva di 
usufrutto, sarà imputato nella porzione disponibile; e l’ec- 
cedente, se ve n’è, sarà conferito nella massa. Questa impu- 
tazione e questa collazione non potranno esser domandate 
da coloro fra i successori in linea retta ? che avessero pre- 
stato il loro consenso all’alienazione, ne in verun caso dai 
successori in linea trasversale. 

855. La porzione disponibile potrà esser data in tutto o 
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in parte* così per atto tra ■vivi* come per testamento, a’ fi- 
gli o ad altri successori del donante, senza che il donatario 
o legatario venendo a succedere, sia obbligato a farne la col- 
lazione; purché però la, disposizione sia stata fatta espres- 
samente a titolo di anteparte o di prelegato. 

La dichiarazione che la donazione , o il legato è a titolo, 
di anteparte o di prelegato, potrà farsi tanto coll’atto stes- 
so che contiene la disposizione , quanto con un atto poste- 
riore nella forma delle disposizioni fra vivi o testamenta- 
rie» 

836. Non è permesso a’ genitori o ad altro ascendente 
transigere col figlio, o colla figlia, circa la legittima che ad 
essi potrà spettare dopo la loro morte , donando con questa 
legge, pagando , o promettendo anticipatamente qualche 
fondo, somma, o altro. Tali transazioni non saranno vale- 
voli, nè impediranno al figlio o alla figlia il diritto di pre- 
tendere la quota spettantegli dopo la morte del padre , o 
della madi e, imputando in quella i beni e le quantità rice- 
vute. 

SEZIONE li. 

Della riduzione delle donazioni e de’ legati • 

837. Le disposizioni tanto fra vivi, che per causa di mor- 
te, le quali eccederanno la porzione disponibile, potranno 1 
esser ridotte alla detta quota al tempo in cui si apre la suc- 
cessione. 

838. La riduzione delle disposizioni Travivi non potrà es- 
ser domandata se non da quelli, a vantaggio de’ quali la 
legge ha stabilito la riserva, da’ loro eredi, o da quelli che 
da essi hanno causa: i donatari* i legatari * i creditori dei 
defunto , non potranno domandare tal riduzione, nè pro- 
fittarne. 

839. Si determina la riduzione formando una massa di 
tutti i beni esistenti alla morte del donante o del testato- 
re. Vi si riuniscono filtiziamente quelli de’ quali è stato di- 
sposto a titolo di donazione fra vivi, secondo il loro stato 
airepoca della donazione , e *1 loro valore attempo della 
morte del donante. Si calcola sopra tutti questi beni, de- 
dotti i debili, qual sia la porzione di cui egli ha potuto di- 
sporre, avuto riguardo alla qualità degli eredi che lascia. 

810. Non vi sarà mai luogo alla riduzione delle donazio- 
ni fra vivi, se non dopo di aver esaurito il valore di tutti i 
beni compresi nelle disposizioni testamentarie: e qualora 
vi sarà luogo a questa riduzione, essa si farà cominciando 
dall’ultima donazione , e così successivamente risalendo 
dalle ultime alle più antiche. • 

Sii . Se la donazione fra vivi soggetta a riduzione sia stata 
fatta a favore di una persona che è in grado di succedere. 
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potrà nnesta ritenere su’beni donatili valore di quella por- 
zione che le spetterebbe nella qualità di erede su’ beni non 
disponibili , purché sieno della medesima specie. 

842. Quando il valore delle donazioni fra vivi eccederà o 
eguaglierà la quota disponibile, tutte le altre disposizioni 
testamentarie saranno caduche. 

843. Quando le disposizioni testamentarie eccederanno o 
la quota disponibile, ola porzione di questa quota, che re- 
sterebbe dopo aver dedotto il valore delle donazioni fra vi- 
vi, la riduzione si farà prò rafasenza alcuna distinzione fra 
i legati universali ed i legati particolari. 

844. Nondimeno , in tutti i casi in cui il testatore avrà 
dichiarato espressamente essere sua intenzione che un le- 
gato sia soddisfatto in preferenza agli altri , questa prefe- 
renza avrà luogo; ed il legato che ne sarà l’oggetto,non ver- 
rà ridotto. se non in quanto il valore degli altri legati non 
fosse sufficiente a compire la riserva legale. 

845. Il donatario restituirà i frutti di ciò che eccederà la 
porzione disponibile, dal giorno della morte del donante , 
quando sia stata domandata la riduzione fra l’anno: altri- 
menti, dal giorno della domanda. 

846. Gl’ immobili da ricuperarsi in conseguenza della 1 ri- 
duzione, saranno liberi da ogni debito o ipoteca contratta 
dal donatario. 

847 .L'azione per la riduzione o per la rivendicazione po- 
trà esercitarsi dagli eredi contra i terzi detentori degl’ im- 
mobili compresi nelle donazioni ed alienati da' donatari, 
nella maniera medesima e collo stesso ordine che si terrei 
be contra i donatarj medesimi , e previa la discussione dei 
beni di costoro. Questa azione dovrà esercitarsi secondo l’or- 
dine dell’ epoche delle alienazioni , cominciando dalla più 
recente, 

sezione m. 

Della diredazione . 

848. Oltre delle cause per le q.iali qualunque erede può 
rendersi indegno di succedere, le persone a vantaggio delle 
quali la legge stabilisce una quota di riserva , ossia legitti- 
ma, possono esserne private con una dichiarazione espres- 
sa del testatore, e per una causa ammessa dalialegge e spie- 
gata nello stesso testamento. 

849.11 figlio potrà esser diredato per le cagioni seguenti: 

/.' se siasi renduto colpevole verso del genitore di se- 
vizie, o di qualunque delitto; 

2. ° se gli abbia irragionevolmente negato gli alimenti; 

3. ° se divenuto il genitore furioso, lo abbia lasciato in 
abbandono senza prender cura di lui; 

4 . ° se non abbia curato di riscattarlo divenuto prigio- 
niero presso il nemico, quando il poteva ; 
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5.° se la figlia in contraddizione del padre siasi raessa- 
ad esercitare il mestiere di pubblica meretrice. 

830. Il padre o la madre potrà esser diredato' per le ra- 
gioni seguenti : - W •' 

l.° se reso il Aglio prigioniero presso il nemico , non 
abbia procurato, potendo ciò fare, di riscattarlo; 

&°se gli abbia irragionevolmente negato gli alimenti ; 

3. ° se divenuto furioso , lo abbia abbandonato senza " 
prenderne alcuna cura ; 

4 . • il padre o la madre potrà esser diredato , se uno di - 
essi abbia dato il veleno all’ altro, o 1’ abbia oltraggiato a- 
trocemente ; 

3.° ha luogo anche la diredazione per avere uno de’ ge- 
nitori attentato alia vita de’ proprj Agli. 

Le disposizioni di questo articolo avranno luogo per ogni 
altro ascendente. 

851. L’esistenza della causa della diredazione, spiegata 
nel testamento , debbe esser dimostrata con pruove legali. 

852 Colui che è stato giustamente diredato, si terrà come 
non esistente ; e la sua persona non sarà messa a calcolo 
nel ripartirsi la quota di riserva,o sia legittima dovuta agli 
altri Agli» $ jgj 

855. Se il Aglio diredato espressamente nel testamento 
premuore al padre, la diredazione non pregiudica i diritti 
de’ discendenti del medesimo. 

Lo stesso vale per la madre e per ogni altro ascendente. 

854. La persona diredala, quando non abbia altronde 
mezzi da vivere , potrà reclamare sulla eredità da cui è e* 
sciusa, gli stretti alimenti. 

CAPITOLO IV. 

Delle donazioni tra vivi. 

SEZIONE I. 

Della forma delle donazioni tra vivi. 

855. Ogni atto che contenga una donazione fra vivi, sarà 
stipulato innanzi aun notajo nella forma ordinaria de’con- ' 
tratti ; e ne rimarrà presso di lui la minuta sotto pena di 
nullità. 

856. La donazione fra vivi non obbligherà il donante, e 
non produrrà alcun effetto se non dal giorno in cui sarà . 
stata accettala in termini espressi. 

L’ accettazione potrà farsi, durante la vita del donante, 
con un atto posteriore ed autentico, di cui pure rimarrà la 
minuta ; ma in tal caso la donazione non avrà effetto rela- 
tivamente al dona nte,se non dal giorno in cui gli sarà sta- 
to notificato l’atto che comproverà l’ accettazione. 

#57. Se il donatario è maggiore,!’ accettazione dee farsi da 
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lui, o in suo nome da persona munita di procura speciale , 
o che abbiala facoltà generale di accettare le donazioni già 
fatte, o che potessero farsi. 

Questa procura dovrà esser fatta innanzi a notajo ; ed 
«ina copia legale della medesima verrà annessa alla minuta 
della donazione, o a quella dell' accettazione, qualora que- 
sta si fosse fatta con atto separato. 

858. La donna maritata non potrà accettare una donazio- 
ne senza il consenso debmarito, o, nel caso del di lui rifiu- 
to, senza 1’ autorizzazione giudiziale , in conformità di ciò : 
che è disposto negli articoli 206 e 208 sotto il titolo dei ma- 
trimonio. 

859. La donazione fatta ad un minore non emancipato, o 
ad un interdetto,dovrà essere accettata dal suo tutore,pre- 
via l’approvazione del consiglio di famiglia. 

11 minore emancipato potrà accettare coll’ assistenza det 
suo curatore. 

Ciò non ostante il padre e la madre del minore, sia o no 
emancipato, o gli altri ascendenti, benché non sienonè tu- 
tori nè curatori del minore , e benché sieno ancora viventi 
i di lui genitori, potranno accettare per lui: e se uno di essi 
sarà il donante, l’altro potrà accettare. 

860. 11 sordo e muto che sappia scrivere , potrà accettare 
egli stesso, o col mezzo di procuratore. 

Se non sappia scrivere, 1* accettazione dovrà farsi da un 
curatore speciale nominato secondo le regole stabilite nel 
titolo della minore età, della tutela e delta emancipazione. 

861. Le donazioni fatte a favore degli spedali, de’ poveri 
di nn comune, o degli stabilimenti di utilità pubblica, o di* 
qualunque altro corpo morale, saranno accettate dagli am- 
ministratori rispettivi dopo che ne sieno stati debitamente 
autorizzati. 

862. La donazione accettata nelle forme sarà perfetta col 
solo consenso delle parti : e la proprietà delle cose donate 
s’ intenderà trasferita nel donatario senza la necessità d i 
formale tradizione. 

863. Quando si farà donazione di beni capaci d’ ipoteche, 
gli atti di donazione e di accettazione,e la notificazione di 
questa accettazione, se si fosse fatta con atto separato, do- 
vranno trascriversi negli uBzj delle ipoteche esistenti nella 
provincia o valle in cui sono situati i beni. 

864. Questa trascrizione dovrà eseguirsi ad istanza def 
marito, allorché i beni saranno stali donati alla moglie : e 
se il marito non adempia a tal formalità , la moglie potrà" 
farla eseguire senza autorizzazione. 

Se la (fonazione siasi fatta a minori o interdetti, o a sta- 
bilimenti pubblici e corpi morali , la trascrizione si ese- 
guirà ad istanza de’ tutori, curatori, o amministratori. 
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865. Potrà opporsi la mancanza di trascrizione da qua- 
lunque persona interessata,eccettuati però coloro che han- 
no 1’ obbligo di farla eseguire , o che hanno causa da essi ; 
cd eccettualo pure il donatore e gli eredi di lui. 

8fi6. 1 minori, gl’ interdetti, le donne maritate, non sa- 
ranno restituiti in intero per la mancanza di accettazione o 
di trascrizione delle donazioni ; salvo ad essi il regresso 
contra i loro tutori o mariti, se compcte.Non saranno re- 
stituiti nè pure nel caso che i tutori o i mariti fossero in- 
solvibili. 

867. La donazione tra vivi non potrà comprendere se non 
i beni presenti del donatore: se comprende beni futuri, sa- 
rà nulla quanto a questi. 

868. Sarà nulla qualunque donazione tra vivi fatta sotto 
condizioni, la cui esecuzione dipendedalla sola volontà dei 
donante. 

869. Sarà parimente nulla, se è stata fatta sotto la con- 
dizione di soddisfare ad altri debiti o pesi , fuori di quelli 
che esistevano all’ epoca della donazione , o che fossero e- 
spressi,sia nell’alto di donazione,sia nello stato che dovrà 
esservi annesso. 

870. Nel caso che il donante si abbia riservata la facoltà 
di disporre di una cosa compresa nella donazione,*) di una 
determinata somma su i beni donati, se egli muore senza 
averne disposto, la cosa o la somma apparterrà agli eredi 
del donante, non ostante qualunque clausola e stipulazio- 
ne contraria. 

871. 1 quattro articoli precedenti non si applicano alle 
donazioni, delle quali si fa menzione ne’ capitoli Vili e IX 
di questo titolo. 

872. Qualunque atto di donazionedi cose mobili non sarà 
valido se non per quelle delle quali uno stato estimativo 
sottoscritto dal donante , o dal donatario, o da chi accetti 
per lui, sia stato unito alla minuta della donazione. 

875. E permesso al donante di riservare per sè, o a van- 
taggiosi un altro, il godimento o 1’ usufrutto de’ beni mo- 
bililo immobili che ha donati. 

874. Quando Ja donazione de’ beni mobili sia stala fatta 
con riserva di usufrutto, venendo questo a cessare, sarà te- 
nuto il donatario a ricevere le cose donate che esistono nel- 
la loro specie, nello stato in cui si trovano, ed avrà azione 
contra il donante o suoi eredi per le cose che mancauo, si- 
no alla concorrenza del valore clic fu determinato nello 
stato estimativo. 

875.11 donante potrà stipulare la riversione delle cose do- 
nate per sè e suoi eredi, nel caso che il donatario morisse 
senza prole in qualunque tempo. 

876. 11 donante potrà stipulare la riversione delle cose 
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donate, tanto nel caso che premuoia il donatario solo,quan* 
to nel caso che premuoiano il donatario ed i suoi discen- 
denti. Tale stipulazione non potrà farsi , che a benelicio 
del solo donante. 

, 877. L'effetto del diritto di riversione sarà di sciogliere 
tutte le alienazioni de* beni donati, e di farli ritornare al 
donante franchi e liberi da ogni peso ed ipoteca ; a riserva 
però della ipoteca della dote e delle convenzioni matrimo- 
nialùquando gli altri beni del donatario non bastino, e nel 
caso soltanto che la donazione gli sia stala fatta nello stes- 
so contratto matrimoniale da cui risultano tali diritti ed 
ipoteche. 

sezione li. 

Delle eccezioni alla regola delle iirevocabilità delle donazioni 

tra vivi. 

878. La donazione tra vivi non potrà rivocarsi , se non 
per causa d’ inadempimento delle condizioni colle quali è 
stata fatta; per causa d’ingratitudine; per la sopravvegnen- 
za de’ Agli. 

879. Iu caso di rivocazione per l’ inadempimento delle 
condizioni , i beni ritorneranno in potere del donante li- 
beri da qualunque peso ed ipoteca che provenga dal dona- 
tario: ed il donante avrà contro i terzi detentori degl’ im- 
mobili donati tutti i diritti che avrebbe contra il medesi- 
mo donatario. 

880. La donazione tra vivi non potrà rivocarsi per ingra- 
titudine, fuorché ne’ seguenti casi : 

/.* se il donatario abbia attentato alla vitadel donante; 

2. ’ se siasi reso colpevole verso di lui di sevizie, di de- 
litti, o ingiurie gravi; 

3. ° se gli neghi gli alimenti. 

881. La rivocazione per l’inadempimento delle condizio* 
ni, o per causa d’ ingratitudine, non avrà mai luogo tpso 
jure. 

882. La domanda di rivocazione per causa d’ingratitudi- 
ne dovrà essere prodotta dentro l’anno, a contare dal gior- 
no del delitto imputato dal donante aldonatario,o dal gior- 
no in cui n donante abbia potuto averne notizia. 

Questa rivocazione non potrà dimandarsi dal donante 
contra gli eredi del donatario , nè dagli eredi del donante 
contra il donatario, fuorché se fosse stata in questo ultimo 
caso proposta 1’ azione dallo stesso donante , o fosse egli 
mancato di vita dentro l’ anno del commesso delitto. 

885. La rivocazione per causa d’ ingratitudine non pre- 
giudicherà nè alle alienazioni fatte dal donatario , nè alle 
. ipoteche ed altri pesi reali che egli abbia potuto imporre 
sulle cose donate; purché tutto ciò sia avvenuto prima che: 
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1’ estratto della domanda di avocazione sia stato inscritto 
al margine della trascrizione ordinata nell'articolo 865. 

Nel caso di rivocazionc il donatario sarà condannato a 
restituire il valore delle cose alienate , avuto riguardo al 
tempo della domanda, ed i frutti raccolti dal giorno della 
stessa domanda. 

884. Le donazioni a contemplazione di matrimonio non 
saranno rivocabili per causa d’ ingratitudine. 

885. Tutte le donazioni tra vivi fatte da persone che non 
avevano figli o discendenti viventi al tempo della dona- 
zione, di qualunque valore esse sieno, e per qualunque ti- 
tolo fatte, ancorché fossero vicendevoli o rimuneratone, e 
quelle pure che fossero state fatte a contemplazione di ma- 
trimonio da qualunque altra persona, fuorché dagli ascen- 
denti a'conjugi, o da’conjugi stessi l’uno all’altro.' sono ri- 
vocate ipsojure per la sopravvegnenza di un figlio legitti- 
mo del donante, benché postumo , o per la legittimazione 
col susseguente matrimouio di un figlio naturale nato dopo 
la donazione. 

886. Questa rivocazionc avrà luogo, ancorché il figlio del 
donante o della donatrice fosse già conccpulo al tempo del- 
la donazione. 

887 . La donazione sarà parimente rivocata, anche quan- 
do il donatario fosse entrato nel possesso de’ beni donati, 
ed il donante 1’ avesse lasciato continuare nel medesimo 
possesso dopo la sopravvegnenza del figlio. 

11 donatario però non è tenuto a restituire i frutti rac- 
colti, di qualunque natura essi sieno,se non dal giorno che 
gli sarà stata notificala con intimazione, o altro atto legale, 
la nascila del figlio, o la sua legittimazione col susseguente 
matrimonio: e ciò, ancorché la domanda per rientrare nel 
possesso de’beni fosse stata prodotta dopo tal notificazione. 

888. 1 beni compresi nella donazione rivocata ipso jure, 
ritorneranno nel patrimonio del donante liberi da qualun- 
que peso ed ipoteca che provenga dal donatario, c non po- 
tranno restare obbligati se non in sussidio per la restitu- 
zione della sola dote della moglie del donatario stesso, esclusi 
gli altri diritti dipendenti da convenzioni nuzialùe questo 
avrà luogo, ancorché la donazione fosse fatta a contempla- 
zione del matrimonio del donatario, c si fosse inserita nel 
contratto nuziale, ed ancorché il donante si fosse obbliga- 
to come mallevadore nella donazione alla esecuzione del 
contratto nuziale. 

889. Le donazioni in tal modo rivocatc non potranno ri- 
cevere o avere di nuovo il loro effetto, nè per la morte del 
figlio del donante, nè per alcun atto che le confermi: e se 
il donante vuol donare gli stessi beni allo stesso donatario, 
sia prima o dopo la morte del tiglio perla cui nascita è sta- 
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ta rivocata la donazione , noi potrà fare se non eon una 
nuova disposizione. 

890. Qualunque clausola o convenzione, con cui il donan* 
te avesse rinunciato al diritto di rivocare la donazione per 
la sopra vvegnenza de’ figli, sara riputata come nulla c non 
produrrà alcun effetto. 

891. Il donatario, i suoi eredi, coloro che hanno causa da 
lui, o altri detentori delle cose donate, non potranno op- 
porre la prescrizione per far valere la donazione rivocata 
per la sopravvegnenza de’ figli, se non dopo il possesso di 
trentanni che cominceranno a decorrere dal giorno della 
nascila dell’ ultimo figlio del donante, benché postumo: e 
ciò senza pregiudizio delle cause che per legge interrompo- 
no la prescrizione. 

CAPITOLO V. 

Delle disposizioni leslamenlarie. 

SEZIONE I. 

Delle regole generali sulla forma de' testamenti. 

892. Qualu nque persona può disporre per testamento tan- 
to a titolo d’ «istituzione di erede , quanto a titolo di legato, 
ocon qualsivoglia altra denominazione atta a manifestare 
la sua volontà. 

895.Non si può fare un testamento da due o più persone 
nel medesimo atto, sia a vantaggio di un terzo, sia a titolo 
di disposizione scambievole e reciproca. 

894. Un testamento può essere olografo , o fatto per atto 
pubblico , o in forma mistica. 

895. 11 testamento olografo non è valido se non è scritto 
Interamente, datato e sottoscritto di propria mano dal te- 
statore : questo testamento non è soggetto ad alcun’ altra 
formalità. 

896. 11 testamento per atto pubblico è quello che si rice- 
ve da due notai in presenza di due testimoni, o da un no- 
tajoin presenza di quattro testimoni. 

897. Se il testamento si riceva da due notai , verrà loro 
dettato dal testatore, e sarà scritto da uno di questi notai 
tal quale gli vien dettato. 

Se non vi sia che un solo notajo,debbe egualmente esse- 
re dettato dal testatore, e scritto da questo notajo. 

Nell’ uno e nell’ altro caso se ne dee far la lettura al te- 
statore in presenza de’ testimoni. 

J)i tutto sidee fare espressa menzione. 

898.1 testamenti per atto pubblico, oltre alle indicate so- 
lennità loro proprie, dovranno contenere le altre solennità 
comuni a tutti gli altri atti autentici, richieste dalle leggi 
sul regolamento notariale. 
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899. Questo testamento debbe essere sottoscritto dal te- 
statore e Armato in ogni foglio: se egli dichiara di non sa- 
pere o non potere scrivere , si farà nell’atto espressa men-_ 
zione della sua dichiarazione, del pari che della causa che 

10 impedisce di sottoscrivere. 

900.11 testamento debbe essere sottoscritto da’testimoni, 
ed anche in ciascun foglio: tuttavia nelle campagne baste- 
rà che sia sottoscritto daunode’testimoni,se il testamento 
si è ricevuto da due notai ; e che sia sottoscritto da due dei 
quattro testimoni.se si è ricevuto da un notajo solo. 

901. Ne’ testamenti per atto pubblico non potranno am- 
mettersi per testimoni nè i legatarj, qualunque sia il loro 
titolo, nè ì loro parenti o affini sino al quarto grado inclu- 
sivamente, nè gli ajutanti de’ notai da' quali ì testamenti 
saranno ricevuti. 

902. Quando un testatore vorrà fare un testamento misti- 
co o segreto , dovrà sottoscrivere le sue disposizioni , tanto 
se sicno state scritte da lui stesso , quanto se 1’ abbia fatto 
scrivere da un altro. La carta in cpi saranno stese queste 
disposizioni, o quella che servirà d’ involto, quando vi sia, 
sara chiusa c sigillata.il testatore la presenterà così chiusa 
e sigillata al notajo ed a sei testimoni almeno , ovvero la 
farà chiudere c sigillare in loro presenza, e dichiarerà che 

11 contenuto in quella carta è il suo testamento da lui scrit- 
to e sottoscritto, o scritto dà un altro e dà Ibi sottoscritto. 
Il notajo formerà 1’ alto di soprdscrizionc;, che verrà steso 
sulla carta medesima .ovvero sul foglio che serve d’ involto: 
questo atto sarà sottoscritto tanto dal testatoreiche dal no- 
tajo e da’testimoni. Tutto ciò sarà fatto nel medesimo con- 
tcsto,senzd deviaread altri attùcucl caso che il testatore, 
per un impedimento sopraggiunto dopo aVer sottoscritto 
il testamento, non potesse sottoscrivere l’atto di soprascri- 
zione, si dovrà esprimere la dichiarazione che egli ne farà, 
senza che sia necessario in questo caso di accrescere il nu- 
mero de’ teslimohi. 

903. Se il testatore non sappià sottosèrivèrc; o non l’ ab- 
bia potuto quando ha fatto Scrivere le sue disposizioni^ sa- 
rà richiesto per 1‘ atto di soprascrizione un testimonio di 

J )iù del numero prescritto nell’articolo àntecedente;il qua- 
e sottoscriverà l’alto cogli altri testimoni ; e si esprimerà 
il motivo per cui sia stato richiesto questo testimonio. 

901. Coloro che non sanno o don possono leggere non 
potranno fare veruna disposizione in forma di testamento 
mistico. 

903. Nel caso che il testatore noil possà parlare;, ma pòs- 
sa scrivere, potrà fare un testamento mistico : a condizione 
peiò che sia interamente scritto , datato e sottoscritto di 
sua propria mano; che egli lo presenti al notqjo cd a' testi- 
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moni; che in fronte dell’ atto di soprascrizione scriva in 
loro presenza, che la carta che egli presenta, è il suo testa- 
mento. Il notajo stenderà in seguito 1’ atto di soprascrizio- 
ne, nel quale esprimerà che il testatore Ira scritto le indi- 
cate parolealla sua presenza c de’ testimoni; e si osserverà 
nel resto tutto ciò che è prescritto nell’articolo 902. 

906. 1 testimoni richiesti per far testimonianza nel testa- 
mento debbono esser maschi maggiori di età , sudditi del 
Re , e che godano de' diritti civili. 


SEZIONE li. 

Delle regole particolari sulla forma di taluni testamenti. 

907. 1 testamenti de’ militari e delle persone impiegate 
presso l’armata potranno in qualunque paese essere rice- 
vuti dal Maggiore, o da qualunque altro uflziale di grado 
superiore iu presenza di (lue testimoni, o da due conimes- 
sarj ordinatori, o da un solo di essi in presenza di due te- 
st imeni. 

908. Potranno ancora, se il testatore sia ammalato o fe- 
rito, essere ricevuti dall’ufiziale in capo di sanità , assistito 
dal comandante militare incaricalo (iella polizia dell'ospe- 
dale. 


909. Le disposizioni de* sopraddetti articoli non avranno 
luogo se non a favore di coloro che saranno in ispedizione 
militare, o acquartierati, o iu guarnigione fuori del terri- 
torio del regno, o prigionieri presso il nemico: non potrai! 
no però approntarne coloro che sono acquartierati, o in 
guarnigione nell'interno del regno; eccettuato il caso elu- 
si trovino in una piazza assediata , o in una cittadella , <> 
altro luogo le cui porte sieno chiuse , ed interrotte le co- 
municazioni a cagion della guerra. 

910. Il testamento fatto secondo la forma sopra stabilita 
sarà nullo sei mesi dopo che il testatore sarà ritornato in 
un luogo ove possa far testamento colle forme ordinario. 

911. 1 testamenti fatti in luogo le eòi comunicazioni si 
trovino total mente interrotte a cagion della peste o di al- 
tra malattia contagiosa, potranno essere ricevuti dal giu- 
dice di circondario, o da uno degli uQziali municipali dui 
comune, in presenza di due testimoni. 

912. Questa diàposizioneavrà luogo così a favore di quel- 
li che fossero attaccati da tali malattie, quanto di color, 
che si trovassero ne' luoghi infetti, ancorché non sieno at- 
tualmente malati. 


913. 1 testamenti mentovati ne’ due precedenti articoli 
diverranno nulli sci mesi dopo che le coinuuicazioni saran- 
no state riaperte nel luogo in cui trovasi il testatore , o’^ 
vero sei misi dopo che questi si sia trasferito in un luo^o 
in cui non sieno interrotte. 
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921. Le sopraddette disposizioni son comuni a’ testamen- 
ti de’ semplici passeggieri che non formano parte dell’equi- 
paggio. 

922. II testamento fatto sol mare nella forma prescritta 
dall’articolo 914, non sarà valido, se non quando il testato- 
re muoia sul mare , o ne’ tre mesi dopo che sia disceso a 
terra , ed in un luogo in cui avrebbe potuto rifarlo nelle 
forme ordinarie. 

925. Il testamento fatto sai mare non potrà contenere 
veruna disposizione a favore degli uflziali del vascello, quan- 
do non sieno parenti del testatore. 

921. 1 testamenti compresi negli antecedenti articoli di 
questa sezione saranno sottoscritti dal testatore e da colo- 
ro che gli avranno ricevuti. 

Se il testatore dichiari che non sappia o non possa sot- 
toscrivere , si farà menzione di questa sua dichiarazione ; 
come pure della causa che lo impedisce di sottoscrivere. 

Nel caso in cuis^richiegga la presenza di due testimoni, 
il testamento sarà sottoscritto almeno da uno di loro , e si 
farà menzione della causa per cui l’altro nou avrà sotto* 
scritto. 

925. Un nazionale che si trovi in paese straniero , potrà 
disporre oon testamento olografo, siccome è prescritto nel- 
l’articolo 895, o con atto autentico nelle forme praticate nel 
paese in cuiquestoatto sarà ricevuto. 

926. 1 testamenti fatti in paese straniero non potranno 
aver esecuzione per riguarda a’ beni situati nel regno , se 
non dopo essere stati registrati neU'ufiziodel domicilio del 
testatore, quando questi ne abbia conservato alcuno, ovve- 
ro ncU’ufizio dell’ultimo suo domicilio noto nel regno : e 
quando il testamento contenesse disposizioni relative a be- 
ni immobili ivi situati , dovrà pure registrarsi neU’uflzio 
del luogo in cui si trovano questi immobili , senza che si 
possa esigere un doppio diritto. 

927- Le formalità alle quali sono soggetti i diversi testa- 
menti in forza delle disposizioui della presente e della pre- 
cedente sezione, debbono osservarsi sotto pena di nullità , 
tranne le seguenti eccezioni: 

/.“se siasi omesso di far menzione espressa di essere 
stato scritto il testamento di carattere del notaio cui fu det- 
tato, tal mancanza non nuocerà alla sua validità , quando 
consti legittimamente che sia stato in realtà scritto dal no- 
tajo medesimo: 

2." se siasi omessa qualche solennità richiesta dal re- 
golamento notariale, alla cui mancanza secondo lo stesso 
regolamento non è annessa pena di nullità. 
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SEZIONE III. 

Delle ^istituzioni di crede, e de’ legati in generale. 

928. Le disposizioni testamentarie sono o universali , o a 
titolo universale , o a titolo part icolare. 

Ciascheduna di queste disposizioni, tanto sesia fatta sot- 
to Ja denominazione d’istituzione di erede, quanto di lega- 
lo, produrrà il suo effetto, secondo le regole qui appresso 
stabilite per la istituzione di crede e legati universali, pe’ 
legali a titolo universale, e pe’ legali particolari. 

SEZIONE IV. 

Della insliluzione dell'erede e de' legati universali. 

929. La inslituzione di erede o il legato universale è la di- 
sposizione testamentaria,colia quale il testatore dà ad una 
o a più persone l’universalità de’ beni che egli lascerà dopo 
la sua morte. 

930. Quando a morte del testatore vi sieno eredi a’ quali 
è dalla legge riservata una quota de’ suoi beni, questi ere- 
di per la di lui morte entreranno ipsojure nell’immediato 
possesso di tutti i beni della eredità ; e l’erede scritto o il 
legatario universale dovrà chiedere da essi il rilascio de’ bo- 
ni compresi nel testamento. 

931. Ciò non ostante il legatario universale o l’erede scrit- 
to avrà in questo caso il godimento di tali beni dal giorno 
della morte, se la domanda è stata fatta dentro l'anno: al- 
trimenti l’avrà dal giorno della domanda giudiziale , o da 

3 uello in cui si sia volontariamente consentito al rilascio 
ei beni. 

932. Quando a morte del testatore non vi sieno eredi ai 
quali la legge riservi una quota de’ beni, questi passeranno 
ipsojure dal giorno della morte di quello all’erede scritto o 
al legatario universale , senza l'obbligo di domandarne il 
rilascio. 

933. Qualunque testamento olografo, prima che abbia c- 
gecuzione, sara presentato al giudice del circondario in cui 
si è aperta la successione. Questo testamento sarà aperto , 
se è sigillato. 11 giudice stenderà processo verbaledella pre- 
sentazione, dell'apertura e dello stato del testamento , di 
cui ordinerà il deposito presso un notajo da lui destinato. 

Se il testamento è in forma mistica, la sua presentazio- 
ne, l’apertura, la descrizione e 1 deposito si faranno uella 
stessa maniera: ma l’apertura non potrà farsi se non in 
presenza, o almeno dopo la chiamata di quei notai e testi- 
moni che segnarono l’atto di soprascrizione , e che si tro- 
veranno nel luogo. 

954. Nel caso dell’articolo 932,se il testamento è olografo 
o misticod’ercdc instituitooil legatario universale sara te- 
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unto di farsi immettere nel possesso con una ordinanza del 
giudice del circondario stesa appiè della istanza , cui sarà 
unito l’atto del deposito. 

935. 11 legatario universale o l’erede istituito che concor- 
rerà con un erede cui la legge riserva una quota de’ beni, 
sarà tenuto a’ debiti e pesi deireredità, personalmente per 
la sqa quota e porzione, ed ipotecariamente pel tutto : e 
sarà tenuto a soddisfare tutti i legati, salvo il caso di ridu- 
zione, siccome è stato dichiarato negli articoli 843 e 844. 

sezione v. 

Della sostituzione volgare. 

936. Può all’erede istituitola! donatario o al legatario so- 
stituirsi una terza persona nel caso che alcuno di essi non 
conseguisse la eredità, la donazione o il legato. Questa di- 
sposizione vicn detta sostituzione volgare. 

957. Possono sostituirsi nel modo indicato più persone 
Std una sola, ed una sola a più. 

958. Se nella sostituzione è espresso il solo caso che il 
primo chiamato non possa, o che non voglia conseguire la 
eredità, la donazione o il legato , l’altro caso s’intenderà 
tacitamente incluso; purché il disp onente non abbia spie- 
gato il contrario. 

939.1 sostituiti dovranno adempire i pesi imposti a colo- 
ro a’ quali sono sostituiti; purché non apparisca la volon- 
tà del testatore di aver inteso limitare quei pesi alla per- 
sona de’ primi. 

Nondimeno le condizioni prescritte alla istituzione, alla 
donazione, o al legato, non si presumeranno ripetite nella 
sostituzione, se non che quando ciò sia stato espressamen- 
te dichiarato. 

940. Se tra più coeredi , donatarj o legatari a parti disu- 
guali, sarà ordinata una sostituzione volgare reciproca, la 
proporzione fissata nelle quote della prima disposizione si 
presumerà ripetita anche nella sostituzione. Se poi nella 
■sostituzione insieme co’ primi nominati è chiamata qua- 
lunque altra persona, la parte vacante apparterrà a tutti 
i sostituiti egualmente. 

sezione vi. 

Delle sostituzioni fedecommessarie. 

941. Qualunque disposizione colla quale il donatario, l’e* 
rede istituito o il legatario, è gravato con qualsivoglia e- 
sprossione di conservare e restituire ad una terza persona, 
sarà detta sostituzione fedecommessaria. 

942. Tali sostituzioni sonovietate, eccetto ne’ casi espres- 

samente permessi dalla legge, esalve le disposizioni riguar- 
danti la istituzione de’ ma jorasehi contenute nella seguen- 
te sjezippe. __ J 
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©43- La nullità della sostituzione fedecommessnria non 
recherà alcun pregiudizio alla -validità della donazione , 
della istituzione, o del legato cui sta aggiunta; restando 
caducate tutte le sostituzioni anche del primo grado. 

944. Non sarà considerata come sostituzione, e sarà vali» 
da la disposizione tra vivi o di ultima volontà, colla quale 
sarà dato ad uno l’usufrutto , e ad un altro la nuda prò* 
prietà. 

945. Il padre, la madre, gli altri ascendenti , gli zii , le 
zie, i fratelli e le sorelle, possono sostituire ad un minore 
di anni diciotto, nel caso che questi muoia senza figli pri- 
ma di compiere gli anni diciotto , una terza persona , ma 
in quei soli beni ne’quali sia stato il minore lasciato erede. 

sezione vii. 

De' majoraschi. 

946. È permessa la istituzione de’ majoraschi nel modo 
e ne’ casi indicati da’ seguenti articoli. 

947. 1 majoraschi non potranno stabilirsi senza l’appro« 
vazione del Re. 

948. Potrà dimandarsene la istituzione da quegl'indivi- 
dui, i di cui nomi trovansi inscritti, sia nel libro d’oro, sia 
negli altri registri di nobiltà; da tutti coloro che sono nel- 
l’attuale legittimo possesso di titoli per concessione in qua- 
lunque tempo avvenuta ; e finalmente da quelle persone 
che appartengono a famiglie di conosciuta nobiltà del re- * 
gno (felle Due Sicilie; salve tutte le altre disposizioni che 
potranno in seguito esser date relativamente alla nobiltà. 

949. 1 majoraschi possono essere instituiti dagli ascen- 
denti, sieno maschi, sieno femmine, a beneficio de' discen- 
denti maschi. 

950. Possono formarsi da’ fratelli, parchi non abbiano 
discendenti, in favore de’ loro fratelli. 

951. Possono anche istituirsi dagli zii e dalle zie, quando 
non abbiano disccndenti,in beneficio de’loro nipoti maschi. 

952. 1 majoraschi saranno trasmessibili nella sola discen- 
denza legittima e naturale del primo istitutore, o in quel- 
la dell’istituito, da qualunque di essi comincerà il majora- 
sco, a’ termini dell’alto di fondazione, per ordine di pri- 
mogenitura, col dritto di rappresentazione nella linea ma- 
schile di maschio in maschio. 

All’ultimo possessore della linea retta, che muoia sen- 
za figli o discendenti maschi di maschio, succederà il pri- 
mogenito maschio di maschio della linea prossima all'ulti- 
mo possessore, di cui sia zio paterno, o fratello, o anche in 
maggiore distanza; purebèsia primogenito nella sua linea, 
e sia nel ramo che prossimamente si distacca, e si è distac- 
cato dalla linea retta primogepiale dell ultimo possessore; 
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dovendo formare tutti i maschi di qualunque ramo o linea 
una sola linea di qualità maschile, per succedere con quel- 
l'ordine che sopra si è indicato; misurandosi sempre la 
prossimità e la qualità di primogenito col dritto di rappre- 
sentazione. Sono sempre , e per modo di regola, escluso 
tanto le femmine,chei discendenti per mezzo di femmina. 

955. Non potranno cumularsi due o più majoraschi in 
un solo individuo. Sarà però sempre permesso di scegliere 
quel majòrasco ehe si vorrà ritenere, purché non sia di 
rendita minore di quello che attualmente si ha. Gli altri 
majoraschi rimarranno liberi: salvo il ricorso al Re per 
la formazione di un majorasco maggiore. 

954. La quantità de’ beni da sottoporsi a majorasco non 
potrà eccedere la rendita imponibile di annui ducati ven- 
tiquattromila, nè esser minore di ducati quattromila. 

955. Il majorasco non potrà eccedere la quota disponi* 
bile dell’institulore. 


956. I beni sottoposti a majorasco debbono essere fondi 
rustici, e censi o canoni sopra terre. Tutti i suddetti beni 
dovranno essere di libera proprietà, non soggetti ad alcuna 
restituzione, e specialmente designati nell atto della costi- 
tuzione del majorasco. 

957. Il majorasco dovrà esser libero da qualunque ipoteca 
anche eventuale. Nulladimeno i beni gravati d’iscrizioni 
ipotecarie per effetto d’ipoteche generali costituite in tem- 
pi in cui sono state dalle leg>>i permesse, o d’ipoteche spe- 
ciali per crediti non esigibili tra un triennio , potranno 
entrare nella composizione del majorasco, quando gli altri 
beni del fondatore offrano una sicurezza bastevole a garen* 
tire il majorasco dall’effetto delle suddette iscrizioni. Se la 
iscrizione abbia per causa un drittoeventuale, o un credi- 
to non esigibile fra un triennio, la garentia sarà giudicata 
sufficiente, quando la somma de’ beni per quella designati 

S rescnterà l’equivalente del valore del dritto suddetto , o 
el capitale non ancora esigibile, calcolandosene la rendita 
alla ragione del tre per cento. 

958. Quando i beni giudicati sufficienti nel tempo della 
Costituzione de’ majoraschi non si trovassero tali nel tempo . 
della morte del fondatore, o per diminuzione che abbia sof- 
ferto il di lui patrimonio, o perchè i figliuoli non trovino 
Tintera loro porzione legittima nella eredità libera, non 
s’intenderà mai pregiudicato il dritto dc’figliuoli ; e la 
porzione legittima di ciascuno , non esclusa quella dello 
stesso chiamato al majorasco, sarà precapita libera da quar 
lunque vincolo. Quante volte il majorasco per effetto di tale 
precapienza non conservi la rendita di ducati quattromila, 
si avra come ipso ju re disciolto. 

959. Le vendite, le permute c le altre alienazioni di tutti 
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i beni sottoposti a majorasco, o di una porzione de’ mede- 
simi, saranno nulle, ne produrranno alcuno effetto, quando 
non sieno state fatte ne' casi di necessità odi utilità, e non 
sieno state eseguite colle forme prescritte nel regolamento 
de’ 5 di agosto 1818, 

Questa disposizione è del pari applicabile alle ipoteche 
di cui vorranno gravarsi gli stessi beni. 

960. 1 successori a’ majoraschi sono obbligati a pagare i 
seguenti debili de’ loro antecessori , pe’ quali i creditori 
s’intendono aver privilegio sulle rendite del majorasco. 

/.° Le spese giudiziali. 

2° Le spese funerali. 

S.° Tutte le spese di ultima infermità , in proporzione 
eguale fra quelli da cui son dovute. 

4 . ° I salarj delle persone di servizio perl’ultirno seme- 
stre decorso, e quelli dovuti per lo mese corrente. 

5. ° Le somministrazioni di sussistenze fatte all’ante- 
cedente possessore del majorasco ed alla sua famiglia pel 
corso di un anno, salvo il caso che siavi prescrizione di 
tempo minore. 

Se i debiti di sopra enunciati sieno del padre dell'attual 
possessore, ancorché non sìa stato godente del majorasco , 
o della madre , dovranno con egual privilegio esser soddi- 
sfatti dalle rendite del majorasco. 

6. ° Le spese per le ricostruzioni o riparazioni di edifi- 
ci inservienti a fondi, canali, o di qualunque opera di simil 
natura, fatte ne’ fondi del majorasco, sia chela somma si 
debba agli stessi architetti, appaltatori, muratori ed ope- 
rai , sia die si debba ad altri che abbiano per tale oggetto 
prestato dunajo; purché le ricostruzioni e riparaz om sie- 
no a carico degli usufruttuarj, e non della proprietà. 

Tutti questi pagamenti sono forzosi fino alla concorren- 
za di un'annata di rendita , da soddisfarsi nel corso di due 
anni; salvo al possessore il regresso contro i beni liberi dei 
mentovati debitori. 

961. Se in morte del possessore del majorasco , oltre del 
primogenito cui si trasmettono i beni, vi sieno altri figli 
secondogeniti, potranno costoro reclamare una pensione 
alimentaria sulle rendite del majorasco, quante volte non 
abbiano beni di loro pertinenza, onde poter vivere con de- 
cenza. Delta pensione sara definita secondo le circostanze, 
attenendosi sempre ad una quantità minore delia rendila 
corrispondente alla quota che sarebbe spettata a’ detti se- 
condogeniti su’ beni del m«joras<.o,ove questi fossero stati 
liberi. 

962. Essendovi figlie femmine , in difetto di beni suffi- 
cienti per maritarle decentemente, sarà dovuta anche alle 
medesime la dote che verrà dedotta dalle rendite del majo- 
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tasco in tante rate eguali, da non eccedere Io spazio di die- 
ci anni. ' •" * 

Avranno eziandio prima del matrimonio dritto agli ali- 
menti, ove d’altronde non abbiano mezzi da sussistere. 

965. Se il possessore de’ beni del majorasco avrà promes- 
so alla moglie nel contratto matrimoniale la sopravvivenza, 
i beni del majorasco vi saranno obbligati in mancanza di 
beni liberi, ma non oltre il sesto della rendita, a cui il suc- 
cessore dovrà adempire. 

8KZI0NE vm. 

De’ legali a titolo universale. 

961. Il legato a titolo universale è quello, col anale il testa- 
tore lega una quota parte de’ beni di cui la legge gli per- 
mette di disporre , come sarebbe la metà, il terzo , ovvero 
tutti i suoi immobili, o tutti i mobili, o una quota parte de- 
gli uni o degli altri. 

Qualunque altro legato non forma se non una disposizio- 
ne a titolo particolare. 

965. 1 legatari a titolo universale son tenuti a dimandare 
il rilascio de’ beni agli eredi a’ quali la legge ne riserva una 
quota: in loro mancanza, agli eredi testainentarj o a’iega- 
tarj universali; e mancando questi, agli eredi chnmati, se- 
condo l’ordine stabilito sotto il titolo delle successioni. 

966. Il legatario a titolo universale , egualmente che il 
legatario universale , è tenuto a soddisfare i debiti e pesi 
della eredità, personalmente per la sua quota e porzione , 
ed ipotecariamente pel tutto. 

967. Quando il testatorenon abbia disposto, se non di una 
quota della porzion disponibile , a titolo universale , il le- 
gatario sarà tenuto a soddisfare per contributo i legati par- 
ticolari unitamente agli eredi legittimi. 

SEZIONE IX. 

De' legati particolari. 

968. Qualunque legato puro e semplice darà al legatario* 
dal giorno della morte del testatore, un diritto sulla cosa 
legata, il quale si può trasmettereagli eredi, o a coloro che 
hanno causa da lui. 

Ciò non ostante il legatario particolare non potrà met- 
tersi in possesso della cosa legata, nè pretenderne i frutti o 
gl’interessi, se non dal giorno della sua domanda fatta se- 
condo l’ordine stabilito nell'art.965, o dal giorno in cui gli 
fosse stato volontariamente accordato il detto possesso. 

969. Gl’interessi o i frutti della cosa legata decorrono a 
vantaggio del legatario dal giorno della morte, e senza che 
ne abbia fatta la giudiziale domanda, 
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#. 0 quando il testatore avrà intorno & ciò dichiarata 
espressamente la sua volontà nel testamento; 

2.° quando sarà stata legata a titolo di alimenti una 
rendita vitalizia o una pensione. 

970. Le spese della domanda del rilascio de’ beni saranno 
a carico della eredità ; purché però non ne risulti veruna 
riduzione della riserva legale. 

I diritti di registri saranno dovuti dal legatario. 

Tutto ciò avrà luogo, se non è stato altrimenti ordinato 
col testamento. 

Ogni legato potrà essere registrato separatamente : ma 
tal registro non potrà giovare a verun altro, fuorché al le- 
gatario, o a quelli che da esso han causa. 

971. Gli eredi del testatore, o altri debitori di un legato 
saranno personalmente tenuti a soddisfarlo , ciascuno prò 
rata della porzione di cui partecipa nella eredità. 

Saranno tenuti per Tintero coll’ azione ipotecaria fino 
alla concorrenza del valore degl’immobili ereditari de’qua- 
li saranno detentori. 

972. La cosa legata sarà rilasciata cògli acccssorj neces- 
sari, e nello stato in cui si troverà nel giorno della morte 
del testatore. 

975. Quando colui che ha legato la proprietà di un im- 
mobile, l’avesse accresciuto con acquisti posteriori, questi» 
ancorché contigui, non si stimerà che facciano parte del 
legato senza una nuova disposizione. 

Si giudicherà il contrario riguardo agli abbellimenti, o 
alle nuove fabbriche fatte sul fondo legato, oad un recin- 
to di cui il testatore avesse ampliato il circuito. 

974. Se prima o dopo del testamento la cosa legata sia 
stala ipotecata per un debito della eredità, o anche per de- 
bito di un terzo, o sia stata gravata di un usufrutto, quegli 
che dee soddisfare il legato, uon è tenuto a renderla libera 
se non quando ne sia stato incaricato dal testatore con una 
espressa disposizione. 

Ala se per effetto dell’azione ipotecaria il legatario sarà 
obbligato a pagare il debito di cui era gravato il fondo le- 
gato, egli subentrerà nelle ragioni del creditore contra gli 
eredi e successori a titolo universale. Lo stesso avrà luogo 
parimente a favore del legatario particolare in usufrutto, 
il quale se vicn forzato a pagare i debiti per cui il foudo è 
ipotecato, avrà lo stesso regresso contra l’erede proprieta- 
rio del fondo nel modo spiegato nell’articolo 537. 

975. Quando il testatore abbia legato una cosa altrui , il 
legato sarà nullo, abbia o no il testatore saputo che essa non 
gli apparteneva. 

976. Quando il testatore abbia accordalo la scelta , sia 
all erede, sia al legatario, questo diritto si tramanda all’e- 
rede. l'atta la scelta, non vi saia luogo a pentimento. 
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977.Qaando il legato sia di una cosa indetcrminala sen7a 
dritto di scelta , l’erede non è obbligato a darla della mi- 
gliore qualità ; ma nè pure potrà darla della peggiore. 

978.11 legato fatto al creditore non si reputa fatto in com- 
penso del credito., nè il legato fatto al domestico in com- 
penso dei suoi salarj. 

979.11 legatario a titolo particolare non è tenuto a’debiti 
della eredità; salva la riduzione del legato, siccome è sialo 
sopra disposto, e salva l’azione ipotecaria de’ creditori. 

sezione x. 

Degli esecutori testamentary. 

980. 11 testatore può nominare uno o più esecutori testa- 
menta rj. 

981. Può loro accordare il possesso di tutti o di parte sol- 
tanto de' suoi mobili : ma uu tal possesso non può durare 
più di un anno ed un giorno , da computarsi dal dì della 
sua morte. 

Quando non l’ abbia loro accordato,non lo potranno pre- 
tendere. 

982. L’erede potrà far cessare il detto possesso, offrendosi 
a consegnare agli esecutori testamentarj una quantità di 
danaro tastante a pagare i legati de’ mobili, o giustificando 
di averli soddisfatti. 

985. Colui che non può obbligarsi, non può essere csecu« 

toro testamentario. . . • 

98i. La donna maritata non può^accettare il carico di e- 
secutrice testamentaria, senza il consenso del marito. 

Se ella è separata di beni o in forza del contratto di ma- 
trimonio, o per sentenza del magistrato, potrà assumerne 
il carico col consenso del marito, n, in caso di rifiuto, colla 
autorità del giudice , in conformità di quanto è stato pro- 
scritto negli articoli 206 e 208 nel titolo del matrimonio. 

985.11 minore non può essere esecutore testamentario, nò 
pure coll’autorità del suo tutore o curatore. 

986. Gli esecutori testamentarj faranno apporre i sigilli , 
quando vi sieno eredi minori, interdetti, o assenti. 

Faranno stendere l’ inventario de’ beni della eredità in 
presenza dell’erede presuntivo, o dopo averlo formalmente 
citato. 

Non essendovi danaro bastante per soddisfare i legati , 
faranno istanza per la vendita de’ mobili. 

Invigileranno perchè il testamento venga eseguito; ed in 
caso di controversia potranno intervenire in giudizio per 
sostenerne la validità. 

Spirato !’ anno dalla morte del testatore, dovranno ren- 
der conto della loro amministrazione. 

987. Le facoltà dell’esecutore testamentario non passano 
a’ di lui eredi. 
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988. Sevi sono più esecutori testamentarj che abbiano ac- 
cettato, un solo potrà agire in mancanza degli altri; ma sa- 
ranno tenuti in solido a render conto de mobili loro affida- 
ti, purché il testatore non abbia d iv iso le loro funzioni, e cia- 
scun di essi non siasi ristretto a quella che gli fu attribuita. 

989. Le spese fatte dall’esecutore testamentario per l’ap- 
posizione de’ sigilli , per l’ inventario , pel rendimento dei 
conti, e tutte le altre relative alle sue funzioni , saranno a 
carico della eredità. 

SEZIONE XI. 

Della rivocazione de'testamenti, e della loro caducità. 

990. 1 testamenti non possono rivocarsi nè in tutto nè in 
parte, se non con un testamento posteriore o con atto in- 
nanzi a notajo, nel quale sia dichiarata la mutazione della 
volontà. 

991.1 testamenti posteriori che non rivocberanno espres- 
samente i precedenti, annulleranno soltanto quelle dispo- 
sizioni ivi contenute che si trovassero incompatibili colle 
nuove, o che vi fossero contrarie. 

992. La rivocazione fatta con un testamento posteriore 
avrà pieno effetto , ancorché questo nuovo atto resti senza 
esecuzione per la rinunzia, o per la incapacità dell' erede 
istituito o del legatario. 

995. Se il testatore aliena in tutto o in parte la cosa le- 
gata, ancorché per mezzo di vendita con facoltà di ricom- 
prare,© di permuta, il legato s’ intenderà rèvoca lo per tutto 
ciò che è stato alienato, quando anche l’alienazione poste- 
riore sia nulla , e la cosa stessa sia ritornata in potere del 
test a torc» 

994. Qualunque disposizione testamentaria diviene cadu- 
ca, se quegli in favor di cui è stata fatta non sopravviva al 
testatore. 

995.0gni disposizione testamentaria fatta sotto condizio- 
ne che dipenda da incerto avveuimento,e tale che, secondo 
la mente del testatore, non debba eseguirsi se non quando 
si verifichi o non si verifichi 1’ avvenimento, sarà Caduca , 
se 1’ erede istituito o il legatario muoia prima che siasi ve- 
rificata la condizione. 

996. La condizione che, secondo la mente del testatore, 
altro non fa che sospendere 1’ adempimento della disposi- 
zione , non impedisce che V erede istituito o il legatario vi 
abbia un diritto acquistato e trasmessibile a’ proprj eredi. 

997. Il legato diviene caduco , se la cosa legata e intera- 
mente perita, durante la vita del testatore. 

Sarà lo stesso se perisca dopo la di lui morte senza fatto 

colpa dell’erede,benchè costui sia stato costituito in mora 
per lo rilascio, quando la cosa avrebbe dovuto egualmente 
perire traile mani del legatario. 
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998. La disposizione testamentaria sarà caduca , quando 
r erede institi! ito o il legatario la ripudii o si ritrovi inca- 
pace a conseguirla. 

999. Avrà luogo il diritto di accrescere a vantaggio degli 
eredi o de’legatarj , se l’istituzione o il legato è fatto a più 
persone congiuntamente. 

Si reputa fatta congiuntamente l’ istituzione o il legato, 
quando dipenda da una sola e medesima disposizione , e 
quando il testatore non abbia assegnato la parte di ciascun 
coerede o collegatario nella eredità o nella cosa legata. 

1000. Si reputa anche fatto congiuntamente il legato , 
quando una cosa la quale non è divisibile senza deteriora- 
mento , sia stata collo stesso atto legata a più persone an- 
che separatamente. 

1001. Le medesime cause che, secondo l’ articolo 878 e le 
due prime disposizioni dell'articolo 880, autorizzano a ri- 
vocare la donazione tra vivi, saranno egualmente ammesse 
per chiedere la rivocazione delle disposizioni testamentarie. 

i002.Se questa domanda ha per fondamento una ingiuria 
grave fatta alla memoria del testatore, debbe esser propo- 
sta fra 1’ anno dal giorno del delitto. 

CAPITOLO VI. 

Delle disposizioni permesse a favore de 1 nipoti del donante 
o testatore. 

1003.1 beni de’ quali il padre e la madre hanno facoltà di 
disporre, posson donarsi da essi, in tutto o in parte,nd uno 
o a più de’ loro figli con atti tra vivi o di ultima volontà , 
coll’ obbligo di restituirli a’ figli nati e da nascere, nel pri- 
mo grado soltanto, de’ detti donatarj. 

1004. In caso di morte senza figli sarà valida la disposi- 
zione fatta dal defunto con atto tra vivi, o per testamento, 
a vantaggio di uno o più de’ suoi fratelli o sorelle , di tutti 
o parte de’ beni che non sono riservati dalla legge nella di 
lui eredità , con obbligo di restituirli affigli nati e da na- 
scere, nel primo grado solamente , di essi fratelli o sorelle 
donatane. 

1005. 1 figli del gravato , ne’ casi espressi ne’ due articoli 
antecedenti, succederanno ne’ beni come sopra donati, per 
proprio diritto , senza che il padre o la madre potesse im- 
porre loro alcun peso. 

1006. Le disposizioni permesse ne'precedenti articoli non 
saranno valide , se non quando 1’ olibligo di restituzione 
torni a vantaggio di tutti i figli nati o da nascere del gra- 
vato, senza eccezione o preferenza di età o di sesso. 

1007. Le scstituz'oni anzidette non potranno oltrepassa- 
re il primo grado. Nondimeno i discendenti del chiamato 
predefuuto hanno il diritto di prendere la porzione del loro 
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ascendente per diritto di rappresentazione, quando anche 

esistessero altri figli del primo grado. 

1008. Se il figlio, il fratello o la sorella , cui fossero stati 
donati beni con atto tra viri senza obbligo di restituzione, 
accettino una nuova liberalità con atto tra vivio per testai 
mento, sotto condizione che i beni precedentemente donati 
rimangano gravati di questo peso, non è più loro permesso 
di dividere le due disposizioni, e di rinunziare alla seconda 

r ier attenersi alla prima, quando anche offerissero la resti- 
uzione de’beni compresi nella seconda disposizione. 

1009. 1 diritti de’ chiamati saranno aperti nell’ epoca in 
cui per qualsivoglia causa il figlio , il fratello ola sorella 
gravata di restituzione, cesseranno di possedere i beniX’ab- 
handono anticipato de’ beni a favore de’ chiamati non pre- 
giudica i creditori del gravato anteriori all’abbandono^ 
lOlO.Le mogli de’ gravati non potranno avere su’ beni da 
restituirsi veruna azione sussidiaria in caso d’insufficienza 
de’ beni liberi, fuorché pel solo capitale del danaro portato 
in dote,e nel caso soltanto che il testatore lo abbia espres- 
samente ordinato. 

1011. Colui che farà le disposizioni autorizzate da’ prece- 
denti articoli, potrà collo stesso atto, o con uno posteriore 
in autentica forma, nominare un tutore incaricato di ese- 
guire tali disposizioni. Questo tutore non potrà esser di- 
spensato se non per una delle cause espresse nella sezione 
VI del cap. Il del titolo della minor età, della tutela e della 
emancipazione. 

lOI2.In mancanza di questo tutore ne sara nominalo uno 
ad istanza del gravato , o del suo tutore, 6e egli è minore, 
nel termine di un mese da computarsi dal giorno della mor- 
te del donante o del testatore, o dal giorno in cui, dopo la 
morte, si avrà notizia dell’atto contenente la disposizione. 

1015. 11 gravato che non abbia adempito a ciò che è pre- 
scritto nell’ articolo precedente, decade dal beneficio della 
disposizione.In tal caso il diritto potrà dichiararsi devoluto 
a favore de’cbiamati, o ad istanza loro, o,se sono minori o 
interdetti , ad istanza de’ loro tutori e curatori, o di qua- 
lunque parente , o anche ex officio a richiesta del procu- 
ratore regio presso il tribunale civile delia provincia o del- 
la valle in cui la successione si è aperta. 

1014. Dopo la morte di colui che ha disposto coll’ obbligo 
della restituzione, si procederà nelle forme ordinarie al- 
l’inventario di tutti i beni che compongono l eredità,eccet- 
tuato il caso in cui si tratti soltanto di un legato partico- 
lare. Questo invenlario conterrà la stima, a giusto prezzo, 
di tutti i beni mobili. 

lOlo.L’inventario sarà fatto ad istanza del gravato, e nel 
temine stabilito nel titolo delle successioni , presente il tu 
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lore nominato per l’ esecuzione. Le spese si prenderanno 
da’ beni compresi nella disposizione. 

IOl6.Se nel termine sopra espresso non siasi fatto l’inven» 
lario ad istanza del gravato , si procederà a formarlo nel 
mese seguente ad istanza del tutore nominato per l’ esecu- 
zione, presente il gravato stesso, o il suo tutore. 

1017. Se non si è soddisfatto al prescritto ne’ due prece- 
denti articolici procederà allo stesso inventario ad istanza 
delle persone indicate nell’ articolo 1015 , chiamandovi il 
gravato o il suo tutore , cd il tutore nominato per 1’ esecu- 
zione. 

1018.11 gravato dovrà far procedere alla vendita,per roez : 
zo di affissi ed incanti, di tutti i mobili ed effetti compresi 
nella disposizione; a riserva però di quelli di cui si fa men- 
zione ne’ due articoli seguenti. 

1019. La mobiglia e gli altri beni mobiliari , che si sono 

compresi nella disposizione coll’obbligo espresso di conser- 
varli nella stessa specie, saranno consegnati nello stato in 
cui si troveranno nel tempo della restituziouc. » 

1020. Il bestiame e gli utensili inservienti alla coltura 
delle terre s’intenderanno compresi nelle donazioni tra vivi 
o testamentarie delle stesse terre; ed il gravato sarà tenuto 
solamente a fargli stimare, per renderne 1' egual valore in 
tempo della restituzione. 

1021. Il gravato nel termine di sei mesi dal giorno in cui 
si sarà compiuto l'inventario, dovrà impiegare il contante, 
il prezzo de' mobili e delle cose vendute , e ciò che si è ri- 
scosso da* crediti ereditarj. 

Questo termine, quando occorra, potrà prorogarsi. 

1022. Il gravato sarà parimente tenuto ad impiegare il 
danaro che proverrà dalla esazione de’ crediti e dalla resti- 
tuzione decapitali, entro tre mesi al più tardi dopo seguita 
r esazione. 

1025. Se il disponente avrà specificato la qualità de’ beni 
ne’ quali debba farsi l’impiego, sarà eseguila la sua volontà: 
altrimenti non potrà farsi se non coll’acquisto di beni im- 
mobili, o con privilegio su beni immobili. 

1024. L’impiego prescritto negli articoli precedenti si fara 
coll’intervento e ad istanza del tutore nominato per l’ese» 
cuzione. 

1025. Le disposizioni per atto tra vivi o per testamento 
col peso di restituzione dovranno rendersi pubbliche ad 
istanza o del gravato o del tutore nominato per l’esecuzio- 
ne: cioè, quanto a’bcni immobili, mediante la trascrizione 
degli atti su’ registri dell’ uffizio delle ipoteche della pro- 
vincia o della valle dove sono situati; e, quanto alle somme 
impiegate su beni immobili, con privilegio, mediante la in- 
scrizione su’ beni medesimi. 
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lOzo. La mancanza di trascrizione dell’ atto contenente 
la disposizione, potrà da’ creditori e da’ terzi possessori es- 
sere opposta anche a’ minori o interdetti ; salvo il regresso 
centra il gravato e contra il tutore nominato per 1’ esecu- 
zione, e senza che i minori o gl’ interdetti possano essere 
restituiti in intero per l’omessa trascrizione, quando anche 
il gravato ed il tutore non fossero solventi. 

1027. La mancanza della trascrizione non potrà esser sup- 
plita nò sanata per la notizia che in qualunque altro modo, 
fuorché per mezzo della trascrizione , i creditori o i terzi 
possessori potessero aver avuta della disposizione. 

1028. Non potranno in alcun caso i douatarj,i legatari, o 
gli eredi legittimi di colui che avrà fatto la disposizione, e 
nò pure i loro donatari, legatari o eredi , opporre a’ chia- 
mati la mancanza di trascrizione o d’inscrizione. 

1029.11 tutore nominato per l’esecuzione sarà personal- 
mente risponsabile, quando non siasi pienamente unifor- 
mato alle regole sopra stabilite per comprovare lo stato dei 
beni, per la vendita de’ mobili, per 1’ impiego del danaro , 

£ er la trascrizione e l’inscrizione; c generalmente se non 
a praticato tutte le diligenze neccssarie,perchè venga beno 
e fedelmente adempito l’obbligo della restituzione. 

1030. Se il gravato è in età minore, non potrà esser re- 
stituito in infero per la inosservanza delle regole prescritto 
negli articoli di questo capitolo, nè pure nel caso che il suo 
tutore non fosse solvente. 

CAPITOLO VII. 

Delle divisioni fatte dal padre, dalla madre, o da altri 
ascendenti tra i loro discendenti. 

1031. 1 padri e le madri e gli altri ascendenti potranno 
dividere c distribuire i loro beni tra’loro Agli c discendenti. 

1032. Queste divisioni potranno farsi per atto tra vivi o 
per testamento , colle stesse formalità, condizioni c regole 
prescritte per le donazioni tra vivi e pe’ testamenti. 

Le divisioni fatte per atti tra vivi non potranno riguar- 
dare se non ibeni presenti. Questi atti sono considerati co- 
me anticipate successioni. 

1035. Se nella divisione non sono stati compresi tutti i 
beni che 1’ ascendente lascia in tempo della sua morte , i 
non compresi saranno divisi in conformità della legge. 

1054. Sarà interamente nulla la divisione, se non e stata 
fatta tra tutti i figli esistenti in tempo della morte, e i di- 
scendenti di quelli che premorirono.Tanto i figlio i discen- 
denti che non vi ebbero parte, quanto quelli tra’quali ven- 
ne fatta la divisione, potranno dimandarne una nuova nelle 
forme legali. 

iOòo.La divisione fatta dall’ascendente potrà impugtar- 
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si per eaosa di lesione oltre H quarto : come pare nel caso 
che dalla divisione e dalle disposizioni fatte per anteparte 
risultasse che uno di coloro tra’ quali è stata fatta la divi- 
sione , abbia un vantaggio maggiore di quello che la legge 
permette. 

- i056.Il figlio che per alcuna delle cause espresse nell’an- 
tecedente articolo impugni la divisione fatta dall’ascenden- 
te, dovrà anticipare le spese della stima; e vi sarà dilfiniti- 
vamente condannato, del pari che a quelle della lite, se il 
richiamo non è fondato. ' * 

CAPITOLO Vili. 

Delle donazioni fatte per contratto di matrimonio agli sposi * 
ed a' figli che nasceranno dal matrimonio. 

1057. Ogni donazione fra vivi de’ beni presenti, quantun- 
que fatta per contratto di matrimonioagli sposi o ad uno di 
essi , sarà sottoposta alle regole generali prescritte per le 
donazioni fatte a questo titolo. 

Essa non potrà aver luogo a vantaggiodc’figli da nascere, 
se nou necasi espressi nel cap. VI di questo titolo. 

1058.1 padri e le madri,gli altri ascendenti,! parenti col* 
laterali degli sposi, ed anche gli estranei,potranno per con- 
tratto di matrimonio disporre di tutti o di parte de’ beni 
che lasceranno in tempo della !oromorte,tanto a favore dei 
detti sposi, che de’ figli da nascere dal lor matrimonio, nel 
caso che il donante sopravvivesse allo sposo donatario. 

Tal donazione, quantunque fatta a vantaggio soltanto de- 
gli sposi o di uno di essi, si presumerà sempre, nel suddetto 
caso di sopravvivenza del donante, fatta a favore dei figli 
e discendenti che nasceranno da qnel matrimonio. 

!059.La donazione nella forma prescritta nel precedente 
articolo sarà irrevocabile , in questo senso soltanto che il 
donante non potrà più disporre a titolo gratuito delle cose 
comprese nella donazione , ecceltochè per picciole somme 
a titolo di ricompensa, o altrimenti. 

1040. La donazione per contratto di matrimonio potrà 
farsi cumulativamente di beni presenti e futuri , in tutto o 
in parte, coll’ obbligo però di unire all’atto di donazione 
uno stato de’ debiti e pesi del donante , esistenti al giorno 
«Iella donazione: nel qual caso sarà in facoltà del donatario, 
in tempo della morte del donante , di ritenersi i beni pre- 
senti, rinunciando al di più de’ beni del donante. 

1041. Se lo stato di cui si è parlato nel precedente arti- 
colo, non fu unito all’atto di donazione de’ beni presenti e 
futuri, il donatario sarà tenuto di accettare o di rinunziare 
interamente la donazione. In caso di acccttazione non po- 
trà pretendere se non i beni che si troveranno esistenti in 
iempn della morte del donante, e saia soggetto al pagameli* 
to di tutti ì fleDitt e cfemtarj. • * ' 



— 126 — 

l052.Le donazioni fatte per contratto di matrimonio non 
potranno impugnarsi , nè dichiararsi nulle , sotto pretesto 
di mancanza di accettazione. 

1045. Qualunque donazione fatta a contemplazione di ma» 
trimonio gara caduca, se il matrimonio nonsicgue. 

1054. Le donazioni fatte ad uno dogli sposi, a’ termini de- 
gli articoli 1058 e 1050, diverranno caduche , se il donaute 
sopravvive allo sposo donatario ed alla di lui discendenza. 

1045.Tuttc'le donazioni fatte agli sposi ne’ loro contratti 
di matrirooiìTcf potranno, nel tempo dell’apertura della suc- 
cessione del donante , ridursi alla quota ai cui la legge gli 
permetteva di disporre. 

CAPITOLO IX. 

Delle disposizioni fra conjugi per contratto di matrimonio » 
o durante il matrimonio. 

1056. Gli sposi potranno per contratto di matrimonio far- 
si reciprocamente , o 1’ uno de’ due all’ altro , le donazioni 
che vorranno, sotto le modificazioni qui appresso indicate. 

1047. Qualunquc donazione fra vivi de’beni presenti latta 
fra sposi per contratto di matrimonio non si presume fatta 
sotto la condizione della sopravvivenza del donatario , se 
questa condizione non è formalmente espressa; e sarà sot- 
toposta a tutte le regole e forme prescritte di sopra per tali 
donazioni» 

1048. La donazione de’beni futuri o dc’beni presenti e fu- 
turi fatta tra sposi nel contratto di matrimonio , o che sia 
semplice, o che sia reciproca, soggiace alle regole stabilite 
nel capitolo precedente per le donazioni simili che si fanno 
loro da un terzo; tranne soltanto che non si trasmette a’ fi- 
gli nati dal matrimonio , nel caso che il conjuge donatario 
premuoia al conjuge donante. » 

1059. 11 minore non potrà per contratto di matrimonio 
donare all'altro sposo tanto per donazione semplice, quan- 
to per donazione reciproca, se non coll’approvazione ed as- 
sistenza di coloro, il cui consenso è richiesto per render va- 
lide le sue nozze : con tal consenso potrà donare tutto ciò 
che la legge permette allo sposo maggiore di donare all' al- 
tro conjuge. 

1050.Qualunque donazione fra conjugi, durante il matri- 
monio, quantunque si qualifichi per donazione fra vivi,po- 
trà sempre rivocarsi. 

La rivocazione potrà farsi dalla moglie, senza esservi au- 
torizzala dal marito o dal giudice. 

Tali donazioni non si rivocano per la sopravvegnenza dei 
figli. 

1051. 1 conjugi, durante il matrimonio, non potranno nè 
con atto tra vivi , ug gon tegtftfflento^Jars| alcuna douav 
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zione scambievole e reciproca con un solo e medesimo atto. 

1052. L’uomo o la donna che, avendo figli di altro matri- 
mon io , ne contragga un secondo o altro ulteriore, non po- 
trà donare al nuovo conjuge più della quota di quel figlio 
legittimo che prenderà il meno. 

1055.1 conjugi non potranno indirettamente donarsi più 
di quello che loro è permesso dalle precedenti disposizioni. 

Sarà nulla qualunque donazione, o coverta o fatta ad in - 
tervnsta persona. 

1051.Saran considerate come falle ad interposta persona 
le donazioni di uno de’ conjugi a’figli,o ad uno de'figli del- 
l’ altro conjuge nati da un altro matrimonio; e quelle pure 
fatte dal donante a'parenti, de’ quali 1’ altro conjuge fosse 
erede presuntivo al tempo della donazione , ancorché que- 
st’ ultimo non sopravviva al suo parente donatario. 

TITOLO III. 

Jk'conlratti, o delle obbligazioni convenzionali in generale. 
CAPITOLO I. 

Disposizioni preliminari. 

1055.11 confratto è una convenzione colla quale una o più 
persone si obbligano verso una o più persone a dare, a fare, 
o a non fare qualche cosa. 

Ì056. Il contratto è sindlagmatico o bilaterale , quando i 
contraenti si obbligano reciprocamente gli uni versogli al- 
tri. 

1057. E unilaterale , quando una o pia persone si obbliga- 
no verso una o più persone , senza ebe per parte di queste 
ultime sjavi alcuna obbligazione. 

1058. È commutativo, quando ciascuna parte si obbliga a 
dare o a fare una cosa che si riguarda come 1’ equivalente 
di ciò ebe le si dà, o di ciò ebe si fa per essa. 

E contratto aleatorio, quando l’ equivalente consiste nel- 
I’ avventurare tanto da una parte, che dall’ altra, il guada- 
gno o la perdita ad un avvenimento incerto. 

1059. Il contratto di beneficenza è quello in cui una delle 
parti procura all’ altra un vantaggio meramente gratuito. 

1060. Il contratto a titolo oneroso è quello che soggetta 
Ciascuna delle parti a dare o a fare qualche cosa. 

1061. 1 contratti, sia che abbiano una propria denomina- 
zione,» che non l’abbiano, sono sottoposti a regole generali 
le quali formano l’oggetto del presente titolo. 

Le regole particolari a taluni contratti vengono stabilite 
sotto i titoli relativi a ciascun di essi ; e le regole partico- 
lari alle convenzioni commerciali vengono stabilite dalle 
leggi relative al commercio. 
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CAPITOLO li. 

Delle condizioni essenziali per render valide le convenzimi. 

1062.Quattro condizioni sono essenziali perchè sia valida 
lina convenzione: “ 

il consenso di colai che si obbliga ; 
la capacità di contrattare ; 

la certezza della cosa che forma la materia della con- 
venzione ; 

una causa lecita per obbligarsi. 


SEZIONE 1. 

Del consenso. 


106a.Il consenso non è valido, se è stato dato per errore 
se fu estorto con violenza , o fu carpito con dolo. * 

1064. L’errore non produce la nullità della convenzione 
se non quando cade sopra la sostanza stessa della cosa che 
nc forma l'oggetto. 

Non produce nullità, quando cade soltanto sulla persona 
colla Quale s’ intende di contrattare ; purché la considera- 
zione della persona non sia la causa principale della con- 
venzione. 


1065. La violenza usata contra colui che ha contratta reb- 
bi igazione , e causa di nullità , ancorché sia stata usata da 

r, a .J er . za P ersona diversa da quella , a vantaggio di cui si 
e fatta la convenzione. 

1066. Yi è violenza, quando sia tale da fare impressione 
sopra una persona ragionevole, e possa inspirarle il timore 
ut esporre la persona propria o le sue facoltà ad un male 
considerevole e presente. 

. Si riguardano in questa materia l’ età, il sesso e la condi- 
zione delle persone. 

1067. La violenza è causa di nullità di contratto, non so- 
lamente quando sia stata usata verso uno de’ contraenti ma 
ancora quando sia stata usata verso il marito , la moglie i 
discendenti o gli ascendenti di lui. 

1068.11 solo timore riverenziale verso il padre , la madre 

0 altri ascendenti , senza che vi sia concorsa una violenza 
di fatto, non basta per annullare il contratto. 

1069. Un contratto non può essere più impugnato percau- 
sa di violenza, se, quella cessata, sia stalo approvato espres- 
si?® 11 *®? tacitamente, o si lasci trascorrere il tempo sta- 
bilito dalla legge per impugnarlo. 

1070. Il dolo è causa eli nullità della convenzione, quando 

1 rigiri praticati da uno de’contraenti sieno evidentemente 
tati che senza di essi l’altra parte non avrebbe contrattato. 

iivTJt non 51 P resuDQe > ma dee provarsi. 

1071 . La convenzione contratta per errore,violenza o do- 
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Io, non è nulla ipsojurr, ma soltanto dà luogo ad agire per 
la nullità o rescissione, ne’casi e ne’ modi spiegati nella se- 
zione VH del capitolo V del presente titolo. 

1072. La lesione vizia le convenzioni soltanto in taluni 
contratti e per riguardo a talune persone, siccome verrà 
dichiarato nella medesima sezione. 

1075. Niuno in generale può obbligarsi o stipulare nel 
suo proprio nome, fuorché per se medesimo. 

1074.CÌÒ non ostante può taluno obbligarsi per un terzo, 

{ iromettendo il fatto di costui. Tale promessa però dà sol- 
ante diritto ad una indennità centra colui che si è obbli- 
gato, o che ha promesso la ratifica , se il terzo ricusa di a- 
dempiere l’ obbligazione. 

1 1075. Si può egualmente stipulare a vantaggio di un ter- 
zo, quando ciò formi condizione di una stipulazione che si 
fa per se stesso, o di una donazione che si fa ad altri. Colui 
che ha fatte questa stipulazione, non può più rivocarla, se 
il terzo ha dichiarato di volerne approfittare. 

^ 1076. Si presume che ciascuno abnia stipulato per se, pei 
suoi credi, o per quelli che hanno causa da lui, quando non 
siasi espressamente convenuto il contrario, o ciò uon risul- 
ti dalla natura della convenzione. 

SEZIONE II. 

Della capacità de’ contraenti. 

1077. Ogni persona può contrattare , se non è dichiarata 
incapace dalla legge. 

1078. Sono incapaci a contrattare ne’ casi espressi dalla 
legge 

i minori, 
gl’interdetti, 

le donne maritate, . . 

e generalmente tutti coloro a’ quali la legge proibisce 
taluni contratti. 

1079. Il minore, l’interdetto c la donna maritala non pos- 
sono impugnare per causa d’incapacità le loro obbligazio- 
ni, all’infuori de^casi preveduti dalla legge. 

Le persone capaci di obbligarsi non possono opporre l’in- 
capacità del minore, deirintcrdetto o delia donua marita- 
ta, co’ quali abbiano contrattato. 

SEZIONE HI* 

Dell’ oggetto e della materia de’ contratti. 

1080. Ogni contratto ha per oggetto una cosa che uno dei 
contraenti si obbliga di dare , di fare , o di non fare. 

1081. Il semplice uso o il semplice possesso di una cosa 
può esscro oggetto di contratto, come la cosa medesima. 
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1082. Le sole cose che sono in commercio, possono essere 
oggetto di convenzione. 

1083. L’ obbligazione debbo avere per oggetto una cosa de- 
terminata, almeno riguardo alla sua specie. 

La quantità della cosa può essere incerta , purché possa 
determinarsi. 

1081. Le cose future possono essere oggetto di una obbli- 
gazione. 

Ciò non ostante non si può rinunziare ad una successio- 
ne non ancora aperta, nè fare alcuna stipulazione intorno 
alla medesima, nemmeno col consenso dì colui della cui 
eredità si tratta. 

SEZIONE IV. 

Della causa de’ contralti. 

1085. L 'obbligazione senza causa, o fondata sopra una 
causa falsa o illecita, non puòavcre alcun effetto. 

1086. La convenzione non lascia di esser valida, quantun- 
que non se nc sia espressa la causa. 

1087. La causa è illecita, quando è proibita dalla legge, 
c quando è contraria a 'buoni costumi o all’ordine pubblico, 

CAPITOLO III. 

DelT effetto delle obbligazioni. 

SEZIONE i. 

Disposizioni generali. 

1088. Le convenzioni legalmente formate hanno fona di 
legge per coloro che le han fatte. 

Non possono esser rivocate se non per loro scambievole 
consenso, o perle cause che la legge autorizza. 

Esse debbono essere eseguite di buona fede. 

1089. Le convenzioni obbligano non solo a ciò che vi si 
è espresso, ma benanche a tutte le conseguenze che Tequi- 
la, l’uso o la legge attribuiscono alla obbligazione secondo 
la sua natura. 

SEZIONE II. 

Delta obbligazione di dare. 

1090. L’obbligazione di dare include quella di consegnar 
la cosa, e di conservarla sino a che sarà consegnata , sotto 
pena del risarcimento de' danni e degTintcressi verso il 
creditore. 

1091. L’obbligo di vegliare all» conservazione della co- 
sa , tanto se la convenzione abbia per oggetto solamente 
rutilila di una delle parti, quanto se abbia per oggetto la 
loro utilità comune, sottopone colui che ne ha il carico, ad 
impiegarvi tutta la diligenza diun buon padre di famiglia. 

Qucst’obbligo è più o meno esteso relativamente a talu- 
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ni contratti, i di cui effetti a questo riguardo sono spiega* 
ti ne’ rispettivi titoli. 

1092. L’obbligazione di consegnare la cosa è perfetta col 
solo consenso de’ contraenti. 

Tale obbligazione costituisce proprietario il creditore , 
e fa che la cosa resti a di lui pericolo dal momento in cui 
dovrebbe esser consegnata, quantunque non sia seguita la 
tradizione, purché il debitore non sia in mora a consegnar- 
la : nel qual caso la cosa rimane a di lui rischio. 

1093. Il debitore è costituito in mora tanto colla intima- 
zione o altro atto equivalente, quanto in virlù della con- 
venzione, allorché essa stabilisce che il debitore sarà in 
mora per la sola scadenza del termine senza necessità di 
alcun fatto. 

1094. Gli effetti della obbligazione di dare o di consegna- 
re un immobile son regolati nel titolo della rendila., ed in 
quello de’ •privilegi e delle ipoteche. 

1095. Se la cosà che taluno si è obbligato di dare o di con- 
segnare successivamente a due individui, è puramente mo- 
bile, quegli fra di essi, cui ne fu dato il possesso reale, sarà 
preferito e resterà proprietario, ancorché il suo titolo sia po- 
steriore di data ; purché però il possesso sia di buona fede. 

SEZIONE III. 

Della obbligazione di fare o di non fare. 

1096. Ogni obbligazione di fare o di non fare, nel casoche 
il debitore non adempia , si risolve nel risarcimento dei 
danni ed interessi. 

1097. Ciò non ostante il creditore ha diritto di dimanda- 
re che sia distrutto cièche si fosse fatto in contravvenzione 
alla obbligazione, e può farsi autorizzare a distruggerlo a 
spese del debitore, senza pregiudizio de’ danni ed interes- 
si, se competono. 

1098. Nel caso d’inadempimento può egualmente essere 
autorizzato il creditore a far eseguire egli stesso l’obbliga- 
zione a spese del debitore. 

1099. Se l’obbligazione consiste nel non fare, colui che vi 
contravviene , è tenuto a’ danni ed agl' interessi pel solo 
fatto della contravvenzione. 

SEZIONE IV. 

De’ danni e degl'interessi per l’ inadempimento 
della obbligazione. 

1 100. ( danni e gl’interessi son dovuti solamente, quando 
il debitore sia in mora di eseguire la sua obbligazione. E 
in mora il debitore anche senza interpellazionc , se la cosa 
che si é obbligato di dare o di fare, non possa essere data o 
fatta se non in un determinato tempo, che egli ha lasciato 
trascorrere. 
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I IO». Il debitore è condannato, se occorre, al pagamento 
de’ danni cd interessi, tanto se non adempia l’obbligazione, 
quanto se ne ritardi l’adempimento , ancorché non siavi 
per sua parte intervenuta mala fede; purché pero egli non 
pruovi che la mancanza sia provenuta da una causa estra- 
nea non imputabile a lui. 

1102. Il debitore non è tenuto a verun danno ed interes- 
se, quando per forza irresistibile o per caso fortuito fu im- 
pedito di dare o di fare quello a che si era obbligato. 

1105. I danni cd interessi sono ingenerale dovuti al cre- 
ditore per la perdita sofferta e pel guadagno di cui fu pnva- 
to.salve le modificazioni ed eccezioni qui appresso spiegate. 

1101. Il debitore non è tenuto se non a’ danni ed interes- 
si che sono stati preveduti, o che si potevan prevedere nel 
tempo del contratto, quando l’inadempimento della obbli- 
gazione non derivi da suo dolo. 

1105. Quando anche l’inadempimento della convenzione 
provenga dal dolo del debitore , i danni e gl’interessi rela- 
tivi alla perdita sofferta ed all’utile perduto dal creditore, 
non debbono estendersi se non a ciò che è lina conseguenza 
immediata e diretta dell’ inadempimento della convenzione. 

1106. Quando la convenzione stabilisca che colui il quale 
mauchcra'di eseguirla, debba pagare una determinata som- 
ma a titolo di danni ed interessi, non può concedersi all'al- 
tra parte una somma maggioreo minore. 

1107. Nelle obbligazioni che sono ristrette al pagamento 
di una somma determinata, i danni e gl’interessi risultan- 
ti dal ritardo di eseguirle non consistono giammai se non 
nella condanna a pagare gl’interessi correnti al tempo del- 
la mora, eccettuate le regole particolari al commercio ed 

alla malleveria. a . , .. ... 

Questi danni ed interessi son dovuti senza che il credito- 
re debba giustificare alcuna perdita. 

Non son dovuti se non dal giorno della domanda ; eccet- 
tuati i casi ne’ quali la legge dichiara che debbono tpsoju- 
ve decorrere» * 

-, 1108. Le rendite scadute , cornei fitti, le'pigioni e le ren- 
dite perpetue o vitalizie arretrate, producono interessi dal 
giorno della domanda o della convenzione. 

La stessa regola si osserva per le restituzioni de’ frutti c 
per gl’interessi pagati da un terzo al creditore a discarico 
del debitore. 

sezione v. 

Della interpetrazione delle convenzioni. 

1109. Nelle convenzioni si deve indagare quale sia stata 
la comune intenzione delle parti contraenti, anzi che at- 
tenersi al senso letterale delle parole. 
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1110. Quando una clausola è suscettiva di due sensi 
debbe intendere in anello cqn cui può aver qualche effetto, 
piuttosto che in quello con cqi pon rie potrebbe produrre 
alcunq. 

1111. f.e parole suscettive di due sensi debbono essere in- 
tese nel senso più conveniente alla materia del contratto. 

1112. Ci|> che è ambiguo , s’ interpetra da ciò chp si pra- 
tica nel paese dove si è stipulato il contratte*. 

1113. Ne’ contratti si debbono aver per apposte le clau- 
sole che Sono di uso, ancorché non vi sifeno espresse. 

1114. Le clausole de’ contratti s’interpetrano le une per 
mezzp delle a)tre, dando a ciascuna il senso che risulta tjal- 
l’atto intero. 

1115. Nel dubbio la convenzione s’ interpetra cpntra co- 
lui che ha stipulato, ed a favore di quello che ha contrat- 
to l'obbliga zione, 

1116. Per quanto sieno generali i termini co’ quali si è 
espressa una convenzione , essa pon comprende se non le 
cose, sopra le quali apparisce che le parti si abbiano pro- 
posto di contraltare. 

1 1 17. Quando in un contratto si è espresso un caso ad og- 

f ;etto di spiegare l’obbligazione , non si presume d» avervo- 
uto con ciò escludere i casi non espressi a’quali per legge 
può estendersi l’ obbligazione. 

sezione vi. 

Dell'effetto delle convenzioni riguardo a ’ terzi. 

1118. Le convenzioni non hanno effetto se non fra le par- 
ti contraenti: esse non pregiudicano nè giovano a’ terzi, 
fuorché nel caso preveduto nell’articolo 1075, 

1 1 19. Nondimeno i creditori possono esercitare tutti i di- 
ritti e tutte le aziopi del lor debitore , eccettuate quella 
che pone esclusivamente persona li. 

1 120. Possono pure jn lor proprio nome impugnare gli 
atti fatti dallor debitore in frode delle loro ragioni. 

Debbono nondimeno, riguardo a’diritti enunciali nel ti» 
tolo delle successioni, e nel titolo del contratto di 
ntQ e de’ diritti degli sposi , conformarsi alle regole che rifi 
sono prescritte. 

CAPITOLO IV. 

Delle diverse specie di obbligazioni, 

SEZIONE I. 

Delle obbligazioni condizionali, 

§• I. 

Della condizione in generale, e delle sue diverse specie. 

1121. L’obbligazione è condizionale , quando si fa dipcp- 
• 4* 
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dere da un avvenimento futuro ed incerto , o tenendola in 
sospeso finche l’avvenimento accada , o risolvendola in ca- 
so che. Tevento succeda o non succeda. 

1122. La roi)d( 2 ione casuale è quella che dipende dal caso, 
c che non è in potére nè del creditore nè del debitore. 

1123. La condizione polestaHca è quella che fa dipendere 
l’esecuzione della convenzione da un avvenimento che è in 
facoltà dell’una o dell’altra parte contraente di far succe- 
dere o d’impedire. 

1 121. La condizione mista è quella che dipende nel tempo 
stesso dalla volontà di una delle parti contraenti e dalla 
volontà di un terzo. 

1125. Qualunque condizione di una cosa impossibile , o 
contraria a’ buoni costumi, o proibita dalla legge , è nulla 
e rende nulla la convenzione che ne dipende. 

1126. La condizione di non fare una cosa impossibile non 
rende nulla l’obbiigazione. contratta sotto tal condizione. 

1127. Ogni obbligazioneè nulla, quando è stata contrat- 
ta sotto una condizione potestativa per parte di colui che 
si obbliga. 

1 128. Qualunque condizione debbe essere adempita nella 
maniera che le parli hanno verisim il mente voluto ed inte- 
so che lo fosse. 

1129. Quando una obbligazione si è contratta sotto la 
condizione che un avvenimento succeda in un tempo de- 
terminato, una tale condizione si stima mancata, se il tem- 
po sia spirato senza che sia accaduto l’avvenimento. Se non 
vi è tempo determinato, la condizione può sempre adem- 
pirsi; e non si ha per mancata se non quando sia certo che 
non accoderà l’avvenimento. 

1130. Quando una obbligazione si ©contratta sotto la 
condizione che l’avvenimeuto non succeda in un dato tem- 
po. tal condizione resta adempiuta, allorché questo è spi- 
rato senza che sia succeduto 1 avvenimento. Kssa si adem- 
pie egualmente, se prima del termine sia certo che l’avve- 
nimento non sarà per succedere: e se non vi è tempo de- 
terminato, non si verifica se non quando sia certo che l'av- 
venimento non sarà per succedere. 

1131. La condizione si ha per adempita , quando il debi- 
tore obbligato sotto la stessa sia quegli che ne abbia impe- 
dito ['adempimento. 

1152. La condizione adempita ha un effetto retroattivo 
al giorno in cui fu contratta l’obbiigazione. Se il creditore 
è morto prima che si verifichi la condizione, le sue ragion 
passano al suo erede. 

1133. li creditore può, prima che siasi verificata la con- 
dizione, esercitare tutti gli atti che tendono a conservare 
il suo diritto. 
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§• II. 

Della condizione sospensiva. 

1151. L’obbligazione contratta sotto una condizione so- 
spinsi va è quella che dipende o da un avvenimento futuro 
ed incerto, o da un avvenimento succeduto attualmente , 
ma non per anche noto alle parti. 

Nel primo caso non può eseguirsi {'obbligazione se non 
dopo ('avvenimento. 

Nel secondo caso l’obbligazione bailsuo effetto dal gior- 
no in cui è stata contratta. 

1155. Quando è stata contratta l’obbligazione sotto una 
condizione sospensiva, la cosa che forma il soggetto delia 
convenzione) rimane a rischio del debitore che non si è ob- 
bligato di consegnarla se non nel caso dell’evento della con- 
dizione. 

Se la cosa è interamente perita senza colpa del debitore, 
l’obbligazióne è estinta. 

Se la cosa è deteriorata senza colpa del debitore, il cre- 
ditore ha la scelta o di sciogliere l’obbligazione , o di esi- 

S ere la cosa nello stato in cui si trova, senza diminuzione 
i prezzo. 

Se la cosa è deteriorata per colpa del debitore, il credi- 
tore ha il dritto o di sciogliere Tobbligazione, o di esigere 
la cosa nello stato in cui si trova, insieme co’ danni ed in- 
teressi. 

§ III. 

Della condizione risolutiva. 

1156. La condizione risolutiva è quella che verificandosi 
produce la rivocazione dell’obbligazione, e rimette le cose 
nel medesimo stato, come se l’obbligazione non si fosse con- 
tratta. 

Questa condizione non sospende V esecuzione della ob- 
bligazione : essa obbliga soltanto il creditore a restituire 
ciò che ha ricevuto, nel caso che l’avvenimento preveduto 
colla condizione abbia luogo. 

1137. La condizione risolutiva è sempre sottintesa nei 
contratti sinallagmatici, nel caso che una delle parti non 
soddisfaccia alla sua obbligazione. 

In tal caso il 'contratto non è sciolto ipsojure. La parte 
verso cui non si è eseguita l’obbiigazione, ha la scelta o di 
costringere 1’ altra all’ adempimento della convenzione , 
quando ciò sia possibile , o di dimandarne lo scioglimento 
insieme co' danni ed interessi. 

La risoluzione della convenzione dee dimandarsi giudi- 
zialmente, e può accordarsi al convenuto una dilazione se- 
condo le circostanze. 
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SPIONE IU 

Delle o Mitigazioni a termine* 

1 158> Il f«rmme è diverso dalla, condizione, in quanto non 
sospende l’obbligazione*ma ne ritarda soltantol’esecazione. 

1159. Ciò che si dee a tempo determinato * non può esi- 
gersi prima della scadenza del termine j ma non può ripe- 
tersi ciò che si è pagato anticipatamente* 

1 440. 11 termine si presume sempre stipulato a favore 
del debitore) quando non risulti dalla stipulazione o dalle 
circostanze che siasi convenuto egualmente a favore del 
creditore. ' 

1141. Il debitore non può piò reclamare 11 beneficio del 
termine, quando si è reso decotto* o quando per fatto pro- 
prio ha diminuito le cautele che aveva date col contratto 
al suo creditore. 

sezione in. 

Delle obbligazioni alternative. 

1142. Chi ha contratta una obbligazione alternativa, se ne 
libera col Consegnare Una delle due cose comprese nella ob- 
bligazione. 

1143< La scelta appartiene al debitore* se non è stata e- 
spessamente accordata al creditore. 

1144. Il debitore |mò liberarsi) consegnandò una delle 
dué cose promesse ; ma non può astringere il creditore a 
ricevere parte dell'una e parte dell’altra. 

1145. L’obbligazione alternativa diviene pura e semplice* 

se una delle due cose promesse non poteva essere il sogget- 
to deli’obbligazione. . . 

1146. L'obbligazioUe alternativa diviene pura e sempli- 
ce) se una delle due cose promesse perisce , e non può piò 
essere consegnata, quando anche ciò accada per colpa del 
debitore, 11 prezzo di questa cosa non può essere offerto in 
suo luogo. 

Se ambedue le eose son perite, ed il debitore sia in col- 
pa riguardo ad una di esse , egli dee pagare il prezzo di 
quella che fu l’ultima a perire. ^ 

1147. Quando ne’ casi preveduti nel precedente articolo 
la scelta era stata accordata nella convenzione al credito- 
re; o una soltanto delle cose è perita* ed allora,- se ciò è ac- 
caduto senza colpa del debitore, il creditore dee ricevere 
quella ebe resta; se il debitore è in colpa, il creditore può 
chiedere la cosa rimasta , o il prezzo della cosa perita : o 
ambedue le cose sono perite , ed allora se il debitore è in 
colpa relativamente ad ambedue, o anche ad una sola , il 
creditore può dimandare il prezzo dell’usa o dell’altra a 
sua elezione. 
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« I *8. Se le due cose son perite senza colpa del debitore 
e prima che egli fusse in mora , 1’ obbligazione è estinta in 
con formita dell'articolo «;i56. 

tli9. Gli stessi principi si applicano a’ casi ne’ quali più 
di due cose sono comprese nella obbligazione alternativa. 

SKZIONK IV. 

Delle obbligazioni solidali. 

§• I. 

Della solidalilà fra’ creditori. 

1150. L’ obbligazione è solidale tra più creditori, quando 
Il titolo espressamente attribuisce a ciascun di essi i l diritto 
di chiedere il pagamento dell’ intero credito : ed il paga- 
mento fatto ad uno di essi libera il debitore, ancorché I’ u- 
tile della obbligazione si possa dividere e ripartire tra i di- 
versi creditori. 

1 151. Il debitore ha la scelta di pagare o all’uno o all’altro 
<le’ creditori solidali , quando non sia stato prevenuto da 
uno di essi con giudiziale domanda. 

Ciò nondimeno la remissione del debito fatta da un solo 
de creditori solidali non libera il debitore se non per la por- 
zione di tal creditore. ^ 

«152. Qualunque allo che interrompe la prescrizione re- 
lativamente ad uno de creditori solidali, giova egualmente 
agli altri creditori. 6 

§. II. 

Della solidalilà fra t debitori. 

«153. L’ obbligazione è solidale per parte de’ debitori 
quando essi sono obbligati ad una medesima cosa in ma- 
niera che ciascheduno possa essere astretto per l’ intero e 
che il pagamento eseguito da un solo liberi gii altri verso il 
creditore 


«154. L obbligazione può esser solidale, ancorché uno dei 
debilon sia obbligato in modo diverso dall’ altro al paga- 
mento della medesima cosa : per esempio, se l'uno è obbli- 
gato condizionalmente , mentre 1’ obbigazione dell altro è 
pura e semplice; ovvero se 1* uno abbia preso un termine a 
pagaje, che non e accordato all’altro. 

pulifa ' La solidalità non 8i P re8ume » ma debbe essere sti- 

\ egola non cessa > fuorché ne’casi ne’ quali la soli- 
j Iuog ° W^jure per disposizion della legge. 

« 1d 6. Il creditore di una obbligazione solidale può rivol- 
gersi contro quello de’ debitori che gli piaccia di scegliere 
senza che il debitore possa opporgli il beueiicio della divi- 

■Ili All • 
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1157. Le istanze giudiziali fatte contra utìo de’ debitòri 
jion tolgono al creditore il diritto di farne delle simili cen- 
tra gli al tri- 

li 58. Se la cosa dovuta è perita per colpa, o durante la 
mora di uno o più debitori solidali , gli altri condebitori 
iion vengono discaricati dall’ obbligo di pagarne il prezzo; 
ma questi non sono tenuti a’danni ed agl’interessi. 

Il creditore può ripetere soltanto i danni e gl’ interessi 
tanto da’debitori,per colpa de’quali la cosa è perita, quanto 
da coloro che erano in mora. 

1159. Le domande giudiziali contro uno de’debitori soli- 
dali interrompono la prescrizione per tutti. 

1160. La domanda degl’interessi proposta contra uno dèi 
debitori solidali fa correre gl’ interessi per tutti. 

1161.11 condebitore solidale Convenuto dal creditore può 
opporre tutte le eccezioni che risultano dalla natura della 
obbligazione, tutte quelle che sono a lui personali, e quelle 
pure che son comuni a tutti gli altri condebitori. 

Non può opporre le eccezioni che sono puramente perso- 
nali ad alcuno degli altri condebitori.' 

( 162.Quando uno de’debitori divenga erede unico del ere' 
ditore , o quando il creditore divenga I’ unico erede di unto 
de’ debitori , la confusione non estingue il credito solidale 
se non per la quota e porzione del debitore o del creditore. 

1165.11 creditore ebe acconsente alla divisione del debito 
à favore di uno de’ condebitori^ conserva l’ azione solidale 
contra gli altri , dedotta però la porzione del debitore che 
egli ha liberato dal solido. 

1165. 11 creditore che ricetc divisa la parte di uno de’de- 
l)i tori senza riservarsi nella quietanza l' azion solidale, o i 
suoi diritti in generaleynon rinunzia alla solidalità se non 
per riguardo a tal debitore. 

Non si presume che il creditore abbia liberato il debito- 
re dalla solidalità, col ricever da lui una somma eguale alla 
porzione che dee, se la quietanza non dichiari che la riceve 
per la sua quota. 

Lo stesso ha luogo per la semplice domanda fatta contro 
uno de’ condebitori per la sua quota, se questi non vi abbia 
aderito, o se non vi sia stata una sentenza di condanna. 

(165.11 creditore che riceve divisa e senza riserva da uno 
de’ condebitori la porzione degli arretrati o degl’ interessi, 
non perde l'azion solidale se non per gli arretrati o interessi 
scaduti, non già per quelli che dovranno maturare, nè per 
lo capitale ; eccetto se il pagamento così diviso siasi conti- 
nuato per dieci anni di seguito. 

(166. L’obbligazione contratta solidalmente verso il cre- 
ditore si divide ipso jure fra i debitori, ciascun de’ quaH 


non è tenuto verso gli altri se non per la'propria porzione. 

1 167.11 condebitore di ufi debito solidale, che lo ha pagato 
$fer intero , non può ripetere dagli altri se non la qùota e 
porzione di ciascuno. 

Se uno di costoro rion si trovi solvente , la perdita che 
ne deriva ,■ si ripartisce per contributo sopra tutti gli altri 
Condebitori solventi e sopra quello che ha fat^o il pagamento. 

1 168. Nel caso che il creditore abbia rinunziato all’azione 
solidale verso uno de’ debitori ? se uno o più degli altri di- 
venissero non solventi, la porzione di costoro sarà per con- 
tributo ripartita tra tutti i debitori ,• anche fra quelli che 
dal creditore sono stati préteden temente liberati dalla so- 
lidalità. 

1 169 . Se l'affare per cui fu contratto il debito solidale, boni 
riguardava che uno degli obbligati in solido , questi sarà 
tenuto per tutto il debito verso gli altri, i quali non saran- 
no considerati altrimenti verso di lui y che come suoi fide- 
iussori. 


sezione 1 . 

Delle obbligazioni divisibili e delle indivisibili. 

1170; L’ obbligazione è divisibile o indivisibìlei secoridocbè’ 
la cosa che si dee consegnare, o il fatto che si dee prestare^ 
Sia o no capace di divisione materiale o intellettuale. 

H7i. V obbligazione è iridi visibile < quantunque la cosa 
o il fatto che ne forma l’ oggetto , sia di sua natura divisi- 
bile , se il rapporto , sotto cui è considerato nella obbliga- 
zione, non la renda capafce di esecuzione parziale.- 

1t72.La solidalità stipulata 1 non imprime alla obbligazio- 
ne il carattere d’ indivisibilità. 

itegli 

\ 175. 1/ obbli w 

eseguire fra’l creditore ed il debitore, come se fosse indivi- 
Sibue.La divisibilità non è' applicabile se non per riguardo 
a’ loro eredi, i quali non possono ripetere il debito nè soni 
ténuti a pagarlo se non per la rata delle quote ereditarie, o 
per quella parte nella quale rappresentano il creditore o il 
debitore. 

1 174. Il principio stabilito nel precedente articolo è sog- 
getto ad eccezione, riguardo agli eredi del debitore , 

/.* quando il debito Sia ipbtecario; 

2.° quando si debba un corpo determinato ; 

S.° quando si tratti di debito alternativo di cose a scel- 
< ta del creditore,delle quali una sia indivisibile ; 

4. “quando un solo degli eredi sia in forza del titolo inca- 
ricato dell’ adempimento della obbligazione; 


.. .. . • > , 

effetti della obbligazione divisibile. 
nazione che è capace di divisione , si debbe‘ 
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5.° quando o dalla natura della obbligazione , o dalla 
cosa che ne forma l’oggetto, o dal line die si è avuto di mira 
nel contratto, risulti essere stata intenzione de’ contraenti, 
che il debito non possa soddisfarsi partitamele. 

Ne’ primi tre casi l’erede che possiede la cosa dovuta o il 
fondo ipotecato, può esser convenuto per l’intero sulla cosa 
o sul fondo, salvo il regresso contra i suoi coeredi.Nel quar- 
to caso l’erede che è solo incaricato del debito, e nel quinto 
caso ciascun erede può esser convenuto per l’ intero; salvo 
tl regresso contra gli altri coeredi. 

8 - H. 

Denti effetti della obbligazione indivisibile. 

1 l75.Ciascuno di coloro che han contratto congiuntamm- 
te un debito indivisibile , è tenuto per l’ intero , ancorché 
l’obbligazione non sia stata contratta solidalmente. 

4 I 76 .L 0 stesso ha luogo per gli eredi di colui che ha con- 
tratto una simile obbligazione. 

1177. Ciascun erede del creditore può esigere l’intera ese- 
cuzione della obbligazione indivisibile. 

Non può egli solo rimettere il debito intero nè ricevere 
il prezzo in vece della cosa. Se un solo fra gli eredi abbia 
rimesso il debito , o ricevuto il prezzo della cosa, il coerede 
non può altrimenti dimandare la cosa indivisibile, che scon- 
tando la porzione di colui che rimise il debito , o ricevè il 
prezzo della cosa. 

1 178. L’ erede del debitore, convenuto per l’intero può di- 
mandare un termine per chiamare in giudizio i suoi coere- 
di; purché il debito non sia di tal natura che non possa es- 
sere soddisfatto se non dall’erede convenuto, il quale in tal 
caso può essere egli solo condannato ; salvo il regresso per 
la sua indennità contra i coeredi. 

sezione vi. 

Delle obbligazioni con clausole penali. 

ll/O.La clausola penule è quella colla quale una persona 
per assicurare l’adempimento di una convenzione, si obbli- 
ga a qualche cosa nel caso d’inadempimento. 

*,!— • La nullità della obbligazion principale produce la 
nullità della clausola penale. 

La nullità della clausola penale non porta quella della 
obbligazione principale. 

1181. 11 creditore può agire per l’adempimento della ob- 
bligazior.e principale, in vece di dimandare la pena stipu- 
lata conira il debitore che è in mora. 

H82. La clausola penale è la compensazione de’ danni e 
degl interessi che il creditore soffre per r inadempimento 
della obbligazion principale. 
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Non può dimandare nel tempo medesimo là (iosa princi- 
pale e la pena, quando questa non sia stata stipulata pel* 
la semplice mora. 

1185. Oche l’obbligazion principale contenga un terminò 
nel quale si debba eseguire, 6 che noi contenga , non s’in- 
corre nella pena , se non quando colui che è obbligato a 
dare, a ricevere o a fare, sia in mora. 

1184. La pena può modificarsi dal giudice; qtìando 1’ ob* 
bligazion principale è stata in parte adempiuta. 

1185. Allorché l’obbligazione principale contratta Coti 
clausola penale ba per oggetto una cosa indivisibile , s'in- 
corre nella pena per la contravvenzione di un solo degli 
eredi del debitore i e può dimandarsi o per l’intero Centra 
il contravventore; o centra ciascun coerede per la rispetti- 
va quota e porzione, ed anche ipotecariamente per lo tutto; 
calvo il regresso con tra colui pel cui fatto si è incorsa la pena. 

1186. Quando l’ obbligazione principale contratta sottp 
una pena è divisibile, non incorre nella pena se non uuellò 
crede del debitore, che contravviene, e per la parte sola cui 
era tenuto:nè vièazionecontra fcoloroche l’hanno eseguita* 

Questa regola ammette eccezione, allorché essendo stata 
apposta la clausola penale ad oggetto che non si possa divi- 
dere il pagamento, un coerede abbia impedito che l’obbli- 
gazione venisse nel tutto adempita: in tal caso può esiger- 
si da esso la pena intera, e dagli altri eredi la sola porzìo* 
ite, salvo a questi il regresso. 

CAPITOLO V. 

Bella estinzione delle obbligazioni* 

1187. Le obbligazioni si estinguono 
col pagamento; 

colla novazione; 
colla remissione Volontària; 
colla compensazione; 
colla confusione ; 
eolia perdita della dosa; 
colla nullità o colla rescissione; 
per effetto della condizione risolutiva spiegata nel pret 
cedente articolo; 

e colla preserizione ; che farà il soggetto di tra titolo 
particolare^ 

SEZIONE I. 

Bel pagamento. 
tkt pagamento in generate. 

1Ì88. Ógni pagamento suppone un debito. Ciò che fu pa > 
gato senza esser dovuto è soggetto a ripetizione. 
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La ripetizione non si ammette riguardo alle obbligazio- 
ni naturali diesi sieno volontariamente adempiute. 

1189. Le obbligazioni possono essere estinte col pagamen- 
to fatto da qualunque persona che vi abbia interesse, come 
da un obbligato o da un lidejussore. 

Possono anche essere estinte col pagamento fatto da un 
terzo che non abbiainteresse,scqucstoterzoagisca in nome 
e per la liberazione del debitore, o se, agendo in nome pro- 
prio , non lo faccia per subentrare ne’ diritti del creditore. 

I l90.L’obbligazione di fare non può adempirsi da un ter- 
zo contea la volontà del creditore, ove questi abbia interes- 
se che venga adempiula dal debitore medesimo. 

1191. Per pagare validamente, è necessario esser proprieta- 
rio della cosa data in pagamento, ed esser capace di alienarla. 

Nondimeno non si può ripetere il pagamento di una som- 
ma di danaro o di altra cosa che si consumi coll’uso , con- 
tea il creditore che l abbia consumata in buona fede, quan- 
tunque il pagamento sia stato fatto da chi non era proprie- 
tario , o non era capace di alienarla. 

1192. Il pagamento dee farsi al creditore, o a persona che 
sia da lui, o dal giudice, o dalla legge , autorizzata a rice- 
verlo. 

II pagamento fatto a colui che non abbia facoltà di rice- 
verlo pel creditore, divien valido , quando costui lo ratifi- 
chi o ne abbia profittato. 

1193. Il pagamento fatto in buona fede a chi si trova nel 
possesso del credito, è valido, ancorché il possessore ne sof- 
fra di poi l’evizione. 

1194. Non è valido il pagamento fatto al creditore , se 
questi fosse incapace a riceverlo ; purché il debitore non 
Provi la versione a vantaggio del creditore. 

1195. Il pagamento fatto dal debitore al suo creditore in 
pregiudizio di un sequestro odi un atto di opposizione nou 
e valido a riguardo de’creditori sequestranti o opponenti : 
questi a proporzione de’lor diritti possono astringerlo a pa- 
gare di nuovo ; salvo in tal caso soltanto il regresso contra 
il creditore. 

1196. Il creditore non può esser costretto a ricevere una 
cosa diversa da quella che gli è dovuta , quantunque il va- 
lore della cosa che si offre, fosse eguale o anche maggiore. 

1197. Il debitore non può forzare il creditore a ricevere 
in parte il pagamento di un debito, ancorché divisibile. 

Pur nondimeno i giudici, avendo riguardo alla situazio- 
ne del debitore, ed usando di questa facolta con molta ri- 
serbi), possono accordare dilazioni moderate pel pagamen- 
to, e sospendere l’esecuzione giudiziale , rimanendo ogni 
cosa nel suo stato. 

1 198. Il debitore di una cosa certa e determinata vien li- 
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berato, consegnandola nello stato in coi si trova nel tempo 
della trad izione; purché i deterioramenti sopravvenuti non 
derivino da suo fatto o da sua colpa, nè dalie persone di cui 
dee rispondere; e purché non fosse in mora prima de’ de- 
terioramenti. 

I 199.Se il debito sia di una cosa determinata soltanto per 
la sua specie, il debitore per esser liberato non è tenuto a 
darla della specie migliore , ma non potrà darla nè pure 
della peggiore. 

1201). Il pagamento debbe effettuarsi nel luogo destinalo 
da'. la convenzione. Non essendovi destinazione di luogo, e 
trattandosi di cosa certa c determinata, il pagamento dee 
farsi nel luogo ove al tempo del contratto si trova la cosa 
che ne forma l’oggetto. 

Fuori di questi due casi , il pagamento dee farsi nel do- 
micilio del debitore. 

4201. Le spese del pagamento sono a carico del debitore. 

§- 11 . 

Del pagamento con surrogazione. 

4202. La surrogazione ne’diritti del creditore a favore di 
un terzo che gli fa il pagamento, è convenzionale, o legale. 

4205. La surrogazione è convenzionale , 

/.° quando il creditore, ricevendo il suo pagamento da 
una terza persona, la surroga ne’suoi diritti , azioni , pri- 
vilegi ° ipoteche contra il debitore: tal surrogazione debbe 
essere espressa e contemporanea al pagamento;(c.794.490l.) 

2.°quando il debitore prende a preslito una somma, ad 
oggetto di pagare il suo debito , e di surrogare il mutuan- 
te ne’ diritti del creditore. Perchè sia valida tal surroga- 
zione, è d’uopo che la scrittura di prestito e la quietanza 
si facciano innanzi notajo; che nella prima si dichiari di 
essersi tolta a prestanza la somma per fare il pagamento ; 
e che nella quietanza si dichiari di essere stato fatto il pa- 
gamento co’danari somministrati a tale effetto dal nuovo 
creditore. Tal surrogazione si opera senza il concorso della 
volontà del creditore. 

4204. La surrogazione ha luogo ipso iure 
/." a benefizio di colui che, essendo egli stesso credito- 
re, paghi ad un altro creditore ebe abbia diritto di esser- 
gli preferito per cagion di privilegi o ipoteche; 

2. ° a benefizio ai colui che , avendo acquistato un im- 
mobile, ne abbia impiegato il prezzo in soddisfazione dei 
creditori a favore de'quali il fondo era ipotecato ; 

3. ° a benefìzio di colui che, essendo obbligato con alti* 
o per altri al pagamento del debito, abbia interesse di sod 
disfarlo; 

4 . ° a benefizio dell’erede beneficiato che ba pagato di 
suo denaro i debiti crcditarj. 
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1205. La surrogazione stabilita negli articoli precedenti 
fia luogo tanto centra i fideiussori, quando contra i debito- 
ri: essa non può nuocerò al creditore, allorché non p stato 
pagato se non in parte.In tal paso egli può far valere le sue 
ragioni pel restante che gli è doyuto.in preferenza pi cojui 
dal quale ha ricevuto il pagamento parziale, 

s. ni. 

Della iniputazione de’ pagamenti. 

1206.11 debitore che ha più debiti, ha diritto di dichiara- 
re, quando paga, qual debito intenda di soddisfare. 

I2l)7. Il debitore di un debito che produce frutti p inte- 
ressi, non può senza il consenso del creditore ijnputar nel 
capitale, in preferenza de’frutti e degl’interessi, cip che e- 
gli paga. Il pagamento fatto in conto del capitale e degl’in- 
teressi, se non è integrale, s’imputa prima negl’interessi. 

1208. Quando il debitore epe ha più debiti, abbia accet- 
tato una quietanza colla quale il creditore abbia specifica- 
mente imputato sopra l’uno di essi la somma ricevuta , il 
debitore npn pup cnieder più che s’ifnputi sopra un debito 
diverso ; purché non siavi stato dolo o sorpresa per parte 
del creditore. 

1209, Quapdo lg quietanza non esprima veruna amputa- 
zione, il pagamento si dee imputare nel debito che a quel- 
l’epoca il debitore pvea maggior interesse di estinguere fra 
quelli ebe fossero egualmente maturi: altrimenti s’ impu- 
terà nel debito scaduto, quantunque meno oneroso di quel- 
li non per anco scaduti, 

Se i debiti sieno di egual natura , l’imputazione ài fa so- 
pra il più gotico: in parità di cose si fa prò roto* 

g. !V* 

Della offerta di pagamento e del deposito . 

1810. Quando il creditore ricusa di ricevere il pagamen- 
to , il debitore puq fargli V offerta reale : e nel caso che il 
creditore non voglia accettarla, può depositare la sopama 
o la cosa offerta. , , . .. 

L'offerta rtgle seguita da nq deposito libera il debitore : 
essa tien luogo di pagamento riguardo a lui, quando sia fat- 
ta validamente; e la cosa in tal modo depositata rimane a 
rìschio del creditore. 

(21 1. Affinchè l’offerta regie sia valida ; è necessario 
7.° che si faccia al creditore capace di ricevere, o a chi 
ha facoltà di ricevere per lui ; 

S.° che si faccia da persona capace di pagare; 

5.® che comprenda l’intera somma esigibile , i frutti o 
gl’interessi dovuti, le spese liquidate , ed una somma per ’ 
qpelle non liquidate , colla riserva per qualunque supple- 
mento ; 
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4. ° che U termine sia scaduto, se fu stipulato a favore 
del creditore • 

5. ° che siasi verificata la condizione sotto la auale fu 

contratto il debito; 4 

6. ° che l’offerta sia fatta nel luogo convenuto pel paga- 
mento: e quando non vi sia convenzione speciale riguardo 
al luogo del pagamento, che sia fatta alla persona del cre- 
ditore, o al suo domicilio, ovvero a quello scelto per l’ese- 
cuzione del contratto ; 

7. ° ehe Polleria sia fatta per mezzo di un ufiziale pub- 
blico autorizzato a tal sorta di atti. 

1212. Perchè il deposito sia valido, non è necessario che 
venga autorizzato dal giudice : ma basta 

/.“che sia stato preceduto da una intimazione notifica- 
ta al creditore, colla quale s’indichi il giorno, l’ora e’1 luo- 
go in cui la cosa offerta sarà depositata ; 

2. ° che il debitore siasi spogliato del possesso della co- 
sa offerta, consegnandola insieme cogl’interessi decorsi to- 
sino al giorno del deposito , nel luogo indicato dalla Ugge 
per ricever tali depositi; 

3 , ° che siasi steso dall’ufiziale pubblico un processo ver- 
tale indicante la natura delle specie offerte , il rifiuto che 
abbia fatto il creditore di accettarle ,o la sua mancanza a 
comparire, e finalmente il deposito ; 

^:^ che . q H? ndu i1 «l'editore non sia comparsogli sia sta- 
to notificato il processo verbale del deposito, colla intima- 
zione di ritirare la cosa depositata. 

1213. Le spese dell’offerta reale e del deposito , se questi 
atti son validi, soni) a carico del creditore. 

1214. Finché il deposito non sia stato accettato dal cre- 
ditore , il debitore può ritirarlo; e , quando il ritiri , i suoi 
condebitori o ì suoi tìdejussori non restano liberati. 

1213. Allorché il debitore ha egli stesso ottenuta una sen- 
tenza passala iu giudicato , la quale abbia dichiarata buo- 
na e valida la sua offerta e ’l deposito , non gli è più per- 
messo , nemmeno col consenso del creditore, di ritirare il 
deposito in pregiudizio de’ suoi condebitori o de’ suoi fide- 
iussori. 

J. 2 !®-. J 1 creditore che abbia acconsentito che il debitore 
ritiri il deposito, dopo cheto dichiarato valido con senten- 
za passata mg ludica to,non può più valersi, pel pagamento 
del suo credito , de privilegi e delle ipoteche che vi e ano 
annesse: egli non ha piu ipoteca se non dal giorno in cui 
1 atto, col quale acconsentì che si fosse ritiralo il deposito, 
sia rivestito delle forme prescritte a produrre ipoteca. 

121 1 . Se cui che si dee, sia una cosa certa la quale debba 
consegnarsi ne luogo in cui si trova, il debitore dee iuter 
pellare il creditore a prendersela cou atto notificato perso- 
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nalniente , o al suo domicilio , o al domicilio scelto per la 
esecuzione del contratto. Fatta tale intimazione , se il cre- 
ditore non toglie la cosa, e ’l debitore abbia bisogno del luo- 
go in cui è collocala , potrà questi ottenere dal giudice il 
permesso di depositarla in altro luogo. 

§• V. 

Della cessione de’beni. 

1218. La cessione de' beni è l'abbandono che il debitore fa 
di tutti i suoi beni a’suoi creditori, allorché non è più nello 
stato di pagare i pronrj debiti. 

1219. La cessione de’beni è rolonfaria, o giudiziaria. 

1220. La cessione de’beni volontaria èquellache i creditori 
accettano volontariamente, e che non ha altro effetto, fuor- 
ché quello che risulta dalle stipulazioni medesime del contrat- 
to fatto Ira essi ed il debitore. 

1221. La cessione giudiziaria è un beneficio clic la legge 
accorda al debitore svcnturatoc di buona fede, cui per con- 
servare la libertà della persona è permesso di abbandonare 
giudizialmente tutti i suoi beni a’suoi creditori, non ostan- 
te qualunque stipulazione in contrario. 

1222. Non potranno essere ammessi al beneficio della ces- 
sione gli stranieri, gli stcllionarj , i falliti fraudolentemen- 
tc , le persone condannate per causa di furto o di scrocche- 
ria , né le persone contabili, i tutori, gli amministratori e i 
depositar]. 

1223. La cessione giudiziaria non conferisce la proprietà 
«'creditori, ma dà loro soltanto il diritto di far vendere i be- 
ni a loro profitto , c raccoglierne i frutti sino alla vendita. 

1221. 1 creditori non possono ricusare la cessione giudizia- 
ria se non ne’casi eccettuati dalla legge. 

La suddetta cessione esime il debitore dall’arresto perso- 
nale. ' 

Per tutto il di più non libera il debitore se non per la con- 
correnza del valore de’beni ceduti : e nel caso che non sieno 
sufficienti , se egli ne acquista degli altri è obbligato a ce- 
derli sino all’intero pagamento. 

sezione n. 

Della novazione. 

1223. La novazione si fa in tre maniere: 

quando jl debitore contraecol suo creditore un nuo- 
vo debito, il quale c sostituito all’antico che rimane estinto; 

!2.° quando un nuovo debitore è sostituito all’ antico 
che vicn liberato dal creditore; 

6’.° quando in virtù di una nuova obbligazione un nuo- 
vo creditore vicn sostituito ali’autico , verso cui il debitore 
c liberato. 


Digitized by Google 


- 147 — 


1226. La novazione non può aver effetto se non tra per- 
sone capaci di contrattare. 

1227. La novazione non si presume: conviene che risulti 
chiaramente dall’ atto la volontà di effettuarla. 

1228. La novazione che si fa col sostituire un nuovo de- 
bitore, può effettuarsi senza il consenso del primo. 

4221). La delegazione , colla quale un debitore assegna al 
creditore un altro debitore che si obblighi verso di quello , 
non produce novazione, se il creditore non abbia espressa- 
mente dichiarato la sua volontà di liberare il debitore che 
ha fatto la delegazione. 

4250. 11 creditore che ha liberato il debitore da cui fu 



delegazione. . 

1251. La semplice indicazione fatta dal debitore , di una 
persona che deliba pagare in sua vece , non produce nova- 


Lo stesso ha luogo per la semplice indicazione fatta dal 
creditore, di una persona che debba per lui ricevere. 

1252.1 privilegi e le ipoteche dell'antico credito non pas- 
sano in quello che gli c sostituito , quando il creditore non 
nc abbia fatto espressa riserva. 

1255.Quando la novazione si effettua colla sostituzione di 
un nuòvo debitore , i privilegi e le ipoteche primitive del 
credito n< n possono passare su’beni del nuovo debitore. 

125L Se la novazione si effettua tra ’l creditore ed uno 
de’ debitori solidali, i privilegi e le ipoteche dell’antico cre- 
dito non possono riservarsi se non su’beni di colui che con- 
trae il nuovo debito. 

4235. Colla novazione fatta tra ’1 creditore ed uno de de- 
bitori solidali, i condebitori restano liberati. 

La novazione fotta col debitore principale libera i fide- 
iussori. . , „ . . 

Nondimeno se il creditore esiga nel primo caso l’adesio- 
ne de’ condebitori , o nel secondo quella de’ fideiussori , e 
costoro ricusino di aderire alla nuova convenzione, sussiste 
1’ antico credito. 


sezione iti. 

Della remissione del debito. 

1256. La volontaria restituzione al proprio debitore del 
titolo originale del credito sotto firma privata , fa pruova 
della liberazione. 

1257. La tradizione volontaria della prima copia auten- 
tica in forma esecutoria della scrittura di obbligo fa pre- 
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sumere la remissione del debito, o il pagamento, senza pre- 
giudizio della pruova in contrario. 

1258. La tradizione della scrittura originale sotto firma 
privata, o della copia suddetta ad uno de’debitori solidali, 
produce lo stesso effetto a vantaggio degli altri debitori. 

1259. La remissione o liberazione convenzionale a prò di 
unode’condebitori solidali libera tutti gli altri, purché con- 
tro di costoro il creditore non abbia espressamente riser- 
vato i suoi diritti. 

In questo ultimo caso non può ripetere il credito, se non 
fatta deduzione della parte di colui ai quale ha fatto la re- 
missione. 

1240. La restituzione del pegno non basta per far presu- 
mere la remissione del debito. 

1241. La remissione o liberazione convenzionale accor- 
data al debitor principale libera i fìdejussorirquella accor- 
data al fldejussore non libera il debitor principale : quella 
accordata ad unode’fìdejussori non libera gli altri. 

1242. Ciò che il creditore ha ricevuto da un fideiussore per 
liberarlo dalla cauzione, dee imputarsi nel debito, e portarsi 
in discarico del debitor principale e degli altri fideiussori. 

SEZIONE IV. 

Della compensazione. 

1245. Quando due persone son debitrici l’una verso l’ al- 
tra, ba luogo tra esse una compensazione che estingue i due 
debiti, nel modo e ne’casi da esprimersi appresso. 

1244. La compensazione si fa ipsojure per sola operazio- 
ne della legge, ed anche senza saputa de’ debitori.Ncl mo- 
mento in cui i due debiti esistono contemporaneamente, si 
estinguono reciprocamente fino alla concorrenza delle ri- 
spettive lor quantità. 

1245. Non ba luogo la compensazione se non tra due de- 
biti che hanno egualmente per oggetto una somma di da- 
naro, o una determinata quantità di cose fungibili dellastes- 
sa specie, e che sono egualmente liquide ed esigibili. 

Le prestazioni non controverse di grani o di derrate , il 
cui valore è regolato dal prezzo de’pubblici mercati, posso- 
no compensarsi con somme liquide ed esigibili. 

1246. Le dilazioni gratuite non sono di ostacolo alla com- 
pensazione. 

cora P eDsaz ' one ^ a luogo, qualunque sieno lecau- 
se dell’ uno o dell’ altro debito, eccettuati i seguenti casi : 
/. quando si domanda la restituzione di una cosa di 
cui il proprietario fu ingiustamente spogliato; 

3.° quando si domanda la restituzione del deposito o 
del comodato; 

quando si tratta di un debito che ba per causa ali- 
menti dichiarati non soggetti a sequestro. 
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1218. Il fldejussore può opporre la compensazione di ciò 
che il creditore dee ai debitor principale : ma il debitore 
principale non può opporre la compensazione di ciò che il 
creditore dcbbe al fideiussore. 

E similmente il debitor solidale non può opporre la com- 
pensazione di ciò che il creditore dee al suo condebitore. 

1219. Il debitore che puramente e semplicemente ha ac- 
cettato la cessione che il creditore ha fatta de’ suoi diritti 
ad un terzo non può più opporre al cessionario la compen- 
sazione che avrebbe potuto opporre al cedente prima deì- 
l’ accettazione. 

La cessione non accettata dal debitore, ma che gli fu no- 
tificata, non impedisce la compensazione, fuorché de’ cre- 
diti posteriori alla notificazione. 

1250. Quando i due debiti non sieno pagabili nello stesso 
luogo non si può opporre la compensazione altrimenti che 
bonificando le spese di trasporto al luogo ove deesi fare il 
pagamento. 

1251. Quando la medesima persona abbia più debiti da 
poter compensare , si osservano per la compensazione le 
stesse regole che si sono stabilite per l’imputazioue nell’ar- 
ticolo 1209. 

1252. La compensazione non ha luogo a pregiudizio dei 
diritti acquistati da un terzo. Quegli perciò che , essendo 
debitore,è divenuto creditore dopo il sequestro fatto presso 
di se a favore di un terzo , non può opporre la compensa- 
zione in pregiudizio di chi ottenne il sequestro. 

1255. Colui che ha pagato uu debito che per legge era e- 
stinlo in virtù della compensazione, volendo sperimentare 
il credito di cui non ha opposto la compensazione, non può 
in pregiudizio de’ terzi prevalersi de’ privilegj e delle ipo- 
teche che vi erano annesse; purché non abbia avuto un giu- 
sto motivo d’ ignorare il credito che avrebbe dovuto com- 
pensare il suo debito 

SEZIONE V. 

Della confusione. 

1254. Quando le qualità di creditore e di debitore si riu- 
niscono nella stessa persona succede una confusione di di- 
ritto, che estingue i due crediti. 

1255. La confusione clic ha luogo nella persona del debi- 
tor principale, giova a’ suoi fìdejussori: quella che succede 
in persona del fldejussore, non estingue l’obbligazion prin- 
cipale: quella che ha luogo nella persona del credi toro, nom 
giova a’ suoi condebitori solidali, se non per la porzione di 
cui egli era debitore. 
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SEZIONE VI. 

Della perdita della cosa dovuta , 

1256. Quando una certa e determinata cosa che formava 
l'oggetto della obbligazione, venga a perire, o sia posta fuo- 
ri di commercio i o si perda in modo che se ne ignori asso- 
lutamente resistenza, Tobblieazionc si estingue, se la cosa 
sia perita o perduta senza colpa del debitore, e prima che 
egli sia in mora. 

Quando anche il debitore sia in mora, e non abbia assun- 
to a suo carico il pericolo de’ casi fortuiti, si estingue l’ob- 
bligazione , se la cosa sarebbe egualmente perita presso il 
creditore, ove. gli fosse stata consegnata. 

Il debitore è tenuto a provare il caso fortuito che allega. 

In qualunque modo sia perita o siasi smarrita una cosa 
rubata, la perdita di essa non dispensa colui che 1’ ha sot- 
tratta, dalla restituzione del valore. 

1257. Allorché la cosa è perita, o posta fuori di commer- 
cio , o perduta senza colpa del debitore , è questi tenuto a 
cedere al suo creditore i diritti e le azioni d’indennità, che 
sulla medesima potrebbe avere. 

SEZIONE VII. 

Delle azioni di nullità o di rescissione de’ contratti . 

1258. L’ azione per annullare o per rescindere un con- 
tratto dura dieci anni in tutti i casi ne’ quali non sia stata 
ristretta a minor tempo da una legge particolare. . . 

Questo tempo non comincia a decorrere nel caso di vio- 
lenza, se non dal giorno in cui è cessata; nel caso di errore 
o di dolo, se non dal giorno in cui souo stati scoperti; e ri- 
guardo agli atti delle donne maritate fatti senza autorizza- 
zione, se non dal giorno dello scioglimento del matrimonio. 

Relativamente agli atti fatti dagl’ interdetti , il tempo 
non decorre se non dal giorno in cui è tolta l’ interdizione; 
e riguardo a quelli de’ minori, non corre se non dal giorno 
della maggior età. ... 

1259. La semplice lesione dà luogo alla rescissione in fa- 
vore del minore non emancipato contra qualunque sorta di 
convenzioni ; ed in favore del minore emancipato , contra 
tutte le convenzioni che oltrepassano i limiti della sua ca- 
pacità , siccome è determinato nel titolo della minore età , 
della tutela e della emancipazione. 

1260. 11 minore non può restituirsi in intero per causa 
di lesione, quando questa derivi soltanto da un avvenimen- 
to casuale e non preveduto. 

1261. La scn plico dichiarazione fatta dal minore, di esser 
maggiore , non lo esclude dal benefìcio della restituzione. 

1262. Il minore che è negoziante, banchiere o artigiano , 
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non può restituirsi in intero contra le obbligazioni con- 
tratte per ragion del suo commercio o della sua arte. 

1263. Il minore non può restituirsi in intero contra le 
convenzioni stipulate nel suo contratto di matrimonio , 
quando sono state fatte coU’approv azione e l’assistenza di 
coloro, il consenso de’ quali è necessario per render valido 
il matrimonio. 

1261.11 minore non può restituirsi in intero contrale 
obbligazioni nascenti dal suo delitto o quasi-deli Ito. 

1263. Non è piò ammesso ad impugnare 1’ obbligazione 
sottoscritta nella sua minor età, quando divenuto maggio- 
re l’ha ratificata, sia che 1 ale obbligazione fosse nulla nella 
sua forma, sia clic fosse soltanto soggetta a restituzione. 

< 126!i»Quando i minori , gl’interdetti ole donne marita- 
te, sòdo ammessi in tali qualità ad essere restituiti contro 
le loro obbligazioni, non si può pretendere il rimborso di 
ciò che loro sia stato pagato in conscgucnzadi tali obbliga- 
zioni net tempo della minor età, dell’interdizione o del ma- 
trimonio, se non quando venga provato che il pagamento 
fu convertito in loro vantaggio. 

1267. I maggiori non sono restituiti per causa di lesione 
se non ne’ casi e sotto le condizioni specialmente espresse 
in queste leggi civili. 

1268. Quando si sono osservate le formalità richieste ri- 
guardo a’ minori o agl’interdetti , sia nell’alienazione de- 
gl’immobili, sia in una divisione di eredità , essi sono con- 
siderati relativamente a questi atti, come se gli avessero 
fatti nella maggior età o prima della interdizione. 

CAPITOLO vr. 

Della pruova delle obbligazioni, e di quella del pagamento. 

1269. Colui che domanda l’esecuzione di una obbligazio- 
ne, dee provarla. 

Reciprocamente chi pretende di esserne stato liberato , 
dee giustificai e il pagamento, o il fatto che ba prodotto l’e- 
slinzionc della sua obbligazione. 

1270. Le regole che riguardano la pruova per iscritto , 
la pruova testimoniale, le presunzioni, la confessione della 
partc,cd il giuramento, sono spiegate nelle seguenti sezioni. 

sezione i. 

Della pruova per. iscritto. 

§.L 

Del titolo autentico'. 

1271. L’atto autentico è quello che è stato ricevuto da 
pubblici uUlziali autorizzati ad attribuirgli la pubblica fede 
nel luogo in cui l’atto si è steso, e colle solennità richieste. 
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1272. L’atto non autentico per l’ incompetenza o l'inca- 
pacità deU’ufiziale, o per un difetto di forma , vale come 
privata scrittura, quando sia stato sottoscritto dalle parti. 

1275. L’atto autentico fa pieua fede della convenzione 
che racchiude, fra le parti contraenti e loro eredi, o coloro 
che han causa da esse. 

Ciò non ostante, nel caso che l’atto venga impugnato di- 
rettamente colla querela di falso, se ne sospenderà l’esecu- 
zione, appena ammessa l’accusa : nel caso poi che si pro- 
ponga la falsità per incidente, i tribunali potranno, secon- 
do le circostanze , sospendere provvisionalmente l’esecu- 
zione dell’atto. 

1274. L’atto, sia autentico , sia privato , fa prunva tra le 
parti, anche di quelle cope le quali non vi sono espresse se 
non in termini enunciativi; purché l’enunciativa abbia un 
diretto rapporto colla disposizione. L’cnunciative estranee 
alla disposizione non possono servire se non per un prin- 
cipio di pruova. 

1275. Le contr oscritturenon possono avere effetto se non 
tra le pai ti contr acuti, e non contra terze persone. 

§ 11 . 

Della scrittura privala. 

1276. La scrittura privato riconosciuta da quello contra 
cui si produce, o legalmente considerata come riconosciu- 
ta, ha la stessa fede dell’atto autentico fra quelli che Vhan- 
Jio sottoscritta, e fra’ loro eredi , e quei che hanno causa 
da loro. 

1277. Quegli contra cu i si oppone una scrittura privata , 
è tenuto di riconoscere o negare formalmente il proprio ca- 
rattere o la propria sottoscrizione. 

I suoi eredi, o quei che hanno causa da lui, possono sem- 
plicemente dichiarare che non conoscono il carattere o la 
sottoscrizione del loro autore. 

1278. Quando la parte neghi il proprio carattere o la 
propria sottoscrizione, e quando i suoi eredi , o quei che 
hanno causa da lui, dichiarino di non conoscerla, se ne or- 
dina la verificazione giudiziale. 

1279. Le scritture privatele quali contengano cosvcnzio- 
• ni sinallagmatiche, debbono esser fatte in tanti origina- 
li, quante sono le parti che vi hanno un interesse distinto. 

Basta un solo originale per tutte le persone che vi abbia- 
no un interesse meoesimo. 

In ciascun originale dee farsi menzione del numero de- 
gli originali che si son fatti. 

Ciò non ostante la mancanza di tal menzione non può 
essere opposta da colui che abbia eseguito per parte sua la 
convenzione contenuta imb atto. 
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Se la scrittura sinallagmaticn abbia le sottoscrizioni del- 
le parli, ma manchi alcuno degli originali, o la menziono 
del numero di quelli che si sono fatti, potrà valere sempli- 
cemente come principio di pruova per iscritto. 

1280. 11 biglietto o la («•omessa per mezzo di scrittura 
privata, colla quale una sola parte si obbliga verso l’altra 
a pagarle una somma di danaro , o a darle altra cosa valu- 
tabile, debbe essere scritta per intero di mano di colui che 
la sottoscrive; e per Io meno è necessario' clic , oltre la sua 
firma, abbia scritto di propria mano un buono , ovvero un 
approvato indicante in lettere peresteso la somma ola quan- 
tità della cosa: altrimentc , essendoci la sola sottoscrizio- 
ne, varrà come principio di pruova per iscritto. 

È eccettuato il caso in cui l’atto si faccia da mercatanti, 

, artigiani, coltivatori di campagna, vignaiuoli, giornalieri 
e persone di servizio* 

1281. Quando la somma espressa nel corpo dell’atto sia 
diversa da quella espressa nel buono , si presume die l’ob- 
bligazionc sia perla sdmma minore, ancorché l’atto egual- 
mente che il buono sieno scritti per intero di mano «li co- 
lui che si è obbligato; purché non si provasse in qual par- 
te sia precisamente l’errore. 

1282. La data delle scritture private non si computa con- 
tro le terze persone se non dal giorno in cui sono state re- 
gistrate, dal giorno della morte di colui o di uno di coloro 
che le han sottoscritte, o dal giorno in cui la sostanza del- 
le medesime scrittureresti comprovata in atti stesi da ufi- 
ziali pubblici, come sarebbero i processi verbali di appo- 
sizioni di sigilli o d’inventario. 

1285. 1 registri de’ mercatanti non fanno pruova delle 
somministrazioni che vi sono annotate , contro quei che 
non sono mercanti; salvo cièche si dirà a riguardo del giu- 
ramento. 

1284. 1 libri de’ mercatanti fanno pruova centra di essi; 
ma colui che vuole trarne vantaggio, non può scinderli in 
ciò che contengono di contrario alla sua pretensione. 

1285. 1 registri c le carte domestiche non formano pruo- 
va a favore di colui che le ha scritte: fanno però fede con- 
tro di lui 

/.° in tutti i casi nc’ quali enunciano formalmente un 
pagamento ricevuto ; 

2.° quando contengono una espressa menzione di aver 
fatto tal notamento per supplire la mancanza del titolo a 
favor di colui, a vantaggio del quale esprimono una obbli- 
g tzione. 

1286. Qualunque annotazione scritta dal creditore nella 
fine, nel margine o nel dorsodi un titolocbesia continua- 
mente restato presso di lui, fa fede, quantunque non l’ab- 
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bia sottoscritto nè vi abbia apposto la data, quando tenda 
a dimostrare la libera/ione del debitore. 

Lo stesso ha luogo per l’annotazione scritta dal credito- 
re nel dorso, nel margine o appiè del duplicato di un tito- 
lo o di una quietanza; purché tal duplicato si trovi presso 
del debitore. 

J. III. 

Delle tacche a riscontro, 0 sia delle taglie. 

t287.Le tacche corrispondenli a quelle di riscontro fanno 
fede tra le persone le quali costumano di comprovare con tal 
mezzo le somministrazioni che fanno e ricevono a minuto. 

S IV. 

Delle copie de’ titoli. 

1288. Le copie, quando esista il titolo originale, fanno fe- 
de soltanto di ciò che si contiene nel titolo di cui può chie- 
dersi sempre l’esibizione. 

1289. Quando non esiste più il titolo originale , le copie 
fanno fede secondo le seguenti distinzioni. 

/.° Le copie autentiche di prima spedizione fanno la 
stessa fede dell’originale. La medesima regola si osserva 
per le copie che sono state estratte per ordinede’ magistra- 
ti, presenti le parti, 0 chiamate nelle, debite forme ; 0 per 
quelle clic sono state estratte in presenza delle parti, e di 
loro reciproco consenso. 

2. ° Le copie che senza autorità del magistrato o senza 
il consenso delle parti, e dopo consegnate quelle di prima 
spedizione, sieno state estratte dalla matrice dell’atto dal 
nulajo che lo ha stipulato, o da uno de' suoi successori , o 
da utiziali pubblici 1 quali in tal qualità sono depositari 
delle matrici, possono, qualora fosse perduto l’originale , 
far fede, purché sieno antiche. 

Si considerano come antiche , quando abbiano più di 
trent’anni. 

Quando abbiano meno di trenl’auni, non possono servi- 
re se non per principio di pruova scritturale. 

3. ° Quando lecopieestratte dalla matricediun atto noi 
sieno state dal notajo che l'ha ricevuto, o da uno dei suoi 
successori, 0 da utiziali pubblici che in tal qualità sono de- 
posita^ delle matrici, non potranno servire se non per un 
principio di pruova scritturale , qualunque sia la loro an- 
tichità. 

4. ° Le copie di copie potranno, secondo le circostanze, 
esser considerate come' semplici indizj. 

1290. La trascrizione di un atto ne’ registri pubblici non 
potrà servire se non per principio di pruova scritturale:ed 
anche per questo saia necessario 
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/•° che sia certo di essersi perdute tirtte le matrici dei 
nota jo, di quell’ anno in cui l’atto apparisce essere stato 
fatto; ovvero che si provi essersi perduta la matrice di ta- 
le atto per un accidente particolare; 

2.°che esista un repcrtoriodclnotajo.fatto regolarmen- 
te, donde apparisca che l’atto fu fatto nel la medesima data. 

Quando nel concorso di queste due circostanze verrà am- 
messa la pruova per mezzo di testimoni , sarà necessario 
che vengano esaminati coloro che furono testimoni all’atto,., 
se tuttora esistano. 

§• V. 

Degli aiti di ricognizione c di conferma. 

f29l. Gli atti di ricognizione non dispensano dall'esibire 
il titolo primordiale, se non quando il tenore di esso vi si 
trovi specificamente riportato, 

Tutto ciò che contengono di più del titolo primordiale , 
o che vi si trovasse di diverso, non ha alcun effetto. 

Ciò non ostante, se vi fossero più atti conformi di rico- 
gnizione avvalorati dal possesso , ed uno di essi avesse la 
data di trent’anni , il creditore potrà esser dispensato dal- 
t’esibirc il titolo primordialè. 

1292. L’atto di conferma o ratifica di unaobbligazionc , 
conil a la quale la legge ammette l’azione di nullità o di re- 
scissione, non è valido, se non quando vi si trovi espressa 
la sostanza della obbligazione, il motivo dell’azione di re- 
scissione, c la volontà di correggere il vizio su cui tale a- 
zionc è fondata. 

in mancanza di atto di conférmao ratifica basta che l'ob- 
bligazione venga eseguita- volontariamente dopo l’epoca in 
cui l’obbliga/.ione sfossa poteva esser validamente confer- 
mata ò ratificata. 

La conferma, ratifica o esecuzione volontaria nell 'epoca 
e nelle forme determinate dalla legge, produce la rinunzia 
a’ mezzi ed alle eccezioni che potevano opporsi centra tale 
atto;senza pregiudizio però del diritto delle terze persone. 

1295. 11 donante non può riparare con alcun atto confer- 
mativo i vizj di una donazione fra vivi nulla per le forme: 
è necessario che sia fatta di nuovo nelle forme legali. 

1 29 i. La conferma , ratifica o esecuzione volontaria di 
una donazione, per parte degli eredi, odi quelli che hanno 
causa dal donante , dopo la morte di lui induce la loro ri- 
nunzia al diritto di opporre i vizj delle forme , o qualun- 
que altra eccezione. 

6EZIONE II. 

Dcìlu pruova testimoniale. 

1295. Per qualunque cosa che ecceda la somma o il valo- 
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w,r',, C ;' n( !? ant ? d “ cati » ancorché si fratti di deposito vo- 
lonta 1 io, dee stendersene atto innanzi notaio, o con privai 

i&’S* ^H 11 Sl , am mette veruna pruova testimoniale 
ne contra ne oltre il contenuto negli atti, nè sopra ciò che 
rwl cgasse essere stato detto avanti, contemporaneamente 
o posteriormente agli atti medesimi, ancorché si trattasse 
ni una somma o di un valore minore di cinquanta ducati. 
_i u “o c, ° no /? deroga a ciò che è preseritto nelle leqni di 
ecc f£ì9 ne P er affari di commercio^ 



vuoi y oc CJUCOL1 i 1 li li 

ma di cinqaauta ducati. 

i2»7. Colui che ha fatto una domanda che eccede Fa som- 
® a nv ; . C ì qa n ta . ci . uca 1 1 ’ non può essere più ammesso alla 

tlómanda? t mou,ale » ancorché restringesse la sua prima 

ossere ammessa la pruova testimoniale 
Bu inh mHnl d - U ? somma anche minore di ducati cin- 
oraidfflS S ' a 5 , .® hiapat0 , che t? 1 somma faccia parte 
per mezzo di scrittura. 0 

de delte m,n?r!, med , e u im ? ^ e1 . 10 ima P M ' tc fa P'« doman* 
te iniifn .' n abbia titolo in iscritto, ma che congiurc- 
va n( >i t«r ecce ^ ano a somma di ducati cinquanta, la pruo- 
te a esscre a «messa, ancorché la par- 

rhe f?i h «. n r tah crediti provengano do cause diverse ,e 
non dP..fv.. f °I ma Ì l tempi diversi ; purché simili diritti 
da diverse persone per titolo di successio- 
ne , aon.izione o altrimenti. 

fhf!!n TU m el ' e domande, da qualunque causa procedano, 
i.,Ì ?. L no interamente giustificate per mezzo di scrit- 
Ì“ l B ?Ì debbono proporsi m un medesimo libello , dopo il 
'^potranno riceversi altre domande delle quali non 
esista la pruova scritturale, H 

«i/anrlft ptilfo? 1 » esposte di sopra ammet tono eccezione , 
quando esiste un principio di pruova scritturale- 

ron iPn«Ìf le quaJunc » u « scrittura che derivi o da colui 
JaDrtresent^ IL !>r0l>0 ! ìc ,a domanda, o da quello che egli 
ra f-^i a 48 ’ e , e il e ren d e verisimile il fatto allegato. 

«p nf'ni« P rf de u eregoi ^ soggiacciono anche ad eccezio- 
ne a 8 .., ^ volta no, 1 1 Sfa stak> possibile al creditore di 
ta verso di Ufi 3 I)ruoyalcttci ' a,e della obbligazione contra t- 

Questa seconda eccezione si applica 

da' dolit'i'Vt b &cim,'- hC ” aSCOn ° « 

a ’ depositi necessàri falli in caso d’incendio , rovi- 
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na, tamufto o naufragio; cd a quelli fatti da’ viaggiatori? 
nelle osterie dove alloggiano : e ciò secondo la qualità del- 
le persone e le circostanze del fatto; 

3. ° alle obbligazioni contratte in caso di accidmU non 
preveduti che non permettessero di fare atti per iscritto ; 

4° nel caso in cui il creditore abbia perduto il titolo 
che gli serviva di pruova scritta, in conseguenza di un ca- 
so fortuito , non preveduto c provegnente da una forza ir- 
resistibile. 

sezione ni. 

Velie presunzioni. 

1503. Le presunzioni sono le conseguenze che la legge o 
il magistrato deduce da un fatto noto ad un fatto ignoto. 

§ 1 . 

Delle presunzioni stabilite dalla legge. 

1304. La presunzione legale è quella che una legge specia- 
le attribuisce a taluni atti o a taluni fatti. Tali sono 

//gli atti chela ieggcdichiara nulli per la sola loro qua- 
lità,perchè li presume fatti in frode delle sue disposizioni; 

2.° i casi ue’quali la legge dichiara che la proprietà, o 
la liberazione risulti da alcune circostanze determinate ; 

^/l’autorità chela legge attribuisce alla cosa giudicata; 

4. ° la forza che la legge dà alla confessione o al giura- 
mento della parie. 

1303. L'autorità della cosa giudicata non ha luogo se non 
relativamente a ciò che ha formato l’oggetto della senten- 
za. É necessario che la cosa domandata sia la stessa; che la 
domanda sia fondata sulla medesima causa; che la doman- 
da sia tra le medesime parti, e proposta da esse e centra 
di esse nella medesima qualità. 

1306. La presunzione legale dispensa da qualunque pruo- 
va colui a favore del quale esso esiste. 

Non è ammessa veruna pruova centra la presunzione 
della legge, quando sul fondamento di tal presunzione es- 
sa annulla taluni atli, o nega l’azione in giudizio ; purché 
la legge non abbia riservatola pruova incontrario, e salvo 
ciò che si dirà sul giuramento e sulla confessione giudiziale. 

§• II. 

Delle presunzioni che non sono stabilite dalla legge. 

1507. Le presunzioni che non sono stabilite dalla legge, 
sono rimesse alia dottrina ed alla prudenza del magistra- 
to, il quale non dee ammettere se non presunzioni gravi , 
precise e concordanti, c solamente ne’casi ne’quali la leg- 
ge ammette la pruova testimoniale; purché pero l’atto non 
sia impugnalo per causa di frode o di dolo. 
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SEZIONE IV. 

Della confessione della p arie. 

1308. La confessione che si oppone contra una parte , è 
straqiudiziale, o giudiziale. . ...... 

1305). È inutile l’allegare uni confessione stragiuuiziale 
semplicemente verbale, ogui qual voltasi tratti di una do- 
manda di cui la pruova testimoniale non sarebbe ammessa. 

1310. La confessione giudiziale e la dichiarazione che fa 
in giudizio la parte o il su > special procuratore. 

Essa fa piena pruova contra colui che 1 ha fatta. 

Non può scindersi in di lui pregiudizio. 

Non può rivocarsi , quando non si provi che essa fu la 

conseguenza di un errore di fatto. 

Nou può ritrattarsi sotto pretesto di unerrore di diritto. 

sezione v. 

Del giuramento. 

1311. Il giuramento giudiziale è di due specie : 

/.° quello che una parte deferisce all’altra , per farne 
dipendere la decisione della causa ; e chiamasi decisorio : 
2.° quello che vien deferito dal giudice ex officio al- 
l'una o all’altra parte. 


Del giuramento decisorio. 

1312. Il giuramento decisorio può esser deferito sopra 
qualsivoglia specie di controversia. 

1513. Non si può deferire , fuorché su di un fatto perso- 
nale alla parte cui vien deferito. . 

151 i. Può deferirsi in qualunque stato si ritrovi lacausa, 
ed ancora quando non esista alcunprincipio di pruova del; 
la domanda o della eccezione sulla quale il giuramento si 

domanda. . . . , 

1515. Colui al quale vien deferito il giuramento, qualora 
rifiuti di darlo, o non consenta di riferirlo al suo avversa- 
rio; o l’avversario al quale è stato riferito, se ricusi di dar- 
lo, dee succumbcre nella sua domanda o nella sua eccezione. 

1516. 11 giuramento non può riferirsi, quando il fatto che 
ne forma "oggetto, non sia comune ad ambe le parti , ma 
sia semplicemente personale a colui al quale si era deferi- 
to il giuramento. . ....... 

1517. Quando il giuramento deferito o riferito siasi da- 
to, non si ammette l’avversario a provarne la falsità. 

1318. La parte che ba deferito o riferito il giuramento , 
non può più ritrattarsi, se la parte contraria ha dichiara- 
to di essere pronta a giurare. 
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1519.* Il giuramento prestato non fa pruova , fuorché a 
vantaggio o contra di colui che l’ha deferito, ed a vantaggio 
o contra de’suoi eredi, o di coloro che hanno causa da lui. 

Ciò nondimeno il giuramento deferito al debitore da uno 
de’ creditori solidali non lo libera se non per la porzione 
dovuta aquesto creditore. 

Il giuramento deferito al debitore principale libera e- 

S Miniente i fideiussori: quello che si è deferito ad uno dei 
obitori solidali, giova a’ condebitori: quello deferito al fi- 
deiussore giova al debitore principale. 

In questi ultimi due casi il giuramento del condebitore 
solidale o del fideiussore , non giova agli altri condebitori 
o al debitore principale , se non quando sia stato deferito 
sul debito, e non sul fatto deliaobbligazione solidale o del- 
la fidejussione. 

§ n. 

Del giuramento deferito ex officio. 

1520. Il giudice può deferire il giuramento ad una delle 
parti , o per farne dipendere la decisione della causa , o 
soltanto per determinare il valore della condanna. 

1521. Il giudice non può deferire ex officio il giuramen- 
to, sia sulla domanda dell’attore, sia sulla eccezione oppo- 
sta, se non colle seguenti due condizioni: 

/.° che la domanda o la eccezione non sia pienamente 
provata; 

£.° che le medesime non sieno mancanti totalmente 

di pruova. 

Fuori di questi due casi, il giudice dee ammettere o ri- 
gettare puramente e semplicemente la domanda. 

1522. Il giuramento deferito dal giudice cxofjino ad una 
delle parti non può da questa riferirsi all* altra parte. 

1525. Il giudice non può deferire all'attore il giuramen- 
to sul valore della cosa domandala, se non quando sia im- 
possibile di comprovarlo altrimente. 

Dee pure in tal caso determinare la somma, sino alla 
concorrente quantità della quale si potrà prestar fede al- 
l attore sopra il suo giuramento. 

TITOLO IV. 

Delle obbligazioni che si contraggono senza convenzione. 

1524. Talune obbligazioni si contraggono senza che v’in- 
tci venga alcuna convenzione nò per parte di chi si obbli- 
ga, nè per parte di colui verso il quale egli si è obbligato. 

Le une risultano dalla sola autorità della legge : le altre 
derivano da un fallo personale a colui che resta obbligato. 

. Le prime sono le obbligazioni che si formano involonta- 
riamente, come quelle tra proprietari vicini, o quelle dei 
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■tutori o degli altri amministratori, i quali non possono ri- 
cusare le funzioni che loro vengono conferite. 

Le obbligazioni che nascono da un fatto personale a co- 
lui che resta obbligato , risultauo o da quasi-con tratti , o 
da delitti o quasi-delitti. Esse formano la materia di que- 
sto titolo. 

CAPITOLO I. 

De' quasi-conlratti . 

1325. 1 quost-fontralti sono i fatti puramente volontari 
dell’uomo, da’ quali risulla una obbligazione qualunque 
verso un terzo, e talvolta una obbligazione reciproca delle 
due parti. 

1526. Quegli che volontariamente si fa gestore di un ne- 
gozio altrui, tanto se il proprietario ne sia conosciuto , 
quanto se lo ignori, contrae una obbligazione tacila di con- 
tinuare l’amministrazione che ha incominciata , e di con- 
durla al termine, sino a ohe il proprietario sia in islato di 
provvedervi egli stesso : debbe egualmente incaricarsi di 
tutte le conseguenze del medesimo negozio. 

Egli si sottopone a tutte le obbligazioni che risultereb- 
bero da un espresso mandato avuto dal proprietario. 

1527. È tenuto a continuare 1’ amministrazione , ancor- 
ché il proprietario muoia prima che il negozio sia termi- 
nato, e fino a che 1’ erede abbia potuto intraprenderne la 
direzione. 

1328. È tenuto ad usare nell’amministrazione dell’affare 
tutte le cure di uh buon padre di famiglia. 

Nondimeno le circostanze che lo hanno indotto ad inca- 
ricarsi dell’affare, possono autorizzare il giudice a modera- 
re i danni e gl’interessi derivati da colpa o da negligenza 
nell’amministrazione. 

1529. 11 proprietario il cui affare è stato bene ammini- 
strato, dee adempire le obbligazioni che il gestore ha con- 
tratte in suo nome; dee farlo indenne da quelle che ha per- 
sonalmente assunte; e rimborsarlo di tutte le spese utili o 
necessarie che ha fatte. 

1550. Chi o per errore o scientemente riceve ciò che non 
gli è dovuto, si obbliga a restituirlo a colui dal quale lo ha 
indebitamente ricevuto. 

1551. Quando uno che per errore si credeva debitore, ha 
pagato un debito, ha il diritto della ripetizione coutra il 
creditore. 

Nondimeno cessa tal diritto, quando il creditore in con- 
seguenza del pagamento si è privato del suo titolo : nel 
qual caso è salvo il regresso a colui che ha pagato , centra 
il vero debitore. 

1332. Se quegli che ha ricevuto il pagamento , era in 
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mula fede, è tenuto a restituire tanto il capitale , quanto 
gl’interessi o i frutti dal giorno del pagamento. 

1555. Se la rosa indebitamente ricevuta c un immobile, 
« è un corpo mobile, quegli che 1’ ha ricevuta, si obbliga a 
restituirla in ispecie quando esista, o il suo valore quando 
sia perita o deteriorata per di lui colpa:è altresì tenuto al- 
la perdita per caso fortuito , se l’ha ricevuta in malo fede. 

1551 . Chi ha venduto la cosa che ha ricevuta in buona 
fede, non è tenuto ad altroché a restituire il prezzo ritratto 
dalla vendita. 

1555. Colui al quale è restituita la cosa dee rimborsare , 
anche a! possessore di mala fede , tutte ìe spese necessarie 
ed utili che sono state fatte per la conservazione della cosa 
medesima. 

CAPITOLO II. 

‘De’ delitti, e de' quasi-delilti. 

1556. Ogni fatto qualunque iteli’ uomo, che arreca danno 
ad altrui , obbliga colui per colpa del quale è avvenuto, a 
risarcire il danno. 

1557. Ciascuno è tenuto pel danno che ha cagionato non 
solamente per fatto proprio, ma ancora per sua negligenza 

0 per sua imprudenza. 

1558. Ciascuno parimente è tenuto non solo pel danno 
che cagiona col proprio fatto,ma ancora per quello che vie- 
ne arrecato col fatto delle persone delle quali dee rispon- 
dere, o colle cose che abbia in custodia. 

Il padre , o la madre dopo la morte del marito , sono te- 
nuti pe’ danui cagionati dia’ loro figli minori abitanti con 

essi : ... 

i padroni ed i commettenti, pe’danni cagionati da’ loro 
domestici c garzoni nell’esercizio delle funzioni nelle quali 
gli hanno impiegati : . 

i precettori e gli artigiani, pe’ danni cagionati da’loro 
allievi ed apprendenti nel tempo in cui sono sotto la lor 
vigilanza. . 

La predetta carenti» non ha luogo , allorché i genitori , 

1 precettori e gli artigiani provano che essi non han potu- 
to impedire il fatto di cui avrebbero dovuto esser garanti. 

ISìy.il proprietario di un animale, o quegli che se nc ser- 
ve, nel tempo in cui ne usa, è tenuto pel danno cagionato 
dall’ animale, tanto se si trovi sotto la sua cuslodia, quanto 
se siasi smarrito o fuggito. 

15i0.ll proprietario di un edilìzio è tenuto pe’ danni ca- 
gionali dalla rovina del medesimo, quando sia avvenuta in 
conseguenza di mancanza di riparazione, o per vizio della 
sua costruzione. 
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TITOLO V. 

Del contrailo di matrimonio, e de' diritti rispettivi deconjugi. 

CAPITOLO I. 

Disposizioni generali. 

1541. La legge non regola la società conjugalc relativa- 
mente a’ beni, se non in mancanza di speciali convenzioni 
che gli sposi posson fare a lor piacimento, purché non sie 1 
no contrarie a’ buoni costumi ; ed in oltre colle seguenti 
modificazioni. 

1542. Gli sposi non possono derogare nè a’ diritti risul- 
tanti dall' autorità maritale sulle persone della moglie o 
<le’ figli , o a quelli che appartengono al marito come capo 
della famiglia; nè a’diritti che vengono conferiti al coniu- 
ge superstite nel titolo della patria potestà , ed in quello 
della minor età, della tutela e delta emancipazione; nò alle di- 
sposizioni proibitive delle presenti leggi deili. 

1545.Nou possono fare alcuna convenzione o rinunzia, il 
di cui oggetto fosse diretto ad immutare l’ordine legale del- 
le successioni, sia per rapporto ad essi medesimi nella suc- 
cessione de’ loro figli o discendenti, sia per rapporto a’figli 
fra loro ; salve però le donazioni fra vivi o per testamento, 
le quali potranno aver luogo, secondo le forme e ne’casi de- 
terminati nelle presenti leggi civili. 

1544. Non è più permesso agli sposi di stipulare in un 
modo generico , che la lor società sia regolata da una delle 
consuetudini, leggi o statuti locali , che per lo addietro e- 
rauo in vigore nelle diverse parti del territorio del regno 
delle due Sicilie, e che sono abrogate. 

1545. Possono però dichiarare in modo generico , che è 
loro intenzione di maritarsi o colle leggi dotali , o colle 
leggi della comunione. 

Nel primo caso i loro diritti saranno regolati dalle dispo- 
sizioni del capitolo II di questo titolo. 

Nel secondo caso i diritti degli sposi e de’ loro eredi sa- 
ranno regolati dalle disposizioni del capitolo IH di questo 
titolo. 

1546. Il silenzio de' contraenti, quando non vi sia affatto 
dote, o la semplice stipulazione con cui la moglie si costi- 
tuisce, e le vengono costituiti de’ beni in dote , basta per- 
chè sieno questi beni sottoposti alla regola dotale, tutlochè 
nel contratto di matrimonio non siasi fatta sopra di ciò una 
espressa dichiarazione. 

1547.ln mancanza di stipulazioni speciali che deroghino 
alla regola dotale , 0 che la modifichino, le regole stabilite 
nel capitolo II formeranno il diritto comune del regno. 

1348. Tutte le convenzioni matrimoniali saranno forma - 
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tc con atto innanzi notajo prima del matrimonio; salvo ciò 
che è prescritto neU'articoio 1556. 

1559. Esse non possono ricevere verun cambiamento do- 
po la celebrazione tiri matrimonio. 

1550. 1 cambiamenti che vi fossero fatti prima della ce- 
lebrazione del matrimonio , debbono esser comprovati da 
un alto stipulalo nella medesima forma nel contratto di 
matrimonio. 

In oltre nessun cambiamento o controscrittura è valida, 
quando sia fatta senza la presenza ed il simultaneo consen- 
so di tutte le persone clic souo state parti del contratto di 
matrimonio. 

1551. Ogni cambiamento e controscrittura , quantunque 
rivestiti delle forme prescritte nel precedente articolo , sa- 
ranno senza effetto riguardo a’terzi.se non sieno stati stesi 
a piè della minuta del contratto di matrimonio : ed il no- 
tajo non potrà , sotto pena de’ danni ed interessi verso le 
parti, e , dove occorra , sotto pene più gravi , dar fuori nè 
le copie autentiche di prima spedizione, nè le ulteriori del 
contratto di matrimonio , senza trascrivere in line il cam- 
biamento o la controscrittura. 

1552. Il minore capace a contrar matrimonio è pure ca- 
pace a prestare il consenso per tutte le convenzioni delle 
quali è suscettivo questo contratto : e le convenzioni c do- 
nazioni che abbia fatte , sono valide , purché nel contratto 
sia stato assistito dalle persone il cui consenso è necessario 
per render valido il matrimonio. 

CAPITOLO II. 

Della reijola dotale. 

1555. La dote sotto questa regola, del pari che sotto quel- 
la del capitolo 111, consiste ne’ beili che la moglie porta al 
marito per sostenere i pesi del matrimonio. 

1554. Tutto ciò che la donna si costituisce in dote, o che 
le vien donato nel contratto del matrimonio, è dolale , se 
non vi è stipulazione in contrario. 

sezione i. 

Della costituzione della dote. 

1555. La costituzione della dote può comprendere tutti 
i beni presenti c futuri delia donna , o soltanto tutti i suoi 
beni presenti , o una parte de’ suoi beni presenti e futuri ; 
o pure può avere per oggetto una cosa speciale. 

La costituzione della dote, conceputa in termini generi- 
ci sopra tutti i beni della donn i, non comprende i beni fu- 
turi. 

1556. Durante il matrimonio, la dote non potrà esser co- 
stituita o accresciuta da’ conjugi stessi. Costituendosi o ac- 


Digitized by Google 



- 164 — 

crescendosi da altri, ove consista in danaro ? non godrà del- 
la ipoteca legale se non dal giorno della inscrizione. Lo 
stesso avrà luogo, se siensi dati fondi stimati con dichiara- 
zione di trasferirsene la proprietà al marito. 

1357. Se il padre c la madre costituiscano unitamente li- 
na dote senza distinguere la parte di ciascuno, s’intenderà 
costituita in parti eguali. 

Se la dote sia costituita dal solo padre per tutti i diritti 
paterni e materni, la madre, quantunque presente al con- 
tratto, non vi sarà obbligata; e la dote resterà per intero a 
carico del patire. 

1358. Se il padre o la madre superstite costituisca una 
dote per beni paterni e materni, senza specificarne le por- 
zioni , la dote si prenderà primieramente sopra i diritti 
spettanti alla futura sposa ne’ beni del genitore premorto , 
ed il rimanente su’beni del dotante. 

1539. Benché la figlia dotata dal padre e dalla madre ab- 
bia beni proprj de’ quali essi godono l’usufrutto, la dote si 
prenderà da’ beni de’ donanti, se non vi sia stipulazione in 
contrario. 

1560. Coloro che costituiscono una dote , son tenuti a ga- 
rantire tutti i beni assegnati in dote. 

1561. Gl’interessi della dote decorrono ipsojure dal gior- 
no del matrimonio contra coloro che l’han promessa, quan- 
do anche siasi pattuita una dilazione al pagamento, se non 
vi sia stipulazione in contrario. 

SEZIONE 11. 

De’ diritti del marito su’ beni dotali, e della inalienabilità 
del fondo dotale . 

1362. 11 solo marito ha l’amministrazione de’beni dotali, 
durante il matrimonio. 

Egli solo ha diritto di chiamare in giudizio i debitori e 
detentori de’ beni dotali , di riscuoterne i frutti e gl’ inte- 
ressi, e di esigerne i capitali. 

Ciò non ostante può convenirsi nel contratto nuziale che 
la moglie riscuoterà annualmente, colla semplice sua quie- 
tanza , una parte delle sue rendite pel suo mantenimento 
e pe’ bisogni della sua persona. 

1365.11 marito non è tenuto a prestar cauzione per la do^- 
te che riceve, se non vi sia stato obbligato col contratto di 
matrimonio. 

1561. Se la dote o parte di essa consista in beni mobili 
stimati nel contratto nuziale, senza la dichiarazione che la 
stima non vale per la vendita, i! marito ne diviene proprie- 
tario, e non è debitore di altra che del prezzo stabilito. 

1565. La stima dell’immobile costituito in dote nonne 
trasferisce la proprietà al marito senza una espressa dichia- 
razione. 
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1566. L’immobile acquistato col danaro dotale non divie- 
ne dotale , se non quando nel contratto di matrimonio sia 
stata stipulata la condizione dell’impiego. 

La stessa regola si osserva per l’immobile dato per paga- 
mento della dote costituita in danaro. 

1367. Gl’immobili costituiti in dote non possono alienar- 
si o ipotecarsi, durante il matrimonio , nè dal marito , nè 
dalla moglie, nè da entrambi unitamente; salve le seguen- 
ti eccezioni. 

1368. La moglie può col consenso del marito , o, se que- 
sti dissenta, coll’autorità giudiziale , dare i suoi beni dola- 
li per collocare i tìgli che ella avesse da un matrimonio an- 
tecedente: ma se non è autorizzata altrimenti clic per mez- 
zo del giudice, dee riservare l'usufrutto al marito, salvo se 
la moglie sia tcuula a dotare in sussidio. 

1369. Può ancora coll'autorità del marito dare i suoi be- 
ni dotali per collocare i tigli comuni. 

1570. L'immobile dotale può essere alienalo, allorché col 
contratto del matrimonio è stala permessa 1’ alienazione. 

1371. Si può parimente alienare 1’ immobile dotale coi 
permesso del giudice, ed all’incanto dopo tre pubblicazioni, 

per liberare dal carcere il marito o la moglie; 
per somministrare gli alimenti alla famiglia ne’ casi 
preveduti negli articoli 201 c 203 nel titolo del matrimonio; 

per pagare i debiti della moglie, o di quelli che hanno 
costituito la dote , allorché questi debiti hanno una data 
certa anteriore al contratto di matrimonio; 

per fare straordinarie riparazioni necessarie alla con- 
servazione dell’immobile dotale; 

finalmentequando l’immobile è indiviso con terza per- 
sona, ed è riconosciuto incapace di divisione. 

In tutti questi casi l’avanzo del prezzo ritraltodalla ven- 
dita, soddisfatti i bisogni riconosciuti , rimarrà dotale , e 
verrà come tale impiegato a vantaggio della moglie. 

1372. L’ immobile dotale può, col consenso pcròdella mo- 
glie, essere permutato con un altro immobile dello stesso 
valore pe’ quattro quinti almeno ; purché si giustifichi la 
utilità della permuta, si ottenga il permesso dal giudice, e 
preceda la stima per mezzo di periti nomiuati ex officio dal 
tribunale. 

In tal caso l’immobile ricevuto in permuta diverrà dota- 
le: l’avanzo del prezzo, se ve ne ha, è pure dotale, e con tal 
qualità verrà impiegato a vantaggio della moglie. 

1373. Se fuori delle eccezioni soprindicate , ta moglie , o 
il marito, o entrambi unitamente alienano il fondo dotale, 
la moglie o i di lei eredi potranno dopo lo scioglimento del 
matrimonio far rivocare l’alienazione , senza che si possa 
loro opporre alcuna prescrizione pel tempo decorso, duran- 
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te il matrimonio : la moglie avrà lo stesso diritto dopo la 
separazione de’ beni. 

Il marito potrà, durante il matrimonio, far rivocare l’a- 
lienazione ; restando però obbligato a’ danni ed interessi 
verso il compratore, se nel contratto di vendita non abbia 
dichiarato che la cosa venduta era dotale. 

1574. Gl’immobili dotali che nel contralto nuziale non 
si seno dichiarati alienabili , non soggiacciono a prescri- 
zione, durante il matrimonio ; purché non sia cominciata 
a decorrere antecedentemente. 

Diventano ciò non ostante soggetti a prescrizione dopo 
la separazione de’ beni. 

1575. Il marito riguardo a' beni dotali è astretto da tut- 
te le obbligazioni ehe sono a carico dell’usufruttuario. 

È tenuto per tutte le prescrizioni incorse, e pe’ deterio- 
ramenti avvenuti per sua negligenza. 

1576. Se la dote sia in pericolo, la moglie può dimandar 
la separazione de’ beni, siccome si dirà nell’articolo 1407 e 
seguenti. 

SEZIONE III. 

Della resinazione della dote. 

1377. Se la dote consiste in immobili, o in mobili non c- 
stimati nel contratto nuziale, o stimati bensì , ma con di- 
chiarazione che la stima non tolga alla moglie la proprietà, 
il marito o i suoi eredi possono essere astretti a restituirla 
senza dilazione dopo lo scioglimento del matrimonio. 

1578. Se la dote consiste in una somma di danaro , o in 
mobili stimati nel contratto senza dichiararsi che la stima 
non ne rende proprietario il marito , la restituzione non 
può dimandarsi se non dopo un anno dallo scioglimento 
del matrimonio. 

1579. Se i mobili la cui proprietà resta alla moglie, sicn- 
si consumati coll’uso e senza colpa del marito, egli non sa- 
rà tenuto a restituire se non quelli che rimarranno, e nel- 
lo stato in cui si troveranno. 

Ciò non ostante la moglie potrà in qualunque caso ri- 
prendere la biancheria, e ciò che serve attualmente al suo 
abbigliamento ; salvo il diritto di diffalcarne il valore , 
quando tali robe sienostate primitivamente date con istima. 

1580. Se la dote comprenda crediti, o rendite costituite 
che abbian sofferto perdita o riduzione non imputabile a 
negligenza del marito, costui non è tenuto al danno, e ri- 
marrà sciolto da ogni obbligazione, restituendo le scrittu- 
re de’ contratti. 

1581. Se siasi costituito in dote un usufrutto, il marito o 
ì suoi eredi, sciolto il matrimonio, non sono tenuti ad al- 
tro chea restituire il diritto di usufrutto , non già i frutti 
maturati durante il matrimonio. 
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1582. Se il matrimonio sia durato dieci anni dopo ia sca- 
denza determini stabiliti pei pagamento della dote, la mo- 
glie o i suoi eredi potranno ripeterla contro ir marito do- 
po lo scioglimento del matrimonio , senza esser tenuti a 
provare che egli l’abbia ricevuta; purché il medesimo non 
giustificasse di avere usato inutilmente tutte le diligenze 
per procurarsene il pagamento. 

1585. Se il matrimonio si disciolga per la morte della 
moglie, gl'interessi ed i frutti della dote che dee restituir- 
si, decorrono ipsojvre a favorcde’suoi credi dal giorno del- 
lo scioglimento. 

Se si disciolga per la morte del marito , la moglie ha la 
scelta, durante l’anno del lutto , o di esigere gl interessi 
della sua dote, o di farsi somministrar gli alimenti dalla 
eredità del marito: ma in ambedue i casi ella ha diritto di 
farsi somministrar l’abitazione nel corso del detto anno, e 
gli abiti del lutto, senza potersi imputar tali spese sugl’in- 
teressi che le sono dovuti. 

1584. Sciolto il matrimonio, i frutti degl’immobili dotali 
si dividono tra ’l marito e la moglie, o i loro eredi, in pro- 
porzione del tempo che ha durato il matrimonio nell’ulti- 
mo anno. 

L’anno principia a decorrere dal giorno in cui fu cele- 
brato il matrimonio. 

1585. La moglie ed i suoi credi non godono di alcun pri- 
vilegio per la ripetizione della dote soprai creditori ipote- 
cari anteriori alla medesima. 

1586. Se il marito era già insolvibile, e non aveva nè ar- 
te nè professione allorché il padre costituì la dote a sua fi- 
glia, costei non sarà tenuta a conferire nell’eredi tà pater- 
na altro che l’azione a lei spettante contra l’eredita di suo 
marito per ottenerne il rimborso. 

Ma se il marito è divenuto insolvibile dopo il matrimo- 
nio, o se aveva un mestiere o una professione ebe gli tenea 
luogo di beni, la perdita della dote cade unicamente a dan- 
no della moglie. 

SEZIONE IV. 

Ite’ beni parafernali. 

1587. Sono parafernali tutti i beni della moglie, che non 
sono stati costituiti in dote. 

1588. Se tutti i beni della moglie sieno parafernali, e se 
nel contratto non esista alcun patto che t’obblighi a soste- 
nere una parte dc’pcsi del matrimonio , la moglie vi con- 
tribuisce sino alla concorrenza del terzo delle sue rendite. 

1589. La moglie ha 1’ amministrazione ed il possesso dei 
suoi beni parafernali. 

Ma non può alienarli, nò comparire in giudizio per detti 
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beni senza l’antorità del marito; o se questi dissenta, senza 
ri permesso del giudice. 

1590. Se la moglie costituisca suo marito procuratore ad 
amministrare i suoi beni parafernali col peso di renderle 
conto de’frutti,costui sarà tenuto verso la medesima come 
qualunque altro procuratore. 

1591. Se il marito abbia goduto i beni parafernali della 
moglie senza procura e nel tempo stesso senza opposizione 
per parte di lei, non è tenuto, allorché si scioglie il matri- 
monio, o alla prima domanda della moglie , se non ad esi- 
bire i frutti esistenti, senza essere obbligato a dar conto di 
quelli che sono stati fino allora consumati. 

1592. Se il marito , malgrado la certa opposizione dello 
moglie, abbia goduto de’beni parafernali, è tenuto a render 
conto alla medesima di tutti i frutti non solo esistenti, ma 
anche consumali. 

1595. 11 marito che gode de’ beni parafernali, è tenuto a 
tutte le obbligazioni dell’usufruttuario. 

Disposizione particolare. 

1594. I conjugi, benché sottomessi alla regola dotale, pos- 
sono ciò non ostante stipulare una società per gli acquisti. 
Gli elfetti di talsocietà sono.che si reputeranno esclusi dal- 
la comunione tanto i debiti di ciascun di essi presenti e fu- 
turi, quanto i loro rispettivi beni mobili presenti c futuri. 

In tal caso, e dopo che ciascun de’conjugi avrà prelevato 
ciò che giustificherà di aver conferitola divisione si limita 
agli acquisti fatti da essi unitamente, o separatamente, du- 
rante il matrimonio, tanto se gii acquisti sono derivati dal- 
la industria comune, quanto se sieno derivati da’ risparm j 
fatti su’ frutti e sulle rendite de’ beni de’ due conjugi. 

Se i beni mobili esistenti nel tempo del matrimonio , o 
pervenuti posteriormente, non sieno stati comprovati per 
mezzo di un inventario , o di uno stato fatto in buona for- 
ma, saranno considerati come acquisti. 

CAPITOLO IH. 

Della regola della comunione. 

1595. Non è vietato agli sposi di convenire una società o 
comunione di beni. Questa non si presumerà, ma dovrà e- 
spressamente stipularsi, spiegando di volersi sottoporre al 
reggime della comunione. Non potrà stipularsi che comin- 
ci da un’epoca diversa da quella del matrimonio. Gli sposi 
stabiliranno i patti di tale comuniouc, purché non si oppon- 
gano alle disposizioni espresse negli articoli 1542 , 1543 e 
1544. 

In difetto di patti particolari che regolino la comunione , 
si osserveranno le norme che sono prescritte nel titolo X 
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di questo libro pel contratto di società' ed oltre a ciò si osser- 
veranno i seguenti stabilimenti. 

J596. Il solo marito amministra i beni della comunione. 

1597 .Gii atti die la moglie ha fatto senza il consenso del 
marito, benché coll’ autorità del giudice , non obbligano i 
beni della comunione, se non quando abbia contratto come 
pubblica mercantessa c per affari della sua mercatura. 

1398. La moglie non può , senza essere autorizzata giudi- 
zialmente, obbligar se stessa ne’ beni della comunione , nè 
anche per liberare il marito dalla prigione , o per lo stabi- 
limento de’ Agli in caso di assenza del marito. 

1599.11 marito ha l’amministrazione di tutti i beni della 
moglie. 

• Può esercitare egli solo tutte le azioni su’ beni mobili, e 
le azioni possessorie che appartengono alla moglie. 

Non può alienare gl’ immobili particolari della moglie 
senza il di lei consenso. 

E tenuto per qualunque danno avvenga a’beni particolari 
della moglie per mancanza di alti di conservazione. 

1400. Gli aflitti de' beni della moglie, che il marito da se 
solo abbia convenuti per un tempo più lungo di nove anni, 
nel caso dello scioglimento della comunione, non obbligano 
ne la moglie nè i di lei eredi, se non pel tempo che rimane 
a decorrere , sia del primo periodo del novennio , se non 
fosse ancora trascorso , sia del secondo , e cosi succcssiva- 
mente;di maniera che ilfittajuolo non abbia se non il drit- 
to di godere del fondo locato soltanto sino al compimento 
del periodo nel quale si trova. 

1101. Gli aflitti de’ beni della moglie per un novennio, o 
a minor tempo, che il solo marito ha convenuti o rinnovati 
più di treanui prima di spirar l’affìtto corrente.se tali beni 
sien rustici , e più di due anni prima di detta epoca , se i 
detti beni consistano in case , non hanno veruno effetto ; 
purché non si sieno cominciati ad eseguire prima che si scio- 
gliesse la comunione. 

1402. La moglie che si obbliga solidalmente col marito 
per gli affari della comunione, o del marito , non si reputa 
obbligata riguardo a lui se non come mallevadrics : ella 
debbe esser fatta indenne per l’ obbligazione che ha con- 
tralta. 

1403. 11 marito che si obbliga in solido, o altrimenti, per 
garantire la vendita fatta dalla moglie di un immobile par- 
ticolare di lei, venendo molestato, ha similmente il regres- 
so contro di essa, tanto sulla di lei parte nella comunione, 
quanto sopra i di lei beni particolari. 

1404. La donazione fatta dal marito per allodi ultima vo- 
lontà u n può eccedere la parte che gli spelta nella corau* 
nioue. 
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SEZIONE 1. 

Dello scioglimento della comunione, e di alcune 
conseguenze di essa. 

1405. La comunione si scioglie 1."per la morte; 2.° per la 
separazione personale; 5." per la separazione de’ beni. 

1406. La mancanza d’inventario dopo la morte naturale 
di un de’ coniugi non dà luogo alla continuazione della co- 
munione , salve le azioni delle parti interessate relativa- 
mente alla pruova della esistenza de’beni comuni: la qual 

E ruova potrà farsi tanto per documenti , quanto per pub- 
lica fama. 

Se vi sono figli minori , la mancanza d’ inventario fa in 
oltre perdere al coujugc superstite il godimentodelle loro 
rendite; ed il surrogato tutore che non lo ha costretto a far 
P inventario, è solidalmente tenuto con lui a tutte le con- 
danne che potessero pronunziarsi a favore de’ minori. 

1407-La separazione de’beni non può domandarsi se non 
giudizialmente dalla moglie la quale si trovi in pericolo di 
perdere la dote, e quando il disordine degli affari del ma- 
rito dà luogo a temere che i di lui beni nonsieno sufficien- 
ti per soddisfare i diritti c le azioni della moglie. Ogni se- 
parazione stragiudiziale c nulla. 

1408. La separazione de’ beni, ancorché pronunziata dal 
giudice, è nulla, se non è stata eseguita colla reale soddi- 
sfazione de’ diritti e ragioni competenti alla moglie, fatta 
per atto autentico fino alla concorrenza de’beni del marito, 
o almeno con istanze introdotte e cominciate tra quindici 
giorni successivi alla sentenza , c continuate senza inter- 
ruzione. 

1409.Ogni separazione di beni dee prima della sua esecu- 
lionc rendersi pubblica, mediarne un affìsso ad una tabel- 
za a ciò destinata nella sala principale del tribunale civi- 
le, ed inoltre, so il marito sia mercante, banchiere o com- 
merciante, in quella del tribunale di commercio del luogo 
del suo domicilio ; e ciò sotto pena di nullità della esecu- 
zione. 

La sentenza che pronunzia la separazione de’ beni,c re- 
troattiva sino al giorno della domanda. 

1410.1 creditori particolari della moglie non possono sen- 
za il di lei consenso domandare la separazione de’ beni. 

Nondimeno, in caso di fallimento o di prossima decozio- 
ne del marito . possono valersi delle ragioni della loro de- 
bitrice sino alla concorrenza della somma de’ loro crediti. 

141 1.I creditori del marito possono reclamare contra la 
separazione de’ beni pronunziata dal giudice, ed anche c- 
seguita in frode de’ loro diritti: possono ancora interveni- 
re al giudizio per opporsi alla domanda di separazione. 


ìoogle 



— 171 — 

1412. La moglie che ha ottenuto la separazione de’boni, 
dee contribuire, in proporzione delle sue facoltà e di quel- 
le del marito, alle spese domestiche ed a quelle della edu- 
cazione della prole comune. 

Queste spese sono interamente a di lei carico, se niente 
rimane al marito. 

1415. La moglie separata, sia di beni e di persona, sia di 
beni solamente, ne reassume la libera amministrazione. 

Essa può disporre de’ suoi beni mobili, ed alienarli. 

Non può alienare i suoi immobili senza l’assensodel ma- 
rito , o se ricusi di prestarlo , senza 1’ autorizzazione giu- 
diziale. 

1414. Il marito non è tenuto per la mancanza d’ impiego 
o di rinvesti mento del prezzo dell’immobile che la moglie 
separata ha alienato con giudiziale autorizzazione , se non 
quando sia egli concorso nel contratto, ovvero risulti che 
il danaro sia stato ricevuto da lui,o convertito in suo van- 
taggio. 

È tenuto per la mancanza d’ impiego o di rinvestimen- 
to , quando la vendita sia stata fatta in sua presenza c col 
suo consenso ; ma non è tenuto a garentire 1’ utilità del- 
l’ impiego. 

1415. La comunione sciolta per la separazione delle per- 
sone e de’beni, o de’beni|solamente,può ristabilirsi di con- 
senso di ambedue le parti. 

Ciò non può farsi se non per atto stipulato da notajo , e 
con minuta , una copia della quale debba essere affissa in 
conformità dell’ articolo 1 409. 

In questo caso la comunione ristabilita racquista i suoi 
effetti dal giorno del matrimonio : le cose sono restituite 
nel medesimo stato , come se non vi fosse stata separazio- 
ne ; senza pregiudizio però della esecuzione degli atti che 
nel tempo intermedio si fossero potuti fare dalla moglie, a 
tenore dell’ articolo 1415. 

È nulla qualunque convenzione per cui i conjugi rista- 
bilissero la loro comunione , sotto condizioni diverse da 
quelle che la regolavano anteriormente. 

14!6.Lo scioglimento della comunione prodotto dalla se- 
parazione delle persone c de’ beni , o de’ beni solamente , 
non fa sorgere i diritti competenti alla moglie nel caso di 
sopravvivenza:cssa conserva la facoltà di esercitar tali di- 
ritti dopo la morte del marito. 

1417. Le spese del lutto della moglie sono a carico degli 
eredi del marito premorto. 

La quantità di tali spese si regola secondo le facoltà del 
marito. 

Sono dovute anebe alla moglie che rinunzii alla comu- 
nione. 
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SEZIONE II. 

Dell' accettazione e della rinunzia alla comunione, colle 
condizioni rispettive. 

1418. Dopo lo scioglimento della comunione la moglie ,o 
i suoi eredi ed aventi causa, hanno la facoltà di accettarla, 
o di rinuuziarvi. Qualunque convenzione in contrario è 
nulla. 

1419. La moglie che ha preso ingerenza ne’bcni della co- 
munione, non può rinunziarvi. 

Gli atti semplicemente amministrativi o conservatorj 
non inducono che abbia avuto ingerenza. 

1420. La moglie di età maggiore, che in un atto ha assun- 
to la qualità dichiarativa della di lei comunione , non può 
più rinunziarvi,nè essere restituita in intero contro que- 
sta qualità, non ostante che essa l’ abbia assunta prima di 
farsi l’invcntario;se pure non vi è stato dolo per parte de- 
gli eredi del marito. 

1421. La moglie superstiteche vuole conservare la facoltà 
di rinunziare alla comunione, dee entro tre mesi successi- 
vi alla morte del marito far procedere ad un fedele ed e- 
satto inventario di tutti i beni della comunione , intesi o 
citati legittimamente gli eredi del marito. 

Ella dee nel chiudersi l’ inventario dichiarare che sia 
sincero c veridico , innanzi all’ ulli/.ialc pubblico che 1’ ha 
ricevuto. 

1422. Ne’ tre mesi e quaranta giorni dopo la morte del 
marito , ella dee far la rinunzia nella cancelleria del tri- 
bunale civile della provincia, o della valle, dove il marito 
aveva il domicilio: se però si tratti d’interesse che non ec- 
ceda la somma di ducati trecento, potrà farla nella cancel- 
leria del giudice del circondario. Questo atto debbe inscri- 
versi nel registro destinato a ricevere le rinunzie della c- 
redità. 

1423. La vedova può, secondo le circostanze, domandare 
al tribunale civile una proroga del termine prescritto col 

{ recedente articolo per la sua rinunzia: tal prorogale ha 
uogo, si accorda , intesi o citati legittimamente gli eredi 
del marito. 

1424. La vedova che non ha fatto rinunzia , nel termine 
sopra stabilito , non è privata della facoltà di rinunziare, 
quando non siasi ingerita ne'bcni,ed abbia fatto procede- 
re all’ inventario : può soltanto esser convenuta come vi- 
vente in comunione sino a che vi abbia rinunziato ; e dee 
pagare le spese fatte contra di lei sino alla sua rinunzia. 

Può egualmente esser convenuta dopo la scadenza dei 
quaranta giorni successivi al compimento dell'inventario, 
qualora questo sia stato compito prima de’ tre mesi. 
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1425. La vedova che ba sottratto o nascosto qualche cosa 
appartenente alla comunione , è dichiarata soggetta alla 
comunione, non ostante ia sua rinunzia: lo stesso in luogo 
riguardo a’ di lei credi. 

1420. Morendo la vedova prima della scadenza de’trc me- 
si, senza che abbia fatto o compilo l’inventario, i suoi ere- 
di avranno per farlo o per terminarlo, un nuovo termine 
di tre mesi da coniarsi dal giorno della morte della vedo- 
va; e dopo il compimento di esso, quello di giorni quaranta 
per deliberare. 

Se la vedova muore dopo compito l'inventario, i suoi e- 
redi avranno un nuovo termine di quaranta giorni dopo 
la di lei morte per deliberare. 

in oltre possono rinunziare alla comunione nelle forme 
sopra stabilite , essendo anche ad essi applicabili gli arti- 
coli <423 e 1421. 

TITOLO VI. 

Della vendila. 

CAPITOLO r. 

Della natura e della forma della vendita. 

1427. La vendita è una convenzione colla quale uno si ob- 
bliga a dare una cosa, e l’altro a pagarne il prezzo. 

Può farsi con atto autentico, o con iscrittimi privata. 

1428. E perfetta fra le parti, e la proprietà si acquista di 
diritto dal compratore riguardo al venditore, appena che 
si è convenuto della cosa e del prezzo, quantunque non sia 
seguita ancora la tradizione della cosa , né sia pagato il 
prezzo. 

1429. La vendita può farsi puramente e semplicemente^) 
sotto condizione sospensiva o risolutiva. 

Può altresi avere per oggetto due o più cose alternativa- 
mente. 

In tutti questi casi il suo effetto è regolato co’ principi 
generali delle convenzioni. 

1450. Quando si vendono delle mercanzie non in massa , 
ma a peso, numero o misura, la vendita non è perfetta, in 
quantocliè le cose vendute stanno a rischio del venditore 
tinche esse non sieno pesate, numerate o misurate.il com- 
pratore però può chiederne o la consegnai i danni ed in- 
teressi, se vi e luogo, nel caso d’ inadempimeuto della ob- 
bligazione. 

1451. Se al contrario le mercanzie sieno state vendute in 
massa, la vendita è perfetta, quantunque le mercanzie non 
sieno state ancora pesate, numerate o misurate. 

1432. Riguardo al vino, all’olio ed alle altre cose le quali 
per usanza si assaggiano prima della compera , non vi c 
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contratto di vendita finché il compratore non le abbia as- 
saggiate ed approvate. 

<435. La vendita fatta col patto dell’assaggio si presume 
sempre fatta sotto condizione sospensiva. 

<451. La promessa di vendere equivale alla vendita, quan- 
do esiste il consenso reciproco delle parti sulla cosa e sul 
prezzo. 

<435. Se la promessa di vendere siasi fatta con caparra, 
ciascun de’ contraenti è in libertà di recedere dal contrat- 
to; quegli che l’ha data, perdendola , e quegli che l’ha ri- 
cevuta, restituendo il doppio. 

<436. Il prezzo della vendita debbe esser determinato e 
specificato dalle parti. 

<437. Può per altro rimettersi al giudizio di un terzo: se 
questi non voglia o non possa diffimrlo,la vendita è nulla. 

<438. Le spese degli attic le altre accessorie alla vendita 
sono a carico del compratore, salve le particolari conven- 
zioni. 

CAPITOLO II. 

Delle persone che possono comprare o vendere . 

<459. Possono comperare o vendere tutti coloro a’ quali 
la legge noi vieta . 

<<40. 11 contratto di vendita non puòavcr luogo tra’ con- 
iugi, fuori de’ tre casi seguenti: 

/.° quando uno de’ conjugi giudizialmente separatoce- 
ne all’altro de’ beni in pagamento de' di lui diritti ; 

*-° quando la cessione che il marito fa alla moglie, an- 
che non separata, è fondata sopra una causa legittimatile 
sarebbe il rinvesiimento ò reimpiego de’di lei immobili a- 
lienati, o del danaro a lei spettante, se questi immobili o 
danaro non cadono in comunione; 

3.° quando la moglie cede al marito de’ beni in paga- 
mento di una somma da lei promessagli in dote , se non 
siasi convenuta la comunione. Salve in questi tre casi le 
ragioni degli eredi delle parti contraenti, quando ne risulti 
alcun vantaggio indiretto. 

<441. Non possono essere ctggiudicatarj, sotto pena di nul- 
lità , ne direttamente nè per intérposte persone, 

i tutori, de’. beni di coloro de’ quali hanno la tutela; 
i mandatari, de* beni che sono incaricati di vendere ; 
gli amministratori, de’ beni de’ comuni o degli stabili- 
menti pubblici affidati alla loro cura ; 

i pubblici ufiziali, de’ beni nazionali che si vendono col 
lor ministero. 

<442. 1 giudici, iloro supplenti, i magistrati che eserci- 
tano il ministero pubblico, ì cancellieri , gli uscieri, i pro- 
curatori, i difensori ufiziosi ed i notai, non possono diven- 
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far cessionari delle riti, ragioni ed azioni litigiose che' so- 
no di competenza del tribunale, nella cui giurisdizione e- 
sercitano le loro funzioni, sotto pena di nullità* de" danni 
ed interessi* e delle spese. 

CAPITOLO nr. 

Delle cose che possono vendersi. 

1443. Sì puòvendere tutto city che è in commercio, quan- 
do le leggi particolari non nc abbiano vietata l’alienazione. 

1444. La vendita della cosa altrui è nulla*, essa può dar 
luogo al risarcimento de’ danni e degl’interessi, quando if 
compratore abbia ignorato che la cosa fosse d’altrui. 

1445. Non si può vendere l'eredità di una persona viven- 
te, ancorché- questa ri acconsentisse. 

1446. È vietata la vendita de’ frutti ni erba e non anco- 
ra raccolti, quante volte si conviene la consegna a peso , n 
numero, o misura. di generi o derrate, c se ne determini 
anticipatamente if prezzo , senza riportarsi a quello ciré 
corre al tempo del ricotto. 

Se nel' caso di siffatta vendita siasi pagata qualche som- 
ma al venditore a conto del prezzo, il compratore avrà di- 
ritto a reclamarne la restituzione coll’interesse dal dì del- 
l’anticipazione fatta, alhr ragione corrente. 

Tuttavolta non è vietato di vendere in-massa l’intera ri- 
colta pendente, o nna quota parte di essa, per un prezzo 
determinato. 

1447. La vendita è nulla-, se nel momento del contratto 
era interamente perita la cosa venduta. 

Se una parte sola ne fosse perita, il compratore avrà la 
scelta o di recedere dal contratto, odi domandare la parte 
rimasta, facendone determinare il prezzo, mediante stima, 

CAPITOLO IV. 

Delle obbligazioni del venditore. 

SUZIONE I. 

Disposizioni generali . 

1448. Il venditore è tenuto a spiegar chiaramente quel- 
lo a cui si obbliga. 

Ogni patto oscuroo ambiguo s’interpreta eontra il ven- 
ditore. 

14-49. Egli ha due obbligazioni principali, quella di con- 
segnare, e quella di garantire la cosa che vende. 

sezione n. 

Della tradizione della cosa. 

1450. La tradizione ò la traslazione della cosa venduta in 
potere e possesso del compratolo. 
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<451. fi venditore adempie l’obbligazione di consegnare 
gl’immobili, quando ba dato le chiavi, se trattisi di un e- 
difizio, o quando baconsegnato i titoli della proprietà ven- 
duta. 

1432. La tradizione delle cose mobili si compie o colla 
tradizione reale, o col consegnar le chiavi degli edifizj.ove 
si conservano, o anche col solo consenso delle porti, se la 
traslazione non può eseguirsi nel tempo della vendita , o 
pure se il compratore le aveva^gia in suo potere per altri» 
titolo. 

1453. La tradizione de’ diritti incorporali si esegue o col 
consegnare i titoli, o coll’uso che ne fa il compratore di 
consenso del venditore. 

1454. Le spese della tradizione sono a carico del vendi- 
tore, e quelle del trasporto sono a carico del compratore r 
se non vi sia stata stipulazione in contrario. 

1435. La tradizione dee farsi nel luogo in cui la cosa si 
ritrovava allorché fu venduta, quando non siasi diversa- 
mente pattuito. 

1436. Se il venditore manchi di far la tradizione nel tem- 
po fra le parti convenuto, potrà il compratore chiedere, a 
suo arbitrio, o la risoluzione del contratto , o che egli sia 
pasto nel possesso della cosa venduta , se il ritardo derivi 
dal fitto del venditore. 

1457. In tutti i casi il venditore debbe esser condannato 

al risarcimento de’ danni ed interessi , qualora dalla tra- 
dizione non fatta nel tempo convenuto ne risulti un pre- 
giudizio al compratore. » 

1458. Il venditore non è tenuto a consegnare la cosa , se 
il compratore non nc paghi il prezzo» ed il venditore non 
gli abbia accordato dilazione al pagamento. 

1459. Nè pure è tenuto a consegnarla , quando anche a- 
vesse accordato una dilazione alpagamcnto,sedopo la ven- 
dita il compratore sia fallito, o sia prossimo al fallimento, 
in guisa che il venditore si trovi in pericolo imminente di 
perdere il prezzo : purché il compratore non dia cauzione 
di pagare nel termine convenuto. 

4 46o. La cosa dee consegnarsi nello stato in cui si trova 
nel tempo della vendita. 

Dal giorno della vendita tutti i frutti spettano al com- 
pratore. 

1461. L’obbligo di consegnar la cosa comprende quello 
di consegnar i suoi accessorj, e tutto ciò che fu destinato 
al perpetuo uso di essa. 

1462. Il venditore è tenuto alla tradizione della cosa in 
tutta l’estensione che si è stipulata nel contratto, sotto le 
modificazioni che seguono. 

1463. ac la vendita di uno stabile sì é fatta coll’indicazio- 
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nc della estensione in ragione di un tanto per ogni misu- 
ra, il venditore è obbligato a soggiacere ad una proporzio- 
nata diminuzione del prezzo. 

1465. Se all’opposto nel caso dell’articolo precedente l’e- 
stensione si trovi maggiore di quella espressa nel contrat- 
to, il compratore ha la scelta o di corrispondere il supple- 
mento dcL prezzo, o di recedere dal contratto, se l’eccesso 
oltrepassa la vigesima parte della estensione dichiarata 
nel contratto. .... 

1465. In tutti gli altri casi ,.sia che la vendita riguardi 
un corpo certo c circoscritto , sia che riguardi fondi db- 
stinti e separati , sia che incominci dalla misura, o pure 
dall'indicazione del. corpo venduto seguita dalla misura , 
l’espressione di tal misura non dà luogo ad alcun suppli- 
mento di prezzo in favore del venditore per l’eccesso della 
misura, ne ad alcuna diminuzione di prezzo in favore del 
compratore, se la misura sia minore , se non (piandola 
differenza della misura reale in confronto di quella indica^ 
tn nel contratto ecceda la vigesima parte di più o di meno 
del valore intero delle cose vendute;, purché non, vi sia sti- 
pulazione in contrario, 

I486. Nel eastfin-cui, secondo il precedente articolo, vi 
sia luogo ad- accrescimento di prezzo per eccesso di misu- 
ra, il compratore ha la scelta o di recedere dal contratto * 
o di supplire il prezzo ed anche gl’interessi, se abbia rite- 
nuto il fendo. . ......... 

1467. In tutti i casi ne’ quali il compratore ha diritto di 

recedere dal contratto, il venditore è tenuto a restituirgli, 
oltre H prezzo, se lo abbia ricevuto, anche le spese del con- 
tratto. . . , 

1468. fazione-pel supplemento del prezzo , che compete 
al venditore, e quella per la diminuzione del prezzo, o pel 
rcee: so dal contratto; che compete al compratore , debbo- 
no proporsi entro un anno da computarsi dal’ giorno del 
contratto, sotto pena della perdita delle loro ragioni. 

1469. Se si sieno venduti due fóndi collo stesso contrat- 
to-, e per un solo e medesimo prezzo, colla indicazione del- 
la misura di ciascun di essi , e si trovi che la estensione 
sia minore nell’uno, e maggiore nell’altro, se ne fa la com- 
pensazione sino alla debita concorrenza , e l'azione tanto 
pel sup pi intento, che perla diminuzione del prezzo , non 
ha luogo se non- in conformità delle regole sopra stabilite. 

1470. La quistione, se la perdita o la deteriorazione del 
la cosa venduta, prima di consegnarsi, debba andare a ca- 
rico del venditore o del compratore, sarà giudicata a nor- 
ma delle regole prescritte nel titolo de’ coulratti, o detìc 
obbligazioni convenzionali ingenerale.. 
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SEZIONE III. 

lìdia garentia. 

1471. La garentia che il venditore dee al compratore, ha 
due oggetti: il primo è il pacifico possesso della cosa ven- 
duta: il secondo riguarda ì difetti occulti di essa , o i vizj 
che danno luogo all’azione redibitoria. 

§• I. 

Della garentia in caso di evizione. 

1472. Quantunque nel contratto di vendita non siasi sti- 
pulata la garentia, il venditore è tenuto per legge a ga- 
rantire il compratore dalla evizione che soffre di tutte , o 
di parte delle cose vendute, o da’ pesi che si pretendono 
sopra le medesime , e che non furono manifestati nell’at- 
to della vendita. 

1475. Le parti possono con patti particolari accrescere 
o diminuire l’effetto di questa obbligazione legale; e posso- 
no pure convenire che il venditore non sia sottoposto ad 
alcuna garentia. 

1474. Quantunque siasi pattuito che il venditore non sia 
soggetto ad alcuna garentia, ciò non ostante resterà obbli- 
gato a quella che risulta da un fatto suo proprio. Qualun- 
que convenzione in contrario è nulla. 

1475. Nel caso medesimo che siasi stipulato di non esser 
tenuto a veruna garentia il venditore, accadendo l’evizio- 
ne, è tenuto alla restituzione del prezzo ; eccetto quando 
il compratore fosse consapevole del pericolo della evizione 
nell’atto della vendita, o avesse comprato a suo rischio e 
pericolo. 

1476. Quando siasi promessa la garentia , o nulla siasi 
stipulato su tale oggetto, se il compratore ha sofferto l’evi- 
zione, ha diritto d< domandare dal venditore: 

f.° la restituzione del prezzo; 

2." quella de’ frutti, quando sia obbligato di restituir- 
li al proprietario che ha rivendicato la cosa; 

5.° le spese fatte in conseguenza della denunzia della 
lite al suo autore, c quelle fatte dall’attore principale; 

4.° finalmente i danni ed interessi, come pure le spe- 
se legittime del contratto. 

1477. Quando nell’epoca dell'evizione la cosa venduta si 
trova diminuita di valore, o notabilmente deteriorata, sia 
per negligenza del compratore , sia per l’accidente di una 
forza irresistibile, il venditore è egualmente tenuto a re- 
stituire l'intero prezzo. 

1478. Se però il compratore ha ricavatoutilc da’ deterio- 
ramenti che ha fatti, il venditore ha diritto di ritenere sul 
prezzo una somma corrispondente a tal utile. 
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1479. Seia cosa venduta si trovasse aumentata di prezzo 
nel tempo dell’evizione, anche indipendentemente dal fat- 
to del compratore, il venditore è tenuto a pagargli ciò che 
vale più del prezzo della vendita. 

1480. Il venditore è tenuto a rimborsare il compratore , 
o farlo rimborsare da chi ha rivendicato il fondo, di tutte 
le riparazioni e miglioramenti utili che vi abbia fatti. 

1481. Se il venditore ha venduto con mala fede il fondo 
di un altro, sarà tenuto a rimborsare al compratore tutte 
le spese, anche voluttuose o di delizia , che costui avesse 
fatte sul fondo. 

1482. Se il compratore ha sofferto l'evizione per una par- 
te soltanto della cosa, e questa parte sia di tale importan- 
za, relativamente al tutto, che l’acquirente non avrebbe 
comprato senza di essa, potrà far rescindere la vendita. 

1483. Se nel caso di evizione di una parte del fondo ven- 
duto non siasi rescissa la vendita , il valore della parte e- 
vitta sarà dal venditore rimborsato al compratore secon- 
do la stima che avrà nell’epoca dell’evizione , e non a pro- 
porzione del prezzo totale della vendita, o che sia aumen- 
tata, o che sia diminuita di valore la cosa venduta. 

1484. Se il fondo venduto si trovi gravato di servitù non 
apparenti senza che se ne sia fatta dichiarazione, e queste 
sieno di tale importanza da far presumere che se il compra- 
tore ne fosse stato avvertito, non lo avrebbe comperato , 
può egli domandare lo scioglimento del contratto, quando 
non prescelga di contentarsi piuttosto di una indennità. 

1485. Le altre quistioni che possono nascere pel risarci- 
mento de’ danni ed interessi recati al compratore coll’ in- 
adempimento della vendita, debbono esser decise, secondo 
le regole generali stabilite nel titolo de’ conlratli , o delle 
obbligazioni convenzionali in generale. 

1485. La gareutia per causa di evizione cessa quando il 
compratore si è lasciato condannare con una senteuza pro- 
nunziata in ultima istanza, o di cui non si possa più am- 
mettere l’appellazione, senza chiamare ingiudizio il vendi- 
tore, se questi prova che vi erano sufficienti motivi per far 
rigettare la domanda. 

§. II. 

Della garenlia pe’ vizj della cosa venduta. 

1487; 11 venditore è tenuto a garentirc la cosa venduta 
da’ vizj occulti che la rendono non atta all’uso cui è desti- 
nata, o che diminuiscono talmente questo uso , che se il 
compratore gli avesse conosciuti, o non l’avrebbe compe- 
rata, o avrebbe offerto un prezzo minore. 

1488. Il venditore non è tenuto pe’ vizj apparenti che il 
compratore avrebbe potuto da se stesso conoscere. 
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1189. È tenuto pc’ vizj occulti, quando anche non gli fos- 
sero noti; ccccttochè se avesse stipulato di non essere in 
tal caso tenuto ad alcuna garcrctia- 

1 590. Il compratore ne’ casi contenuti negli articoli 1 57t 
e 1475 ha la scelta di restituire la cosa e farsi rendere ii 
prezzo, o di ritenerla c di farsi rendere una parte del prez- 
zo^ a giudizio de’ periti. 

, 1191. Se il venditore conosceva i vizj della cosa venduta, 
e tenuto, oltre alla restituzione del prezzo ricevuto, a tut- 
ti i danni ed interessi verso il compratore. 

HC2. Se il venditore ignorava i vizj della cosa, non sarà 
tenuto, se non alla restituzione del prezzo, cd a rimborsa- 
re al compratore le spese fatte per occasione della vendila. 

1-595.Se la cosa difettosaè perita inconseguenza della sua 
cattiva qualità, la perdita va a carico del venditore, il quale 
è tenuto verso il compratore alla restituzione del prezzo 
ed alle altre indennità spiegate ne’ due articoli precedenti. 

Ma la perdita avvenuta per caso fortuito è a carico del 
compratore. 

1 595. L’azione redibitoria che risulta da’ vizj della cosa, 
dee proporsi dal compratore fra un breve termine, secon- 
do la qualità de’ vizj e la consuetudine del luogo dove è sta- 
ta fatta la vendita. 

1595. L'azione redibitoria non ba luogo nelle vendite giu- 
diziali. Nemmeno ba luogo nelle vendite di mobili, ebe si 
fanno nelle fiere c ne’ pubblici mercati; purché non vi sia 
convenzione particolare. 

CAPITOLO y. 

lìdie obbligazioni del compratore. 

1596. La principale obbligazione del compratore è di pa- 
gare il prezzo nel giorno o nel luogo determinali nel cou- 
1 tatto di vendita. 

1 597. Se ciò non ò stato determinato nel contratto , il 
compratore dee pagare nel luogo c nel tempo in cui dee 
farsi la tradizione. 

1 598. Il compratore sino al giorno in cui sborsa il prezzo, 
dee pagarne 1 interesse ne’ tre casi seguenti: 

se ciò fu convenuto nel contratto; 

se la cosa venduta e consegnata produce frutti ed altri 
proveuti ; 

se il compratore è stato interpellato a pagare. 

In quest’ultimo caso gl’interessi non corrono, se non dal 
giorno della intimazione. 

1 599. Se il compratore è molestato, olia giusto motivo da 
1 nuore di esser molestato per un’azione ipotecaria, odi ri- 
\ .mulil azione , può sospendere il pagamento del prezzo fi- 
no a che il venditore abbia fatlo cessar le molestie; purché 
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costui non prescelga di dar cauzione, o non siasi convenu- 
to che il compratore pagherà non ostante qualunque mole- 
stia. 

1500. Se il compratore non paga il prezzo , il venditore 
può domandare che la vendita sia disciolta. 

1501. Lo scioglimento della vendita degl’ immobili dee 

pronunziarsi all’istante, se il venditore si trova in nerica- 
lo di perdere la cosa ed il prezzo. 1 

Se non vi è tal pericolo,» giudice può accordare al com- 
pratore una dilazione piu o meno lunga, secondo le circo- 
stanze. 

Trascorsa la dilazione senza che il compratore abbia pa- 
gato, si pronunzierà lo scioglimento della vendita. 

1502. Quando nella vendita di un immobile siasi stipulato 
che non pagandosi il prezzo nel termine convenuto, la ven- 
dita sia disciolta ipso jure , il compratore ciò non ostante 
può pagar dopo che c spirato il termine , finché non sia 
stato costituito mmora con una intimazioneima dopo que- 
sta, il giudice non può accordargli alcuna dilazione. 

1503. Trattandosi di derrate e di cose mobili , lo sciogli- 

mento della vendita avrà luogo ipso jure , e senza intima- 
zione a prò del venditore , spirato il termine stabilito per 
la tradizione. 1 

CAPITOLO VI. 

Della nullità e dello scioglimento della vendita. 

150Undipcndentementc dalle cause di nullità o di scio- 
glimento già spiegate in questo titolo, e da quelle che souo 
comuni a tutte le convenzioni, il contratto di vendita può 
essere sciolto coll’ esercizio del diritto di ricompra, e per 
la viltà del prezzo. 

SEZIONE i. 

Del diritto di ricompra. 

1505. La facoltà di ricomprare o di riscattare è un patto 
con cui il venditore si riserva di riprendere la cosa ven- 
duta, mediante la restituzione del prezzo capitale, ed il rim- 
borso di cui si tratta nell’ articolo 1519. 

1506. La facoltà di ricomprare non può stipularsi per un 
tempo maggiore di anni cinque. 

Se fu stipulata per un tempo maggiore, si riduce ai ter- 
mine predetto. » 

1507.11 termine fissato è perentorio, c non può esser pro- 
rogato dal giudice. e . 

1508. Se il venditore non eserciti la sua azione di ricom- 
pra nel termine prescritto, il compratore rimane proprie- 
tario irrevocabile. 

1509. 11 termine corre contra qualunque persona, aucor- 

Cod. eie. P> /• ' 6 
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ciie m more fli eira ;salvo il regresso, sevi sia luogo, cou- 
tra eli i vi è temilo per -di rii lo. . 

1510 11 \ auditore che ha pattuito la ncompra,piio eser- 
citare la sua « zinne «entra un secondo acquirente, quando 
unebe nel secondo contratto non si tosse fatta menzione del 
diritto di ricomprare. . 

Vii i II compratore che ha convenuto la ricompra, eser- 
cita tutte le ragioni del suo vcndiloreJEgli può prescrivere 
lauto centra il vero padrone, quanto con tranoloro che pre- 
tendessero di aver ragioni o ipoteche sopra la cosa venduta. 

151‘Ì. Può opporre il beneficio della discussione a’ credi- 

turi del suo venditore. «• i 

1515. Se il compratore di una parte indivisa di un tondo 
«ol iiat'to della ricompra è divenuto ag<j indica knio del fon- 
ilo intero per mezzo di una vendita all’ incanto provocata 
rullil a di lui, può obbligare il venditore a ricomprare tut- 
to il fondo , quando egli voglia far uso-dei patto. 

1514. Se più persone lian venduto unitamente o con un 
solo contratto un fondo tra essi comune , ciascuno può c- 
sercitare 1’ azione di ricompra soltanto sulla parte che gli 

spettava. , . . , . , . 

1515. Avrà luogo la stessa disposizione, se colui che solo 

ha venduto il fondo, avesse lasciato più credi. . 

Ciascuno di questi coeredi può far uso della facoltà di 
ricomprare per -quella sola parte che prende nella eredita. 

15 Mi. Ma il compratore nc’casi espressi ne’duo preceden- 
ti articoli può esigere-che tutti i vemlitoridct fondo comu- 
ne o tutti i coeredi sieno chiamati in giudizio, allineile si 
concordino tra essi per la ricompra del fondo intero: e se 
non concordano, egli sarà assoluto dalla domanda. 

1517. Se diversi proprietari di un fonilo non r abbiano 
•venduto unitamente e per intero , ma ciascuno abbia ven- 
duto la sola sua parte, possono separatamente esercitar l’a- 
zione di ricompra sopra la porzione che loro apparteneva. 

li compratore non può astringere colui che in tal modo 

1’ esercita, a ricomprare l’ intero fondo. 

I5I8.Sc il compratore abbia lasciato piu eredi, il diritto 
di ricompra può esercitarsi soltanto contro ciascuno pei 
la sua parte, tanto se il fondo venduto sia ancora indiviso, 
quanto se gli credi V abbian diviso tra loro. _ 

Ma se 1’ eredità si è divisa , c la cosa venduta sia caduta 
interamente nella porzione di uno degli eredi, l’azione di 
ricompra si può intentare conti » di lui per 1 intero. 

1519 II venditore che fa uso del patto di ricompra, dee 
rimborsare non solo il prezzo capitale, ma ancora te spése 
legittime fatte per la vendita, per le riparazioni necessarie, 

quelle altresì che abbiano aumentato il valore del tondo, 
sino alla concorrenza di tale aumento. Non può rientrare 
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jn possesso se non dopo di aver soddisfatto a tutte queste 
obbligazioni. 

Quando il venditore rientra nel possesso del fondo in vir- 
tù del patto di ricompra, lo riprende esente da tutti i pesi 
ed ipoteche, di cui il compratore lo avesse gravato : è pe- 
rò tenuto a mantenere gli affitti fatti senza frode dal com- 
pratore. 

SEZIONE II. 

Della rescissione della vendita per causa di lesione. 

1520.Se il venditore sia stato leso oltre la metà nel prez- 
zo di un immobile, ha il diritto di chiedere la rescissione 
della vendita , quando anche nel contratto avesse rinun- 
ziato espressamente alla facoltà di domandare una tale re- 
scissione, ed avesse dichiaralo di donare il di più del valore. 

t521. Per conoscere se vi è lesione oltre la metà , si dee 
stimare l’immobile, secondo il suo stato evalore nel tempo 
della vendita. 

1522. La domanda non è più ammessa, spirati due anni 
dal giorno della vendita. 

Questo termine corre eontra le donne maritate, c contra ' 
gli assenti , gl’ interdetti ed i minori che hanno causa dal 
venditore di maggiorelà. 

Lo stesso termine corre , c non si sospende * durante il 
tempo stipulato per la ricompra. 

1525. La pruova della lesione non potrà essere ammessa 
senza una decisione , e soltanto nel caso che i fatti artico- 
lati fossero bastantemente verisimili e gravi per far pre- 
sumere la lesione. 

1524. Farà parte della pruova una relazione di tre periti, 
i quali saranno tenuti distendere un solo processo verbale 
comune, e di formare un solo giudizio a pluralità di voti. 

1525.Se vi sieno dispareri, il processo verbale ne conter- 
rà i motivi, senza che sia permesso di far conoscere di qual 
sentimento sia stato ciascun perito. 

1526. 1 tre periti saranno nominati ex officio, purché le 
parti non sieno state di accordo nel nominarli tutti e tre 
unitamente. 

1527. Nel caso che 1’ azione di rescissione venga ammes- 
sa, il compratore ha la scelta o di restituire la cosa , riti- 
rando il prezzo che egli ha pagato, o di ritenerla pagando 
il supplimento del giusto prezzo. 

J1 terzo possessore ha lo stesso diritto , salvo il regresso 
contra il suo venditore. 

1528. Se il compratore elegge di ritener la cosa pagando 
il supplimento, a norma del precedente articolo , e tenuto 
all’ interesse del supplimento medesimo dal giorno della 
domanda di rescissione. 
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Se preferisce di restituirla e di ritirarne il prezzo, egli 
dee i frutti dal giorno della domanda. 

L' interesse del prezzo che egli ha pagato, si dee pari- 
mente calcolare a ai lui benefizio dal giorno della stessa 
domanda; e dal giorno del pagamento, se non abbia riscos- 
so alcun frutto. 

1529. La rescissione per causa di lesione non ha luogo a 
favore del compratore. 

1550. Essa ne pure ha luogo in tutte le vendite che per 
legge non posson farsi se non coll’ autorità giudiziale. 

1531. Le regole esposte nella sezione precedente , e rela- 
tive al caso che più persone abbiano venduto unitamente o 
separatamente, ed al caso che il venditore o il compratore 
abbia lasciato più erediti osservano anche quando si tratti 
dell’ azione di rescissione. 

CAPITOLO VH. 

Dell' incanto. 

1532.Se una cosa comune a più persone non può divider- 
si comodamente e senza scapitojovvero se in una divisione 
di beni comuni fatta di reciproco consenso se ne ritrovino 
alcuni che ninno de'condi video tl possa o voglia prendere; 
se ne fa la vendita all’ incanto, ed il prezzo vien diviso tra 
i condomini. 

1555. Ciascuno de’condomini ha la facoltà di domandare 
che gli estranei sieno invitati all’ incanto : se uno de’ con- 
domini è minore , gli estranei vi debbono essere invitati 
necessariamente. 

1554. Il modo e le formalità da osservarsi nello incanto, 
sono spiegate nel titolo delle successioni e nelle leggi della 
procedura ne' giudizj ch'ili. 

CAPITOLO Vili. 

Della cessione de’ credili e degli altri diritti incorporali • 
1535. La cessione di un credito, di un diritto, o di un’ a- 
zione contra di un terzo, si esegue tra ’l cedente ed il ces- 
sionario colla conscguazione di i titolo. 

1556. Il diritto del cessionario, rispettivamente al terzo, 
non comincia se non quandodenunzia al debitore la cessione. 

Nondimeno il cessionario può essere investito dello stes- 
so diritto , quando il debitore abbia accettato la cessione 
con un atto autentico. 

1537. Se prima che il cedente o il cessionario denunzias- 
se al debitore la cessione, costui avesse pagato al cedente, 
era egli validamente liberato. 

1558. La vendita o la cessione di un credito comprende 
le accessioni del credito stesso, come sarebbero le cauzioni, 
i privilegi e le ipoteche. 
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1539. Coliti che vende un credito, o altro diritto incorpo- 
rale, dee garantirne 1’ esistenza nel tempo della cessinile, 
quantunque questa si faccia senza garentia. 

1540. Egli non ò tenuto della solvibilità del debitore, se 
non quando lo abbia promesso, e fino alla concorrenza so- 
lamente del prezzo che ha riscosso dal credito venduto. 

1541. Quando il cedente ha promesso la garentia della 
solvibilità del debitore, tal promessa s’intende soltanto per 
la solvibilità attuale, e non si estende al tempo avvenire , 
se il cedente non lo abbia espressamente stipulato. 

1542. Colui chevendeuna eredità senza specificarne par- 
ticolarmente gli oggetti , non è tenuto a garantire se non 
la sua qualità di erede. 

1543.Se egli avesse di già raccolto i frutti di qualche fon- 
do, o riscosso qualche credito appartenente a tate eredità, 
o venduto beni della stessa, è tenuto a rimborsarli al com- 

[ iratore, qualora nongliabbia espressamente riservati nel- 
a vendita. 

1544.11 compratore dee dal canto suo- rimborsare al ven- 
ditore ciò. che costui abbia pagato pe’debiti e pesi dell’ere- 
dità, e soddisfare i crediti che il venditore possa avere sulla 
medesima, qualora non esista stipulazione in contrario. 

1545. Quegli conila cui fu da altri ceduto un diritto liti- 
gioso, può farsi liberare dal cessionario, rimborsandogli il 
prezzo reale della cessione, colle spese legittime e cogl’ in- 
teressi da computarsi dal giorno in cui il cessionario ha 
pagato il prezzo della cessione a lui fatta. 

1546. La cosa si reputa litigiosa,quando vi sia lite e con- 
troversia sul merito di essa. 

1547. La disposizione dell’ articolo 1545 cessa 
/ nel caso che la cessione siasi fatta ad un cocradc.o 
condomino del diritto ceduto ; 

2.° quando siasi fatta ad un creditore per pagamento 
di ciò che gli è dovuto ; 

3.° quando sia stata fatta al possessore del fondo sog- 
getto al diritto litigioso. 

TITOLO VH. 

Della permuta • 

1548. La permuta è un contratto col quale le parti si dan- 
no rispettivamente una cosa per un’ altra. 

1549. La pennuta si effettua col solo consenso , come la 
vendita. 

1550. Se uno de’permutanti abbia già ricevuto la cosa da- 
tagli in cambio, e provi in seguito che 1’ altro contraente 
non è proprietario. di quella , non può esser costretto. a 
consegnar la cosa che egli ha oromessa in contraccambio* 
ma solamente a restituir quella che ha ricevuta 
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1551. Il permutante che ha sofferto l’evizione della cosa 

ricevuta in cambio, può, a suo arbitrio, domandareo il ri- 
sarcimento de’ danni e degl’ interessi , o la restituzione 
della sua cosa. .... . , . 

1552. La rescissione per causa di lesione non ha luogo nel 

contratto di permuta. , .. .. 

1555. Tutte le altre regole stabilite pel contratto di ven- 
dita si applicano anche alla permuta. 

TITOLO Vili. 

Del contratto di locazione . 

CAPITOLO 1. 

Disposizioni generali . 

1554. VÌ sono due specie di contratti di locazione : quella 
.delle cose, e quella delle opere. 

1555. La locazione delle cose è un contratto, col quale una 
delle parti contraenti ai obbliga di far godere all’altra una 
cosa per un determinato tempo, e mediante un determina- 
to prezzo che questa si obbliga a pagare. 

1556. La locazione delle opere è un contratto , col quale 
una delle parti si obbliga oi far qualche cosa per I’ altra, 
mediaute una mercede tra esse convenuta. 

1557. Queste due specie di locazioni si suddividono anco- 
ra in tre altre più particolari. 

Si chiama 

appigionare , la locazione delle case : 
dared nolo, quella de’ mobili : 
colonia , quella de' fondi rustici : 
prestazione di opere, la locazione del lavoro » del ser- 
vizio ; ( c. 1625 s. ) 

soccio, quella del bestiame, il cui frutto si divide tra l 
proprietario e colui al quale egli Pallida. 

L’ appalto, cottimo o prezzo fatto per l'impresa di un’o- 
pera a prezzo determinato,è altresi una specie di locazione 
quando colui pel quale si fa l'opera^somimnistra la materia. 

Queste tre ulti me. specie hanno te loro regole particolari. 

1558. Gli affitti de’ beni nazionali, ile’ beai de’ comuni c 
de’pubblici stabilimenti, son sottoposti a regole particolari. 

, CAPITOLO li. 

Della locazione delle cose. 

1559. Si può locare qualunque sorta di beni mobili o im- 
mobili. 

SEZIONE i. 


Delle regole comuni alle locazioni delle case c de'beni rustici. 

VICO. Le locazioni si possono fare o coli «scrittura, o ver- 
balmente. 
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1561. Se la locazione fatta senza scrittura non ancora si 
sia cominciata ad eseguire,. ed una delle parto la impugni, 
non può- farsene la pruova per mezzo di testimoni. comun- 
que sia tenue il prezzo, e quantunque si alleghi di essersi 
date ie caparre.. 

Può solamente deferirsi il giuramento a colui che nega 
la locazione. 

t362.Quando.vi sia controversia sui prezzo della locazio- 
ne verbale che si è cominciata a il eseguire, e non esiste una 
ricevuta che In dimostri, il locatore potrà provorlocol suo 
giuramento , se iMitlaj nolo- non prescelga di domandar la 
stima per mezzo de’ periti: nel qual caso te spese della pe- 
rizia rimangono a carico dello stesso Httajuolo, se la stima 
eccede il prezzo-che egli abbia dichiarato. 

13G5. Il (ittajuolo-ha il diritto di sublocare, ed anche di 
cedere il suo ailitto ad un altro, quando tal facoltà uon gli 
sia sfata interdetta. 

Gli potrà essere interdetta in lutto o in- parte. Questa 
clausola è sempre distretto diritto. 

iodi. Gli articoli del titolo del contrailo <U matrimonio e 
de’ diritti rispettici de’ coujugiy relativamente alle locazioni 
de’ beni delle donne maritato , sono applicabili alle loca- 
zioni de' beni de’ minori, 

1565. Il locatore c tenuto- per la natura del contratto , e 
senza che vi Insogni alcuna speciale stipulazione, 

/.° di consegnare al lìtlajuolo la cosa locata ; 

2:° di mantenerla in islato da poteB servire all’uso pel 
quale fu locata ; ..... 

J,°di farne godere pacificamente il liUajuolo per tulio 
il tempo dell’ ailitto, 

1506. il 1< colore è tenuto a consegnar la cosa in buono 
stato di riparazione di ogni specie. 

Dee farvi , durante l’alliltor tutte quelle riparazioni clic 
possono esser necessarie eccetto tutte quelle che per uso 


sono a carico del httajuolo. 

1567. Il iìttajuoln debile esser gareotilo per tul li quei 
vizj o difetti della cosa locala , che ne impediscono 1’ uso, 
quantunque il locatore gli avesse ignorati, nel tempo del 
contratto. 

Se da tali vizj o difetti ne risulti qualche danno al htu* 
juolo,, ii locatore è tenuto a. farlo, indenne. 

1568.Se v duraute talfittoja cosalocata venga totalmen- 
te distrutta per caso fortuito, il contratto è sciolto ipsoja 
ve: se è distrutta soltanto in pai- te, il fitta juolo. può, a nor- 
ma delle circostanze.domand'are ola diminuzione del pi’*' z . 
za , o anche lo scioglimento del contratto. In. entrambi i 
casi non si dà luogo a veruna indennità. 

1569. II locatore non può , durante I’ affitto., mutare la 
torma della cosa focata. 


« 
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ITi/O. Se, durante l 'affìtto, la cosa locala abbisogni di ri- 
parazioni urgenti che non possono differirsi sino al termi- 
ne del contratto, il fìttajuolo dee soffrirle, qualunque sia 
1. incomodo ehe gli arrecano , quantunque nel tempo che 
si ninno , resti privalo di una parte della cosa locata. 

tali riparazioni durano oltre a quaranta giorni , 
verrà diminuitoli prezzo dell’affitto a proporzione ael tem- 
po» e della parte della cosa locataci cui sarà restato privo. 

se le riparazioni sono di tal natura, che rendano inabita- 
bile quella parte che è necessaria per l’alloggio del fìtta molo 
e ?£? a ,?*J a fa / nl l ilia > questi potrà far disciogliere 1’ affìtto. 

15/ 1-11 locatore non è tenutoa garentire il fìttajuolo dal- 
le molestie che le terze persone per via di fatto arrecano 
al suo godimento, quando per altro non pretendano alcun 
diritto sopra la cosa locata ; salva la facoltà al linaiuolo di 
convenirle nel suo proprio nome. 

1572. Se al contrario l’ inquilino o il colono sicno stati 
molestati nel loro godimento in conseguenza di un’azione 
concernente la proprietà del fondo, essi han diritto ad una 
diminuzione proporzionata sul prezzo della pigione o del 
luto; purché la molestia e l’impedimento sicno stati denun- 
ziai; al proprietario. 

15/5.So quelli che han cagionato molestia per via di fat- 
io,prctendano di avere qualche ragione sopra la cosa loca- 
la, o se il fìttajuolo egli stesso sia citato in giudizio per cs- 
ser condannatti a rilasciar la cosa in tutto o in parte, o a 
soffrire 1 uso di qualche servitù , dee chiamare il locatore 
perche venga a garentirlo: e se il chiede, debbe essere rile- 
vato dal giudizio, nominando il locatore , nel di cui nome 
egli possiede. 

«14. » Uttajuolo ha due obbligazioni principali : 

/. dee servirsi della cosa locatada buon padredi fami- 
glia, e per 1 uso determinato nel contratto, o, in muncan- 
za di convenzione, per quello che può presumersi a norma 
delle circostanze: 


.Jj •* ^ c< ; P a È ai ;e il fitto ne’ termini convenuti. 
iò75.»e il fittajuolo impiega la cosalocata in uso diverso 
da quello cui e destinata , o in modo che possa derivarne 
danno al proprietario, questi può, secondo le circostanze, 
far distogliere l’ affitto. * 

^ ia * contraenti siasi fatta una descrizione dello 
stalo della cosa locata, il fittajuolo dee restituirla nello sta- 
to medesimo in cui l’ha ricevuta, secondo la descrizione; a 
riserva di ciò che fosse perito o deteriorato per vetustà o 
per forza irresistibile. 

15/7. Quando non siasi fatta la descrizione dello stato 
delia cosa locata, si presume che il fittajuolo l abbia ricevu- 
ta m buono stato, anche per riguardo alle piccole ripara- 
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rioni che sogliono essere a carico degli aDlttuali^c dee rc- 

•“SAi 11 ta forn1 ?’ ( l ualo,a n ‘»a P«ovi il contrario. 

ibiS.lì tenuto pe deterioramenti e per le perdite clic suc- 
cedono durante il suo godimento , quando non provi che 
sieno avvenuti senza sua colpa. 

1579. E tenuto per l’incendio, purché non provi che sia 
avvenuto per caso fortuito o. forza irresistibile, o per vizio* 

. costruzione; o che il fuoco siasi comunicato da una casa 
vicina. 

1580. Essendovi più inquilini ,. tutti sono tenuti solidal- 
mente per l’incendio, purché non provino che Tiucendio 
sia incominciato nelrabitazionc dì un di loro; nel qual ca- 
so costui soltanto ne dee rispondere : o che alcuno di loro 
non provi che l’incendio non ha potuto cominciare nella 
pr ?rPo r , la ab'tamim;. ne! qual casa costui non è tenuto.. 

issi, il fittajuolo e tenuto pe’ deterioramenti e perle 
pei dite cagionate per fattadelle persone della sua famiglia, 

0 de’ suoi subaffìttualL B 

l'affitto si è fatto senza scrittura, .non potrà una 
pai te dare il congedo all’altra , senza osservare! termini 
prehssi dalla consuetudine de’ luoghi. 

JS«- affitto fatto per mezzodlscrittura cessa ipsojure, 
spirato il termine prefisso, senza che sia necessario di da- 
re il congedo. 

1581. Spirato il termine prefisso nella scrittura di affit- 
to, se il fittajuolo rimane, ed è lasciato in possesso , si ha 
per conchiuso un nuovo affitto, il cui effetto è regolato dal- 

1 articolo relativo alle locazioni fatte senza scrittura. 

1585. Quando si è intimato il congedo, il conduttore, an- 
corché abbia continuato nel suo godimento , non puè op- 
porre la tacita riconduzione. 

1586.. Nel caso de’ due articoli precedenti la malleveria 
nata per l’affitto non si estende alle obbligazioni risultanti 
«alla jirolungazione del termine. 

1587. 11 contratto di locazione si scioglie, quando la cosa 
locata perisce, quando il locatore ed il fittajuolo mancano 
rispettivamente di adempiere alle loro obbligazioni. 

1588.11 contratto di locazione non si scioglie per la mor- ' 
te del locatore , nè per quella del fittajuolo. 

La locazione si scioglie coll’aggiudicazione della cosa, se 
il prezzo in tuttoo in parte sarà pagato a' creditori che han- 
no 1 ipoteca sulla cosa stessa, e che sono anteriori alla lo- 
cazione. 

158'J. Se il locatore vende la cosa locata, il compratore 
non può espellere il colono, o I’inquRino, il quale abbia una 
scrittura di affitto autentica, o di data certa; purché il lo- 
ca torc non abbiasi riservato un tal diritto nel contratto di 
affitto. 


Digìtized by Google 



— f 30 — 

f590. Se la locazione si scioglie coll’àggiudica rione , ov- 
vero se nel contratto di affitto si è convenuto che in caso 
di vendita il compratore possa espellere il colono o l’inqui- ' 
lino, c non siasi fatta stipulazione alcuna intorno a danni 
ed interessi, il locatore è tenuto a far indenne ilDttajuolo 
nel modo seguente. , , . . 

1591. Se si trattadi casa, di appartamento o di bottega , 
il locatore paga, a titolo di danni ed interessi, al fittajuolo 
espulso una somma eguare alla pigione, per quel tempo che 
la consuetudine locale accorda tra ’l congedo cY uscita. 

1592. Se si tratta di fondi rustici , l’indennità che il lo- 
catore dee pagare al colono, è il terzo del fitto di tutto il 
tempo che dovrebbe trascorrere per compiere l’affitto. 

1593. L’indennità sarà determinata dal giudizio de’ pe- 
riti, ove si tratti di manifatture, fabbriche, o altri stabili- 
menti che esigano considerevoli auticipazioni. 

1591. Il compratore che voglia far usodclla facoltà riser- 
vata nel contratto di affitto, di espellere il colono o l’inqui- 
lino in caso di vendita, è in oltre tenuto ad avvertire l’in- 
quilino coll’anticipazione di tempo usata nel luogo per le 
denunzie di congedo- 

L’afiìttuale de’ beni rustici debbo essere avvertito alme- 
no un anno prima. 

1595.1 coloni ogrinquilini non si possono espellere, se dal 
locatore, o in sua mancanza, dal nuovo acquirente non veu- 
gan prima soddisfatti de’ danni ed interessi sopra spiegati. 

1596. Se la locazione non sia fatta con atto autentico, o 
non abbia data certa, il compratore non è tenuto a vei'un 
risarcimento di danni ed interessi. 

1597. Il compratore cou patto di ricompra non può usa- 
re della facolta di espellere il fitlajuolo , fino a che , collo 
spirare del termine fissato per la ricompra , egli non di- 
venga irrevocabilmente proprietario. 

SEZIONE II. 

Regole particolari per le locazioni delle case. 

1598. L’inquilino clic non fornisce la casa di mobili suf- 
ficienti, si può espellere, eccetto se dia cautele sufficienti 
ad assicurarne la pigione. 

1599. Il subalfittuaie non è tenuto verso il proprietario* 
se non sino alla concorrenza della pigione convenuta nel 
subaffitto, della quale sia debitore nel tempo del sequestro, 
senza clic possa opporre pagamenti fatti anticipatamente. 

Non sono considerati come fatti con anticipazione i pa- 
gamenti che si sono eseguiti dal subalfittuaie in conseguen- 
za della consuetudine de’ luoghi. 

1600. Le riparazioni locative, o sia di piccola manuten- 
zione, che restano acarkoUcU’iuquiliuo.sc non vi c patto 
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itt coltrano» sono quelle che vengono-pertali indicate dal- 
• ®p®® u ®tudine de luoghi;, e fra le altre, sono le riparazio- 
ni da farsi 1 


a’ focolari, frontoni,, stipiti ed architravi de’ cammini* 
all'incrostamento nel bassa delle muraglie itegli ap- 
partamenti ed altri luogliidi abitazione, lino all altezza di 
tre palmi ; 

a’ pavimenti e quadrelli dcltecamcre,qjiandasolamen- 
tc alcuni di essi sieno rotti ; 

a’ vetri,. purché non- sieno stati rotti dalla grandine, o- 
pcr qualche altro accidente straordinario c di- forza irre- 
sistibile, per cui l’inquilino non può esser tenuto ; 

alle imposte degli usci, a’ telai delle finestre , alle ta- 
vole de’ tramezzilo alle imposte delle botteghe, a' cardi ni, 
chiavistelli e serrature. 

1601. Nessuna delle predette riparazioni è a carico del- 
I inquilino , quando sieno- cagionate da vetusta,» da forza 
irresistibile. 


1602. Lo spurgamento de’ pozzi e tiene Interine è a peso 
dei locatore, se non vi e patto in contrario. 

1005. L’aOUto de’ mobili somministrati per Faddohba- 
mcnto di una casa intera, di unapp«rlamonlo r di una bot- 
tega, o di qualunque altro locale^ si considera fatto per 
quel tempo che, secondo la consuetudine de’ luoghi soglio- 
no ordinariamente durare gli affitti delle case, degli appar- 
tameli li, delle botteghe e di altri locali. 

1604. L’aflittodi un appartamento gnm*ni to* di mobilisi 
reputa ratto ad anno>,quandosi è convenuta Uupigionc ad 
un tanto per anno ; a mese.se hi pigione è a un tanto per 
mese; a giorno, quando fu pattuita ad un tanto per giorno. 
Non essendovi circostanza atta a provare clic hi loeaxio- 
® ,a -stata fatta ad anno, a mese, o a giorno» si dee ripu- 
tar falla secondo l'uso de’ luoghi - 

1005. Se un inquilino-continua nclgodimcntodetla cosa, 

0 dell appartamento, terminato l’afiitlo ratto per iscritto 
senza opposizione per parte del locatore, s’iidendecà clic lo 
ritenga colle stesse condizioni pet tempo de temi iua lo dal 1 1 
consuetudine del luogo; e non potrà più uscirne, nò esser— 
n . ft 1 °?P1 1 * S( 1 ) s ,9 n<>n dopo un congedo intimato nel tonnine 
stabilito dalla stessa consuetudine. 

.1608. Nel caso di scioglimento del enntratfoper colpa del- 

1 inquilino , questi è obbligato a pagar la pigione nel tem- 
po che necessaria mente dee scorrere sino ali» nuova loca- 
zione, ed a risarcire i danni ed interessi chi; fossero risul- 
tali dall abuso della cosa locata. 

1607- Il locatore non jiuò sciogliere il contralto , ancor- 
ché dichiari di voler abitare egli stesso la casa locala, quan- 
do non vi sia patto in contrario. 
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1608. Se si è pattuito nel contratto di locazione , che sia 
lecito al locatore di recarsi ad abitare la casa, è tenuto a 
dare anticipatamente il congedo all’inquilino nel tempo 
fissato dalla consuetudine del luogo. 

SEZIONE III. 

Jie f jole particolari per le locazioni de' fondi rustici. 

1609. Colui che coltiva un fondo col patto di dividere i 
frutti col locatore, non può nè sublocare nè cedere il fon- 
do locato, se non gliene è stata espressamente accordata 
la facoltà nel contratto di affitto. 

1610. In caso di contravvenzione il proprietario ha di- 
ritto di rientrare nel godimento della cosa locata; ed il lit- 
tajuolo è condannalo a’ danni, ed interessi risultanti dal- 
1 inadempimento del contratto. 

1611. Se in un affittodi fjndirustici sidessea’ fondi una 
maggiore o minore estensione di quella che hanno realmen- 
te, non si dà luogo ad aumento o a diminuzione della mer- 
cede pel colono, se non ne' casi e secondo le regole spiega- 
le nel titolo della vendila. 

1612. Se il fittajuolo di un fondo rustico non lo fornisca 
del bestiame e degl’ islru menti necessari per coltivarlo; se 
ne abbandona la coltivazione * se non coltivi da buon pa- 
dre di famiglia; se impiega la cosa locata ad altro uso di- 
verso da quello cui è destinata; o generalmente se non ese- 
gua i patti dell’affitto e ne risulti danno al locatore, questi 
potrà, secondo le circostanze, far disciogliere il contratto. 

In caso di scioglimento avvenuto per fatto del colono , 
questi è tenuto a’ danni ed interessi , siccome è prescritto 
nell’articolo 1610. 

1615. Ogni colono di fondi rustici è tenuto a riporre la 
ricolta nc luogbi a tal uso dest inatici norma del contratto. 

1614. Il fittajuolo di un fondo rustico è tenuto, sotto pe- 
na «Ielle spese e de’ danni cd interessi, ad avvertire il pro- 
prietario delle usurpazioni che si cominci tessero su’ fondi. 

Tal notificazione debbo essere fatta nello stesso termine 
stabilita per le citazioni a comparire in giudizio , secondo 
la distanza de’ luoghi. 

1615. Se Tafiitto si sia fatto per più anni, c durante raf- 
fi Ito una ricolta intera, o almeno la mela venga a perire 
per casi fortuiti, il fittajuolo può domandare una riduzio- 
ne della mercede , sempre che non sia rinfrancato dalle 
precedenti ricolte. 

Se non è rinfrancato, l’unione della mercede non può de- 
terminarsi se non in line dell’affitto; nel qual tempo si fa 
mia compensazione di tutte le annate ncjlc quali i frutti si 
som) goduti. Frattanto può il giudice dispensare provvi- 
sionalmente it fittajuolo da<l pagamento di una parte del 
'/Ilo in proporzione del danno sofferto. 
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1610. Se l'affìtto non oltrepassa un anno, e sia occorsa la 
perdita o della totalità, o almeno della metà de’ frutti, il 
linaiuolo sarà liberato di una parte proporzionata del fitto. 

Non potrà pretendere alcuna riduzione, se la perdita è 
minore della metà.. ..... .... 

1617. Il colono non può conseguire la riduzione, allorché 
la perdita de’frutti accade dopo die sono separati dal suolo;, 
purché il contratto non assegni al proprietario una quota 
parte de’ frutti in ispecie: nel qual caso questi dee soggia- 
cere alla perdita per la sua parte , se il colono non fosse 
in moradi consegnare al locatore la sua porzione dei frutti. 

Il colono nè pure può-domaudarc uua riduzione , quan- 
do la causa del danno era esistente e nota nel tempo in cui 
fu stipulato l’affilto. 

1618. 11 fitta juolo può con una espressa convenzione sot- 
toporsi a’ casi fortuiti. 

1619. Questa convenzione non s’intende fatta se non pei 
casi fortuiti ordinarj, come la grandine, il fulmine, la ge- 
lata, o la brina. 

* Non s'intende fatta pe' casi fortuiti straordinari, , come 
le devastazioni della guerra , o una inondazione , che non 
sogliono d’ordinario affliggere il paese: eccetto che se il lit- 
tiijuolo siasi soggettato a lutti i casi fortuiti preveduti , o 
uon preveduti. 

1620. L’afiitlo di un fondo rustico senza scrittura si re- 
puta fatto pel tempo che è necessario , affinché il condut- 
tore raccolga tutti i frutti del fondo localo. 

Cosi l a flitto di un prato, di una viglia e di. qualunque 
altro fondo, i cui frutti si raccolgono interamente nel cor- 
so doU’anuo, si reputa fatto per un anno. . 

L'affitto delle terre lavorative, quando queste sieno di- 
vise iu porzioni coltivabili allernativamentò, si reputa fat- 
to per tanti anni, quante sono le porzioni- 

162.1. L’affitto de’foudi rustici , quantunque fatto senza 
scritturar cessa ipsojure collo spirare del tempo pel quale 
s’intende fatto, a norma del precedente articolo. 

1622. Se allo spirare degli affitti di fondi rustici fatti con 
iscrittura, il colono continui,, e sia lasciato in possesso, ne 
risulta un nuovo afJittOr.il cui ellèttoc determinato dal- 
l'articolo 1620- _ . 

1625. Il colono che esce , dee lasciare a quello che succe- 
de, i locali opportuni cd altri comodi occorrenti pc lavori 
dell’anno susseguente : c reciprocamente il nuovo colono 
dee lasciare a quello clic cessa* gli opportuni locali egli 
allei comodi occorrenti per lo consumo de’ foraggi , e per 
le ricolte che rcslauo a farsi. 

Nell'imo e nell’altro caso si debbono osservare le consue- 
tudini de' luoghi. 
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162L II colono elio esce, dee pure lasciare la paglia ed il 
letame dell’annata, se li ricevè quando entrò nclraf fitto ; 
e quando non gli avesse ricevuti, il proprietario potrà ri- 
tenerli secondo la stima. 

CAPITOLO III. 

Della locazione, delle opere e della industria. 

«627. Vi sono tre principali specie di locazioni di ojpcrc 
e d’industria: 

/.•quella delle persone che obbligano la propria opera 
all’altrui servigio; 

2. " quella de’ vetturali, si per terra che per acqua , che 
s’incaricano del trasporto delle persone, o delle cose; 

3. ° quella dcgl’intraprcnditori di opere ad appalto o 
cottimo. 

SEZIONE I. 

Della locazione delle opere de’ domestici e degli operai. 

1G26. Nessuno può obbligare i suoi servigj, fuorché a tem- 
po, o per una determinata impresa. 

1627. Si presta fede al padrone sopra la sua giurata as- 
serzione, 

per la quantità delle mercedi ; 

per lo pagamento del salario deU’annata decorsa ; 

e per le somministrazioni fatte in conto dcll’anuata 
corrente. 

SEZIONE li. 

De' vetturali per terra e per acqua. 

«628. I vetturali per terra e per acqua sono sottoposti , 
quantoalla custodia e conservazione delle cose loro affida- 
te, agli stessi obblighi degli albergatori, de’ quali si parla 
nel titolo del deposito e del sequestro. 

1629. S un* tenuti non solo per cièche si hanno già rice- 
vuto nel loro bastimento, o vettura , ma eziandio per ciò 
che loro è stato consegnato sol porlo, o nel luogo di rica- 
pito , per essere riposto nel loro bastimento o vettura. 

1670. Sono tenuti per la perdita e per le avarie delle co- 
se che sono state loro affidate, qua odo non provino che sien- 
si perdute, o abbiano sofferto avaria per un caso fortuito , 
o per forza irresistibile. 

1651. Gl’iiilraprenditori di pubblici trasporti per terra e 
per acqua, e quelli delle vetture pubbliche, debbono tene- 
re un registro del denaro, delle robe e degl’ involti di cui 
s’incaricano. 

16*2. Gl’iiitraprcnditori e direttori de’ trasporti e delle 
vetture pubbliche, i padroni di barche e navigli , sono in 
oltre soggetti a regolamenti particolari ohe fanno legge fra 
essi e gli altri cittadini. 
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SEZIONE III. 

Def/li appalti e de' cottimi. 

1653. Quando si commette ad alcuno di fare uà lavoro- T 
si può pattuire clic somministri soltanto la. sua opera, o-la* 
sua industria, ovvero clic somministri pure la- materia. 

1654. Nel caso che 1’ artefice somministri la materia , se 
la cosa venga a perire in qualsivoglia modo prima di esse- 
re consegnata, la perdita resla a danno dell' artefice; pur- 
ché il padrone non fosse in mora nel riceverla. 

1655. Nel caso che 1’ artefice impieghi solamente il suo 
lavoro, o l’industria, se la cosa venga a perire, l’artefice è 
tenuto soltanto per la sua colpa. 

t63G. Nel caso dell’ articolo precedente, se la cosa peri- 
sca, quantunque senza colpa per parte dello artefice, prima 
che l’opera sia stata consegnata, e senza che il padrone sia 
in mora nel vcrificarla,l’artefice non ha più diritto di pre- 
tendere la mercede; purché la cosa non sia perita per di- 
fetto della materia. 

1637. Quando si tratti di un lavoro che sia di più pezzi r 
o a misura, la verificazione può farsi in parti diverse ; e si 

f iresumcfatla per tutte le parti pagatele il padrone paghi 
’ artefice in proporzione del lavoro fatto. 

1658.Se l’cdifizio costrutto a prezzo fatto perisca in tut- 
to o in parte per difetto di costruzione, ed anche per vizio 
del suolo, l’archi tetto o l’appaltatore ne sono risponsabili , 
durante il corso di dieci anni. 

16S9.Quando un architetto o un intraprendi toro si è in- 
caricato per appalto di costruire un edilìzio , a tenore di 
un piano stabilito e concardato col proprietario del suolo,, 
non può domandare veruu aumento di prezzo, nè col pre- 
testo che sia aumentato il prezzo del la inani» doperà o dei 
materiali, né col pretesto che siensi fatte al detto piano va- 
riazioni o aggiunte, se tali aggiunte o variazioni non sie- 
no state approvate in iscritto , c non se ne sia convenuto 
il prezzo col proprietario. 

1610. Il padrone può sciogliere a suo arbitrio l’ accordo 
dell’ appalto, quantunque sia già cominciato il lavoro, fa- 
cendo indenne l’appaltatore di tutte lcspcse,di tutti i suoi 
lavori e di tutto cièche avrebbe potuto guadagnare in tale 
appalto. 

1641.11 contratto di locazione di un’opera si scioglie col- 
la morte dell’ artefice, dell’ architetto, o dell’ appaltatore. 

1642.11 proprietario però è tenuto a pagare adoro eredi, 
in proporzione del prezzo fissalo dalla convenzione, l' im- 
portare de lavori fatti ede’materiali preparati, allora sol- 
tantoche tali lavori e tali materiali possono essergli utili. 

1645. L’appaltatore è teuuto al fatto delle persone ebe 
impiega. 
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1654. 1 muratori, i falegnami e gli altri artcGci che sono 
stali impiegati alla costruzione di un edilizio , o di altra 
opera data in appalto, non hanno azione centra colui, a 
vantaggio del quale si sono fatti i lavori, se non a concor- 
renza di quanto egli • trova in debito verso l’appaltatore 
nel tempo in cui si è intentata la loro azione. 

1645. I muratori, falegnami , ferra j ed altri artefici che 
fanno direttamente de’ contratti a prezzo dcterminato,so- 
no tenuti a’ regolamenti prescritti nella presente sezione. 
Essi sono considerati come appaltatori per la parte nella 
quale s’ impiegano. 

CAPITOLO IV. 

Della locazione a soccio. 


SEZIONE i. 

Disposizioni generali. 

1640. La locazione a soccio è un contralto col quale una 
delle parti dà all’altra una quantità di bestiame, perchè io 
custodiscalo nutrisca e ne abbia cura, sotto le condizioni 
fra lor convenute. 

1647. Vi sono più specie di soccio : 
il soccio semplice o ordinario: 
il soccio a metà : 

il soccio col fittajuolo,o col colono parziario. 

Evvi ancora una quarta specie di con iratto chiamato im- 
propriamente soccio. 

1648. Si può dare a soccio qualunque specie di bestiame 
che sia capace di accrescimento, o di utilità per 1’ agricol- 
tura, o pel commercio. 

1649. Non essendovi convenzioni particolari , tali con- 
tratti vengono regolati da’ principj seguenti. 


SEZIONE II. 

Del soccio semplice. 

1650. La locazione a soccio semplice è un contratto col 
quale si danno ad altri de’ bestiami per custodire, nutrire 
cd averne cura, a condizione che l’allittuaie guadagnerà la 
meta dello accrescimento , e che dovrà soggiacere altresì 
alla meta della perdita. 

1651. La stima data a’bestiami nel contratto non ne tra- 
sierisce la proprietà all’aflittuale: non ha altro oggetto, che 

i determinare la perdila o il guadagno che potrà risul- 
tarne, terminato 1’ affitto. 

16o2 ; L’afiittuale dee usare la diligenza di un buon padre 

ir-sHl 13 P? r * a conservazione del bestiamedato a soccio. 
..i,’,'": t* 011 c tenuto pc’ casi fortuiti, se non quando siavi 
i.Vohh,. a q,,a co, l ,a P cr sua parte, senza la quale non 

sarebbe avvenuta la perdita. 
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4654. Nascendo controversia, il iìttajuolo dee provare il 
caso fortuito, ed il locatore la colpa che egli imputa al Bt- 
t.ijuolo. 

1655. Il fìltajiiolo il quale è liberato per motivo di caso 
fortuito, ò sempre tenuto a render conto delle pelli delle 
bestie. 

1656. Se il bestiame perisca interamente senza colpa del 
Iìttajuolo, la perdita ricade a danno del locatore. 

Se ne perisca soltanto una parte, la perdita resta a cari- 
co comune, ragguagliata al prezzo della stima in origine , 
ed a quello della stima al termine della locazione. 

1657. Non si può stipulare che il Iìttajuolo soffra tutta la 
perdita del bestiame .quantunque avvenuta per caso for- 
tuito e senza sua colpa, o che egli abbia nella perdita una 
parte maggiore che ne! guadagno, o che il locatore preca- 
pisca in fine dell’affitto qualche cosa, oltre il bestiame da- 
to a sorcio. 

Ogni convenzione di tal natura è nulla. 

Il iìttajuolo profitta egli solo del latte, dello stabbio c del 
lavoro del bestiame dato a succio. 

La lana e l’accrescimento si dividono. 

1658. Il fìttajuolo non può disporre dì alcuna bestia del- 
la niandra.sia che appartenga al capitale del soccin , sia 
che appartenga all’accrescimento, senza il consenso del lo- 
catore, il quale nè pure può disporne, se non ha il consen- 
so del fìttajuolo. 

1659. Quando il soccio si conchiude col fìttajuolo di un 
altro, dee notificarsi al proprietario da cui tal fìttajuolo 
dipende: altrimenti il detto proprietario può sequestrare 
e far vendere il bestiame,, per esser soddisfatto di quanto 
il suo fìttajuolo gli dee. 

1660. Il fìttajuolo non può tosar gli animali dati a soccio, 
senza avvertirne preventivamente il locatore. 

1661. Se nel contratto non si sia fissato il tempo per la 
durata del soccio, si reputa fatto per tre anni. 

1662. 11 locatore può domandarne anche prima Io scio- 
glimento, se il fìttajuolo non adempia a’ suoi obblighi. 

1665. Nella fine dell’affitto, o nel tempo dello scioglimen- 
to, si procede a nuova stima del bestiame dato a soccio. 

1 1 locatore può torre innanzi parte animali di ogni specie 
sino alla concorrenza della prima stima: il di più si divide. 

Se non esistono bestiami sufficienti ad agguagliare la 
prima stima, il locatore prende quelli che rimangono , c 
le parli si fanno ragione sulla perdita. 

SEZIONE III. 

Del soccio a metà* 

1661. Il soccio a mela è una società, nella quale ciascu- 
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no de’ contraenti conferisce la metà de’ bestiami clic re- 
stano comuni pel guadagno o per la perdita. 

1663. Il fitta juolo profitta egli solo, come nel succio sem- 
plice, del latte, del letame e del lavoro degli animali. 

Il locatore non ha diritto se non sopra la metà delle la- 
ne c dell'accrescimento. 

Qualunque convenzione contraria c nulla; fuorché nel 
caso in cui il locatore sia proprietario del podere - di cui 
l’altro contraente i) il fittajuolo, o il colono parziario. 

1661». Tutte le altro regole del soccio semplice si appli- 
cano al succio per metà. 

SEZIONE IV. 

Del soccio dalo dal proprietario al suo fittajuolo , o colono 

parziario. 


§•»- 

Del soccio dato al fittajuolo. 

1667. Questo soccio chiamato ancora soccio di ferro , è 
quello col quale il proprietario di un podere Io concede in 
affitto, a condizione clic alla line di esso il fìltajuolo lasci 
animali di valore eguale al prezzo della stima di quelli che 
avrà ricevuti. 

1668. La stima del bestiame consegnato al fittajuolo non 
gliene trasferisce la proprietà; ma nuliadimcno la pone a 
suo rischio. 

1661). Tutti i guadagni appartengono al fittajuolo , du- 
rante il suo affitto, quando non vi sia patto in contrario. 

1670. Ne’socci contratti col fittajuolo il letame non cede 
a suo profitto particolare, ina appartiene;!! podere locato, 
nella coltura del quale dee unicamente impiegarsi. 

1671. La perdita del bestiame, anche totale ed avvenuta 
per caso fortuito, ricade interamente a danno del linaiuo- 
lo, se uou si sia diversamente pattuito. 

1672. Nella fine dell’affitto n fittajuolo non può ritene- 
re il bestiame compreso nel soccio, pagando il valore della 
stima primitiva: ina dee lasciare bestiami di egual valore 
di quello che ha ricevuto. 

Se vi ò mancanza, dee pagarla; e soltanto gli appartiene 
ogni avanzo. 

§• H- 

Del soccio contralto col colono parziario. 

1675. Se ii bestiame a sorcio perisca interamente senza 
colpa del colono, la perdita c a danno del locatore. 

IÒTI. Si può stipulare che il colono ceda al locatore la 
sua parte (fella lana tosata, a prezzo minore (lei valore or- 
dinario; che il locatore abbia una porzione maggiore net 
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guadagno; che al)hia la metà del latte: ma non si nuù sti- 
pulare che il colono debba soffrire tutta la perdita. 

1675. Questo succio finisce quando termina la colonia. 

1676. Nel rimanente è sottoposto a tutte le regole del 
semplice goccio. 


SEZIONE V. 

Del contratto impropriamente diramato soccio. 

1677. Quando si dà una o più vacche, perchè sieno custo- 
dite ed alimentate, il locatore ne conserva la proprietà ; 
egli ha soltanto il guadagno de’ vitelli che nascono. 

TITOLO IX. 

Della enfiteusi . 

1678. L’enfiteusi^. un contratto, in virtù del quale si con- 
cede un fondo coll’obbligo di migliorarlo , e di pagare in 
ogni anno una determinata prestazione che si «lice canone, 
o in danaro o in derrate , in ricognizione del dominio del 
concedente. 

1679. L' cnOteasi non può dimostrarsi se-non con pruova 
nascente da scrittura, sia pubblica, sia privata, da cui ri- 
sulta o il titolo, o il possesso. 

1680. L’enfiteusi può essere o perpetua, o temporanea. 

1681. L’enfiteusi temporanea, o sia a tempo definito, non 
potrà esser mai minore di dieci anni. 

1682. 1 contraenti regoleranno le condizioni del contrat- 
to di enfiteusi con qualunque patto die crederanno conve- 
niente; purché tali patti non sieno vietati dalla legge. 

1683. In mancanza di speciale convenzione saranno os- 
servate le regole seguenti. 

1681. Quando l’enfiteusi è perpetua, il canone non potrà 
mai alterarsi. 

1683. Se è temporanea, spirata la concessione, il padro- 
ne diretto ha diritto di riprendersi il fondo, o di riconcc- 
derlo con nuovi patti, ed aumentare ,sc cosi gli piace , il 
canone. 

1686. L’enfiteutapmV mutare la superficie del fondo, pur- 
ché non lo renda deteriore. Egli percepisce in oltre ogni 
utilità del fondo enfiteulieo, c rivendica questo da qualun- 
que possessore, ed anche dal padrone diretto. 

Nondimeno il tesoro che si troverà nel fondo cnfil cufico, 
apparterrà egualmente all’cnftteuta ed al padron diretto; 
salvo il diritto spettante a colui che l’avrà scoperto, a’ ter- 
mini dell’articolo 636. 

1687. L’cnfiteuta è tenuto al pagamento di tutti i pesi , 
salve le ritenzioni che la legge permette. 

Non può pretendere remissione o riduzione del canone 
l»cr qualunque insolitasterilità,,o perdita di frutti. 
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<688 Se il fondo cnfiteutico perisce interamente per caso 
fortuito, l'enfiteuta è liberato dal peso dell’ annua presta- 
zione. Se non è distrutto che in parte, non può l’enfiteuta 
pretendere alcuna diminuzione di canone; purché la parte 
che resta,dia rendita sufficiente onde pagarlo interamente. 

In questo caso però, quando fosse perita una considero^ 
vole porzione del fondo , sarà in libertà dell’enfiteuta di 
rinunziare al suo diritto, retrocedendo il fondo al padrone 
diretto. . ... 

1689. Se l’enfiteuta cessa per tre anni dal pagamento del 

canone, si può domandare che si sciolga l’enfiteusi, e si dà 
luogo alla devoluzione del fondo a beneficio del padrone 
diretto. .. 

1690. L’enfiteuta può ipotecare il fondo cnfiteutico , ma 
non può imporvi alcuna servitù. 

In caso di devoluzione il fondo ritorna al proprietario , 
libero da ipoteche e da qualunque servitù, benché indotta 
senza fattodell’enfiteuta. 

1691. L’enfiteuta può vendere il dominio utile, e cedere 
ad altri il suo diritto col consenso del padrone diretto. 

1692. Sarà nulla qualunque vendita, e si darà luogo alla 
devoluzione, se il diretto padrone non sarà giuridicamen- 
te interpellato a prestare il consenso. 

1695. Fatta l’inter peli azione , il padrone diretto fra lo 
Spazio di due mesi dee dichiarare se voglia prestare il con- 
senso alla vendita, o essere preferito. 

1691. L’atto d’iuterpellazione debbe esprimere il prezzo 
convenuto, e tutti i patti e le condizioni che si sono stabi- 
lite con altri. 

1695. Se il padrone diretto non dichiarerà fra due mesi 
la sua volontà, il conseuso si avrà per prestato. 

1696. Se dichiara voler essere preferito, dovrà accettare 
il prezzo e le condizioni offerte , o stabilite con altri, ca 
offrire l’adempimento di ciò che si contiene nella conven- 
zione fatta col terzo, c sottoporsi alle stesse leggi e condi- 
zioni quivi spiegate. 

Se si .riconosce esservi intervenuta frode o simulazione 
nella vendita, il prezzo di tutte le migliorie sarà fissato a 
giudizio de’ periti. _ . ,. 

1697. Non si esigerà dal padrone diretto, in occasion di 

vendita o di altra alienazione delle migliorie, veruna som- 
ma a titolo di landemio, se non quando siasi espressamente 
convenuto; ma uon potrà pattuirsi più della cinquantesir 
roa parte del prezzo. 

1698. La prelazione accordata al padrone diretto in caso 
di vendita, avrà luogo parimente se si voglia cedere in pa- 
gamento, o succensuare il dominio utile. 

1699. In ogni altra specie di alienazione il padrone di- 
retto non può pretendere di essere preferito. 


Di 
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1700. Qualunque successore dell’ eniltenla io ogni pas- 
saggio del dominio utile è tenuto a stipulare a sue spose 
l’ obbligo a favore del padrone diretto tra lo spazio di due 
mesi dopo l’ istanza legale del medesimo. 

L’inadempimento dell’obbligo prescritto m questo arti- 
colo dà luogo alla devoluzione. 

1701. Non sarà permesso aU’cnfiteuta di alfrancarc il ca- 
none, pagandone il capitale corrispondente al padron di- 
retto, tranne il caso di una special convenzione. 

Nondimeno se il concedente vuol vendere il suo dominio 
diretto, 1’ enflteuta ha diritto alla prelazione. A qual ellct- 
to questi dovrà essere giuridicamente interpellato nel mo- 
do stesso e secondo le regole indicate negli articoli 1693 , 
1694 , 1695 , 1696 e 1697 circa la vendita delle migliorie , 

che vorrà fare l’ enflteuta. 

1702. Se 1’ enflteuta, lungi di migliorare il fondo, lo ab- 
bia per fatto suo o per sua omessionerenduto notabilmente 
deteriore, il padrone diretto avrà , oltre alla rifazione dei 
danni, diritto di domandare la devoluzione. 

1705.1n ogni caso di devoluzione l’enflteuta ha diritto di 
pretendere il compenso per le migliorazioni di qualunque 
natura, che forse esistessero nel fondo devoluto. 

Nel valutare tali migliorie si attertderà il meno tra lo 
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speso e i migliorato : e ciò quante volte la devoluzione sia 
accaduta per colpa dell’ enflteuta. 



migliorie fatte , secondo 1’ aumento che vi sara al tempo 
che dee restituire il fondo enlìteutico: ed in questo caso ò 
in libertà del padrone direttodi pagare il prezzo in danaro 
contante , o pure d' invertirne la somma dovuta in unuua 
rendita reluihile al cinque percento coll’ipoteca speciale; 
salva sempre 1’ osservanza de’ patti in contrario. 

TITOLO X. 

Del contratto di società. 


CAPITOLO I. 

Disposizioni generali. 

1704. La società è un contratto col quale due o più perso- 
ne convengono di mettere qualche cosa in comunione, a fi- 
ne di dividere il guadagno che ue potrà risultare. 

1703. Qualunque società dee avere un oggetto lecito , e 
debbe esser contratta per l’ interesse comune delle parti. 

Ciascun socio dee conferirvi o danaro, o altri beni , o la 
propria industria. 

1706. Ogni società si dee contrarre col mezzo di scrittu- 
ra, quando l’oggetto di essa ecceda il valore di ducati cin- 
quanta. 
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La pruova testimoniale non è ammessa uè contro né ol- 
tre di quello che è contenuto nell'atto di società, né sopra 
ciò che si alleghi di essersi asserito nel tempo dell’ atto , o 
prima o dopo del medesimo,ancorchè si tratti di una som- 
ma o valore minore di ducati cinquanta. 

CAPITOLO li. 

Delle diverse specie di società. 

4707. Le società sono universali, o particolari. 


SUZIONE I. 


Delle società universali. 

4708. Si distinguono due sorte di società universali • la 
società di tutti i heni presenti : e la società universale dei 
guadagni. 

4 709. La società di tutti i beni presenti è quella colla quale 
le parti pongono in comunione tulli i beni mobili ed im- 
mobili che posseggono attualmente, e gli utili che potran- 
no ricavarne. 1 

Possono altresì comprendervi tutte le altre speciedi gua- 

i tifili) ni u i beili clic le parti potranno acquistare per sue- 
cessione, donazione o legato, non entrano in questa socie- 
tà se non per goderne P usufrutto. Ogni stipulazione che 
tenda a render comune la proprietà di tali beni, è vietata. 

li Uh La società universale de’ guadagni comprende tutto 
cjo cne le parti saranno per acquistare colla loro industria 
pei qualsivoglia titolo , durante il corso della società. Vi 
sono pure compresi i mobili che ciascuno de’soci possiede 
ntl tempo del contralto ; ma i loro immobili particolari 
non vi entrano se non pel solo usufrutto. 

1711 II semplice contratto di società universale senza 
altra dichiarazione non induce se non lasocietà universa- 
le de guadagni. 

4712. JVon può aver luogo veruna società universale, ec- 
cetloche Ira persone capaci di darc,o di ricevere scambie- 
volmente 1 una dall altra, ed alle quali non sia vietato il 
guadagno pel danno che ne derivi ad altrui. 

sezione ir. 

Della società particolare. 

^ a soc wtà particolare è quella la quale non ha per 
ggctlo se non certe determinale cose,o il loro uso>ovvero 
1 -M 1 che se ne possono ritrarre, 
ir. h i ha , parimente come società particolare il con- 
soli?» qualc P ,u Persone si associano o per una impre- 
iVssione mmata, ° l * er * esercizio di qualche mestiere o pro- 
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CAPITOLO III. 

Delle obbligazioni de' sorj Ira loro e relativamente a' terzi. 

sezione i. 

Delle obbligazioni de’ sorj fra loro. 

1715. La società incomincia nell’istante medesimo del 
contratto, se in esso non si stabilisca un’epoca diversa. 

1710. Se non vi è patto sulla durata della società, si pre- 
sume contratta per tutta la vita de’ sorj , colle limitazioni 
prescritte nell’ articolo 1711: se però si tratti ili un affare, 
la di cui durata sia limitata, la società s'intende contratta 
per tutto il tempo incili dee durare lo stesso affare. 

1717. Ordì socio è debitore verso la società di tutto ciò 
clic ha promesso di conferirvi. 

Quando ciò clic si è conferito, consiste in un determinato 
corpo di cui la società abbia sofferto 1’ evizione , il socio 
clic 1’ ha conferito, ne è parante verso la società, nel modo 
stesso clic il venditore è tenuto per l’evizione a favore del 
compratore. 

1718. Il socio che doveva conferire alla società una som- 
ma, e non 1’ ha conferita, resta ipsojure , e senza bisogno 
d’ istanza, debitore degl’ interessi di tal somma dal giorno 
in cui doveva eseguirsi il pagamento. 

Lo stesso ha luogo riguardo alle somme che avesse prese 
dalla cassa sociale , gl’ interessi delle quali decorrono dal 
giorno che le ha ritirate per suo particolare vantaggio. 

Tutto ciò senza pregiudizio de’ maggiori danni ed inte- 
ressi, se vi è luogo. 

1719.1 socj che si sono obbligati ad impiegare per la so- 
cietà la loro industria, debbono render conto alla stessa di 
tutti i guadagni fatti con quella specie d’ industria, che è 
1’ oggetto della società. 

1720. Quando uno de’socj sia creditore per suo conto par- 
ticolare, in una somma esigibile, di una persona che è pa- 
rimenle debitrice alla società di una somma egualmente 
esigibile, dee imputarsi ciò che riceve dal debitore, su' cre- 
dito della società c sul proprio, nella proporzione dei due 
crediti, ancorché colla quietanza avesse fatto l’ intera im- 
putazione sul suo credito particolare: ma se abbia dichia- 
rato nella quietanza che l’ imputazione sarà fatta intera- 
mente sul credito della società , questa dichiarazione sarà 
eseguita. 

1721. Quando uno dc’socj abbia ricevuto l’intera sua por- 
zione di un eredito comune, ed il debitore diventi poi non 
solvente, questo socio dovrà conferire nella massa eomunc 
eiò che Ita ricevuto, quantunque abbia latto la quietanza 
specialmente per la sua porzione. 
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1722. Ciascuno de’ socj è obbligato versola società pe’dau- 
ni cagionati alla stessa persua colpa, senza che possa com- 
pensarli cogli utili procacciati colla sua industria in altri 
negozi. 

1723. Se le cose il cui usufrutto soltanto è stato posto in 
società, consistono in corpi certi e determinati che non si 
consumano coll’uso, restano a rischio del socio che n'ò pro- 
prietario. 

Se tali cose si consumano coll’uso ; se conservandole si 
deteriorano ; se sono stale destinate ad essere vendute ; o 
se furono poste in società , previa stima risultante da un 
inventario; restano a rischio della società. 

Se la cosa è stata stimata , il socio non può ripetere se 
non il valore della stima. 

1724. Un socio ha azione centrala società non solo per le 
somme che egli abbia sborsate per essa, ma ancora per le 
obbligazioni contratte di buona fede per gli affari sociali, c 
pe’ rischi inseparabili dalla sua amministrazione. 

1723- Quando la scrittura di società non determina la 
parte di ciascun socio ne’ guadagni o nelle perdite, tal par- 
te sara in proporzione di quello che ciascuno ha conferito 
nel fondo della società. 

Riguardo a colui che non abbia conferito altro clic la 
propria industria, la sua parte ne’ guadagni o nelle perdi- 
te sarà regolata come la parte di colui che nella società ab- 
bia conferito la somma minore. 

172G. Se i socj abbiano convenuto di rimettersi all’arbi- 
traracnto di uno di loro , o di un terzo , per determinare 
le porzioni, talearbitramento non potrà impugnarsi, fuor- 
ché nel caso che sia evidentemente contrario alla equità. 

Non e ammesso alcun richiamo a questo riguardo, quan- 
do sieno trascorsi più di tre mesi dal giorno in cui il socio 
clic si pretende leso, ha avuto notizia dell’arbi tramenio, o 
quiindo dal suo canto abbia incomiuciato ad eseguirlo. 

1^27. E nulla la convenzione che attribuisce ad uno dei 
socj la totalità de’ guadagni. 

Lo stesso ha luogo per quella convenzione, colla quale i 
capitali o beni posti in società da uno o più socj venissero 
esentati da qualunque contributo nelle perdite. 

1728. Il socio incaricato dell’ amministrazione in forza 
di un patto speciale del contratto di società, può fare, non 
ostante l’opposizione degli altri socj, tutti gli atti clic di- 
pendono dalla sua amministrazione; purché ciò segua sen- 
za frode. 

Tale facoltà non può essere rivocata, durante la società, 
senza una causa legittima: ma se siastata accordata con 
un atto posteriore al contratto di società , sarà rivocabilo 
come un semplice mandato. 
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1729. Quando più socj sono incaricali di amministrare» 
senza ebe sicno detenni nate le loro funzioni , o senza che 
sia stato espresso che l’uno non possa agire senza l’altro , 
ciascuno di essi può fare separatamente tutti gli atti di 
tale amministrazione. 

1750. Quando siasi pattuito che uno degli amministrato- 
ri non possa far cosa alcuna senza dell’altro , un solo non 
potrà senza una nuova convenzione agire in assenza del- 
l’altro, anche quando costui fosse nell’ attuale impossibi- 
lità di concorrere agli atti dell’amministrazione. 

1731. In mancanza di speciali convenzioni sul modo di 
amministrare, si osservano le seguenti regole. 

t.° Si presume che i socj abbiansidata reciprocamen- 
te la facoltà di amministrare l’uno per 1’ altro. Il fatto di 
ciascuno è valido anche per la parte dc’consocj, ancorché 
non abbia riportato il loro consenso ; salvo a costoro, o ad 
uno di essi, il dritto di opporsi alla operazione, prima che 
sia terminata. 

g.° Ciascun socio può servirsi delle cose appartenenti 
alla società , purché le impieghi secondo la loro destina- 
zione fissata dall’uso, e non se ne serva contro l’ interesse 
della società, o in modo che impedisca a’suoi soci di ser- 
virsene secondo il loro dritto. 

3. ° Ciascun socio ha diritto di obbligare i consocj a 
concorrere con esso alle spese necessarie per la conserva- 
zione delle cose della società. 

4. ° Uno de’socj non può fare innovazioni sopra gl’im- 
mobili dipendenti dalla società, ancorché le creda vantag- 
giose alla stessa, se gli altri socj non vi acconsentano. 

1752. Il socio che non è amministratore , non può alie- 
nare nè obbligare le cose, benché mobili , le quali dipen- 
dono dalla società. 

1753. È nella facoltà di ciascuno de’socj di associarsi sen- 
za il consenso degli altri una terza persona relativamente 
alla porzione che egli ha nella società. Non può senza tal 
consenso ammetterla nella società , ancorché ne abbia 
l’amministrazione. 

SEZIONE li. 

Delle obbligazioni dé'sorj verso i tersi. 

1754. Nella società, escluse quelle di cpmmercio , i socj 

non sono obbligati solidalmente pe’debiti sociali : ed uno 
de’ socj non può obbligare gli altri, se costoro non gliene 
abbiano accordata la facoltà. . 

1755. 1 socj sono obbligati verso il creditore col quale 
hanno contratto , ciascuno per una somma e parte egua- 
le, ancorché uno di essi avesse in società una porzione mi- 
nore se il contratto non abbia specialmente ristretta 
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Tobbligazionc di costai in ragione della minor porzione. 

1756. La stipulazione esprimente che l’ obbligazione si è 
contratta per conto sociale, obbliga soltanto il socio che 
ha contrattato, e non gli altri ; purché costoro non gliene 
abbiano data la rncnltii, o che la cosa non siasi convertita 
in utile della società. 

CAPITOLO IV. 

Delle diverse maniere con cui finisce la società. 

1757. La società finisce 

/.“ per lo spirare del tempo pel quale fu contratta ; 

2.° per la estinzione della cosa,o pel compimento del- 
la negoziazione ; 

S.° per la morte di alcuno de’socj ; 

4.° per la condanna a pena perpetua , per la interdi- 
zione e per la decozione di alcuno di essi ; 

5° per la volontà espressa da uno o più socj di non 
voler continuare la società. 

1758. La proroga di una società contratta pertempode- 
tcrminato non può provarsi se non per mezzo di scrittura 
rivestita delle stesse forme del contratto sociale. 

1759. Quando uno de'socj liu promesso di mettere in co- 
munione la proprietà di una cosa, se questa venga a peri- 
re prima che sia stata realmente conferita , ne deriva lo 
scioglimento della società riguardo a tutti i socj. 

La società resta sciolta egualmente in qualunque caso 
per la perdita della cosa, quando la sola percezione de’frut- 
ti siasi posta in comunione, c la proprietàsia rimasta pres- 
so del socio. 

Ma la società non è sciolta per la perdita della cosa , la 
cui proprietà fu già conferita nella società. 

1710. Quando siasi stipulato che in caso di morte di uno 
de’socj la società debba continuare col suo erede , ovvero 
che debba soltanto continuare fra’ socj superstiti , tali di- 
sposizioni dovranno eseguirsi. Nel secondo caso l'erede del 
defunto non ha diritto se non alla divisione della società» 
avuto riguardo alla situazione in cui la società si trovava 
nel tempo della morte del socio,- e non partecipa de’diritti 
ulteriori, se non in quanto sieno essi una conseguenza ne- 
cessaria delle operazioni fatte prima della morte del socio 
al quale succede. 

1741. Lo scioglimento della società per volontà di una 
delle parti ha luogo soltanto in quelle società, la cui dura- 
ta sia senza limite; e si eifettua mediante una rinunzia no- 
tificala a tutti i socj, purché tale rinunzia sia l'atta in buo- 
na fede, e non fuori di tempo. 

1742. La rinunzia non òdi buona fede , quando il soci * 
rinunzia per appropriarsi egli solo il guadagno che i soci 
si avean proposto di ritrarre in comune. 
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Essa è fatfa fuori di tempo, quando le cose non sono più 
nella loro integrità , e l’interesse della società esige che 
ne venga differito lo scioglimento. 

1715. Lo scioglimento della società fatta per tempo de- 
terminato non può dimandarsi da uno de’ soej prima che 
sia spirato il termine stabilito, se non quando vi fossero 
de’giosti motivi : come nel caso che uno dc’socj mancasse 
a’suoi impegni, o clic una malattia abituale lo rendesse 
inabile per gli affari sociali , o in altri casi consimili , la 
legittimità e gravità dc'quali sono lasciate all’arbitrio dei 
giudici. 

1755. Sono applicabili alle divisioni tra socj le regole 
concernenti la divisione della eredità, la forma di tale di- 
visione , e le obbligazioni che nc risultano fra i coeredi. 

Disposizione relativa alle società di commercio. 

17*5. Le disposizioni del presente titolo non si applica- 
no alle società di commercio , se non in quei casi che non * 
sono inverun modo contrarjalle leggi cd usi commerciali. 

TITOLO XI. 

Del prestito. 

1756. Il prestito è di due specie : quello delle cose di cui 
si può far uso senza consumarle: e quello delle cose che si 
consumano coll’uso. 

La prima specie si chiama prestilo ad uso , o sia comoda- 
to : la seconda si chiama irrestito di consumo , o mutuo. 

CAPITOLO I. 

Del prestito ad uso, o sia comodato. 
suzione i. 

Della natura del prestito ad uso. 

1757. Il prestito ad uso , o sia comodato, è un contratto 
col quale una delle parti consegna all’altra una cosa, per- 
ché se ne serva, col t’obbligo a colui clic la riceve di resti- 
tuirla dopo che se ne sia servito. 

17 58. Il comodato è essenzialmente gratuito. 

17 51 ). Il comodante ritiene la proprietà delia cosa data 
in prestanza. 

1750. Tutto ciò che è in commercio, e clic non si consu- 
ma coll’uso, può essere l’oggetto di questo contratto. 

1751. Le obbligazioni che si contraggono in forza del co- 
modato , passano agli credi del comodante e del comoda- 
tario. 

Ma se il, prestito sia stato fatto a contemplazione dclco- 
modutario , ed a lui solo personal mente, i suoi eredi non 
possono continuare a godere della cosa prestata. 
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SEZIONE II. 

Delle obbligazioni del comodatario. 

1752. Il comodatario è tenuto ad invigilare da buon pa- 
dre di famiglia alla custodia e conservazione della cosa 
prestata. Non può servirsene se non per 1’ uso determina- 
to dalla natura della cosa, o dalla convenzione: e tutto ciò 
sotto pena del risarcimento de'danni ed interessi, ove sia- 
vi luogo. 

1755. Se il comodatario impieghi la cosa in un uso diver- 
so, o per un tempo più lungo di quello che dovrebbe, sarà 
risponsabile della perdita accaduta anche per caso fortuito. 

1754. Se la cosa prestata perisca per un caso fortuito , 
dal quale il comodatario l’avrebbe potuta sottrarre surro- 
gando la propria, o se non potendo salvare se non una del- 
le due, abbia preferito la propria, egli è tenuto per la per- 
dita dell’altra. 

1755. Se la cosa sia stata stimata nel fare il prestito , la 
perdita, ancorché succeda per caso fortuito, è a carico del 
comodatario,qualora non vi sia convenzione in contrario. 

1756. Se la cosa si deteriori a cagione unicamente del- 
l’uso per cui fu data in prestito , e senza colpa del como- 
datario, non è questi tenuto pel deterioramento. 

1757. Il comodatario non può ritenere la cosa prestata in 
compensazione di ciò che il comodante gli dee. 

1758. Se il comodatario abbia fatto qualche spesa per po- 
tersi servire della cosa prestatagli, non potrà ripeterla. 

1759. Se più persone abbiano unitamente preso in pre- 
stito la stessa cosa , ne sono solidalmente tenute verso il 
comodante. 

SEZIONE III. 

Delle obbligazioni del comodante. 

1760. Il comodante non può ripigliare la cosa data in 
prestito, se non trascorso il termine convenuto, ovvero, in 
mancanza di convenzione, se non dopo che la cosa ha ser- 
vito all’tiso per cui fu prestata. 

1761. Noudimeno se, durante il detto termine, o prima 
che sia cessato il bisogno del comodatario, sopravvenga al 
comodante un bisogno urgente e non preveduto di valersi 
della cosa, può il giudice, secondo le circostanze, obbliga- 
re il comodatario a restituirla. 

1762. Se durante il prestilo, sia stato obbligato il como- 
datario, per conservare la cosa, a qualche spesa straordi- 
naria, necessaria ed urgente, in modo da non poterne pre- 
venire il comodante, questi sarà tenutoa farne il rimborso. 

1765. Quando la cosa comodala abbia d. fotti tali da recar 
pregiudizio a colui che se ne serve, il comodante è tenuto 
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per lo danno , se conoscendone i difetti, non ne abbia av- 
vertito il comodatario. 

CAPITOLO IL 

Del prestilo di consumazione, o sia mutuo. 

SEZIONE I. 

Della natura del mutuo. 

1764. Il mutuo è un conti-atto col cpiale uno dc'contraenli 
consegna all’altro una data quantità di cose, le quali col- 
l’uso si consumano r coll’obbligo a quest’ultimo di resti- 
tuirgli altrettanto della medesima specie e qualità. 

1705. In forza del mutuo il mutuatario diviene padrone 
della cosa mutuata, la quale, venendo in qualunque modo 
a perire, perisce per di lui conto. 

1706. Non possono darsi a mutuo cose le quali, benché 
della medesima specie, sono diverse nell'individuo,, come 
sono gli animali : in tal caso- il contratto è un comodato. 

1767. L’obbligazionc risultante da un prestito in dana- 
ri è sempre della medesima somma numerica espressa nel 
contratto. 

Accadendo aumento , o diminuzione nelle monete pri- 
ma che scada il termine del pagamento, il debitore dee 
restituire la somma numerica prestata,, e non è obbligato 
a restituirla se non in monete che abbiano corso- nel tem- 
po del pagamento. 

1768. La regola contenutane! precedente articolo non 
ha luogo, se si sia prestato metallo in verghe. 

1769. Se si sicno prestate verghe metalliche o derrate, 
qualunque sia raumento o ladhninuzione nel loro prezzo, 
il debitore dee in ogni caso restituire la stessa qualità e 
quantità, e nulla più. 

SEZIONE ir. 

Delle obbligazioni del mwtmntc. 

1770. Nel mutuo il mutuante ò obbligato alla stessa ri- 
sponsahiiità stai-olita collo articolo 1765 pel comodato. 

1771. Il mutuante non può ridomandare le cose prestate 
prima del termine convenuto. 

1772. Se non si è fissato un termine alfa restituzione, il 
giudice può accordare al mutuatario una dilazione, secon- 
do le circostanze. 

1775. Se si è convenuto soltanto che il mutuatario paghi 
(piando poi rù, o quando ne avrà i mezzi , il giudice gli pre- 
scriverà un termine pel pagamento, a norma delle circo- 
stanze. 
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SEZIONE III. 

Belle obbligazioni del mutuatario. 

177 ì. Il mutuatario è obbligato a restituire le cose pr<ì- 
state nella stessa quantità c qualità , e nel tempo con- 
venuto. 

1775. Se si trova nella impossibilità di adempirvi, è ob- 
bligato a pagarne il valore, avuto riguardo al tempo ed al 
luogo in cui doveva, a norma della convenzione, farsi la 
restituzione della cosa. 

Se non è stato determinato nè il tempo nè il luogo , il 
pagamento si fa, secondo il valore corrente nel tempu e 
nel luogo in cui fu fatto il prestito. 

1 776. Se il mutuatario non restituisce le cose prestate o 
il loro valore nel termine convenuto , dee pagarne l’inte- 
resse dal giorno della domanda giudiziale. 

CAPITOLO III. 

* Del mutuo ad interesse. 

1777. È permessa la stipulazione degl'interessi nel sem- 
plice mutuo, sia di danaro, sia di derrate , o di altre cose 
mobili. 

1778. 11 mutuatario che ha pagato interessi non conve- 
nuti, non può ripeterli, nè imputarli sul capitale. 

1779. L’interesse è legale, o convenzionale. V interesse 
legale è fissato dalla legge. L’ interesse convenzionale può 
eccedere quello flssato dalla legge, se la legge non lo proi- 
bisce. 

La misura dell’interesse convenzionale debbe essere de- 
terminata in iscritto. 

1789. La quietanza data pel capitale senza riserva de- 
gl’interessi, ne fa presumere il pagamento , e produce la 
liberazione. 

1781. Si può stipulare un interesse per un capitale che 
il mutuante si obbliga di non ripetere. 

In questo caso il mutuo si denomina costituzione di ren- 
dita. 

1782. Tale rendita può costituirsi in due maniere : in 
perpetuo, o in vita. 

1785. La rendita costituita in perpetuo è essenzialmen- 
te redimibile. 

Possono soltanto le parti convenire che non si riscatterà 
la rendita, prima di un termine, il quale non potrà ecce- 
dere dieci anni , ovvero senza che nc sia anticipatamente 
avvertito il creditore nel termine da esse determinato. 

1784. Il debitore di una rendita costituita in perpetuo 
può essere costretto al riscatto, 

1° se cessa dallo adempire 1 suoi obblighi pel corso di 
due anni ; 
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£° se t l'ala scia di dare al creditore le cautele proine»- 
se nel contratto ; 

3.° se per fatto suo abbia diminuito le cautele che ave- 
va date col contratto al suo creditore. 

1785. Si può anche ripetere il capitale di una rendita co- 
stituita in perpetuo, nel caso di fallimento o di prossima 
decozione del debitore. 

1786. Le regole concernenti le rendite vitalizie sono sta- 
bilite nel titolo decontratti alealorj. 

TITOLO X1L 
Del deposito-, e del sequestro. 

CAPITOLO I. 

Del deposito ingenerale, e delle sue diverse specie. 

1787. Il deposito in generale è un atto col quale si riceve 
la cosa altrui coll’obbligo di custodirla c di restituirla in 
ispecic.. 

1788- Vi sono due specie di deposito : il deposito propria- 
mente detto; ed il sequestro 1 . 

CAPITOLO IL 
Del deposito propriamente (fetto- 

SEZIONE I. 

Dellanatura ed essenza del contratto- di deposito. 

178!). Il deposito propriamente detto è un contratto es- 
senzialmente gratuito. 

1790. Non può avere per oggetto se non cose mobili. 

1791. Non e perfetto se non colla tradizione reale o finta 
della cosa depositala. 

La tradizione fiuta basta nel caso.che la cosa la quale si 
conviene di lasciare in depositò , fòsse già presso il depo- 
sitario per qualche altro titolo. 

1792* Il deposito è tofani arioso necessario* 

SEZIONE IK 

Del deposito volontario. 

1793- Il contratto di deposito volontario si fà col consen- 
so reciproco di chi deposita» e di chi riceve la cosa in de- 
posito. 

1794. Il deposito volontario non può. regolarmente farsi 
se non dal proprietario della cosa depositata, ovvero col di 
lui consenso espresso o tacito. 

1795. Il deposito volontario debba essere provalo per 
mezzo di scrittura. Non è ammessa la pruova testimonia- 
le, se il valore del deposito ecceda cinquanta ducati. 

1796* Quando il deposito eccedente cinquanta ducatinon 
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sia provato con iscrittine, si presta fede a colui che è con- 
venuto come depositario sulla suadichiarazione;tunto per 
lo stesso l'atto del deposito, quanto per le cose clic ne for- 
mano l’oggetto, e per la loro restituzione. 

1797. Il deposito volontario non può aver luogo se non 
fra persone capaci di contrattare. 

Ciò non ostante , se nna persona capace di contrattare 
accetti il deposito fattole da una persona incapace, è tenu- 
ta a tutte le obbligazioni di un vero depositario. Essa può 
essere convenuta in giudizio dal tutore o dall’ainniinistru- 
tore della persona che ha fatto il deposito. 

1798. Se il deposito sia stato fatto da una persona capace 
presso un’ altra incapace , quegli che ha fatto il deposito , 
non ha se non l’ azione di rivendicazione della cosa depo- 
sitata,finchè la medesima esiste presso il depositario,ovvc- 
ro un'azione di restituzione sino alla concorrenza di quan- 
to si c convcrtito in vantaggio di quest’ ultimo. 

8KZI0NK IH. 

obblighi del depositario. 

1799. Il depositario dee usare , nel custodire la cosa de- 
positata , la stessa diligenza che impiega per custodire le 
cose che gli appartengono. . 

1800. La disposizione del precedente articolo debbo ap- 
plicarsi con maggior rigore , 

/ .* quando il depositario siasi egli stesso offerto a rice- 
vere il deposito ; 

U. a quando abbia stipulatomi salario per la custodia 
del deposito ; 

quando il deposito siasi fatto unicamente per l’ in- 
teresse del depositario - T 

# 4 .° quando siasi convenuto espressamente che il depo- 
sitario sia tenuto per qualunque colpa. 

1801. Il depositario non è tenuto in vermi caso per gli 
accidenti prodotti da una forza irresistibile , cccettocliò 
quando sia stato costituito in mora per la restituzione del- 
la cosa depositata. 

1802. Non può servirsi della cosa depositata senza I’ c- 
spresso o presuli lo permesso del deponente. 

180.1. Non può fare vermi tentativo per iscoprirc ]c coso 
depositate, quando gli sono state ailidatc in una cassa chiu- 
sa, o in un involto suggellato. 

1804. Il depositario dee restituire l’ identica cosa che ba 
ricevuta. 

In conseguenza il deposito del danaro dee restituirsi nel- 
le medesime specie in cui fu fatto, tanto nei caso di aumen- 
to, clic in quello di diminuzione del loro valore. 

1893. li depositario non è tenuto a restituir la cosa dc- 
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posdata allriracnti che nello stato in cui su ritrova net 
tempo della restituzione- t deterioramenti avvenuti senza 
sua colpa sono a carico del deponente.. 

1806. Il depositario a cui la cosa depositata sia stata tol- 
ta da una forza irresistibile, e che abbia in vece di quella 
ricevuto danaro o altra cosa > è obbligato a restituire ciò 
che ha avuto in cambio. 

1807. L’erede del deposi taufo, irquatc ha: venduto in buo- 
na fede la. cosa che ignorava di essere depositata , è obbli- 
gato soltanto a restituire il prezzo ricevuto , o a cedere la 
sua azione centra il compratore nel caso che non gli sia 
stato pagato. 

1808. Se la cosa depositata. abbia prodotto frutti, i qual i 
sieno stati raccolti dal depositario, è questi tenuto a resti- 
tuirgli- Non dee vermi interesse del danaro depositato se 
non dal giorno in cui fu costituito in mora perla nou fat- 
ta restituzione. 

1801). Il deposi lario non dee restituire la cosa depositata 
se non a colui che glie l’ha affidata, o a colui in nome del 
‘ quale si è fatto il deposito,, o alla, persona indicata per ri- 
ceverlo, 

f8IO. Non può pretendere che il deponente proviesserc 
egli il proprietario della cosa depositata.. 

Ciò non ostante, se scopra che la cosa sia stata-rubata , 
e chi ne sia il vero padcone^dee denunciare al medesimo 
il deposito fatto presso di se , intimandogli di reclamarlo 
in un determinato e congruo termine. Seqpegli cui si è 
fatta la denunzia, è negligente nel reclamare il deposito H 
il depositario è validamente liberato, consegnando il depo- 
sito a colui dal quale l’ha ricevuto.. 

1841- 111 - caso di morte del deponente, la.cosa. depositala 
non può restituirsi se non al suo erede. 

Se vi sieno più eredi, dee restituirsi a ciascuno di essi la 
sua porzione. 

Se là cosa non c divisibile-gli eredi debbono fisa loro ac- 
cordarsi sul modo di riceverla.. 

1812. Se il deponente abbia cangiato di stato : per csein- 
pio„sc la. donila clic nel tempo del deposito fatto era libe- 
ra, siasi in seguito maritala , e si ritrovi sotto la potestà 
del marito ;se il maggiore che ha fatto il deposito, sia sta- 
ta interdetto: in tutti questi ed altri simili casi il deposito 
non può restituirsi se non a colulche ha l’ animili istruzio- 
ne delle ragioni e de’ beni del deponente. 

1813. Se il deposito sia stato fatto da. un tutore , da un 
marito o da un amministratore in uuadi tali qualità , non 
può restituirsi se non alla persona rappresentata dj que- 
sto tutore, marito o amministratore , se la loro gestioni' o. 
amministrazione sia fruita. 
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1814. Se nel contratto di deposito si sia indicato il fuoco 
in cui dee farsi la restituzione, il depositario è tenuto a 
trasportarvi la cosa depositata. Se vi occorrono spese per 
lo trasporto, sono queste a carico del deponente. 

'813. Se il coni rutto non indica il luogo della rcstituzio- 
ne, questa dee farsi nello stesso luogo del deposito. 

18 Iti. 11 deposito dee restituirsi al deponente appena che 
lo avra domandalo, ancorché si fosse fissato nel contratto 
un termine pei* la restituzione; purché non esista presso il 
depositario un decrelo di sequestro , o un atto di opposi- 
/ione, acciocché la cosa depositata non venga restituita o 
traslocata. 

1817. Il depositario infedele non è ammesso al benefizio 
della cessione. 

1818. Qualunque obbligo del depositario si estingue, 
quando venga a scoprire ed a provare esser egli stesso il 
proprietario della cosa depositata. 


SEZIONE IV. 


Degli obblighi del deponente. 

1819. 11 deponente è obbligato di rimborsare al deposi- 

tario le spese fatte per conservare la cosa depositala , e di 
farlo indenne di tutte le perdite che il deposito può aver- 
gli cagionate. r r 

1820. 11 depositario può ritenere il deposito sino alPin- 
tero pagamento di tutto ciò che gli è dovuto per causa del 
deposito stesso. 


SEZIONE V. 

Del deposito necessario. 

1821 . li deposito necessario è quello che si è dovuto fare 

per qualche accidente, come per un incendio, una rovina , 
un saccheggio , un naufragio o altro avvenimento ncn pre- 
veduto. - r 

1822. Pel deposito necessario può essere ammessa la 
pruova testimoniale, quando anche si trattasse di una som- 
ma maggiore di cinquanta ducati. 

1823. Nel rimanente il deposito necessario è sottoposto 
a tulle le regole precedentemente enunciate. 

18-i. Gli osti e gli albergatori son tenuti come deposita- 
li per le robe introdotte ne’ loro alberghi dal viandante 
clievi alloggia. li deposito di tali robe dee riguardarsi 
tome un deposito necessario. 

182.). Soli essi tenuti pel furto, o pel danno arrecato al- 
te robe del Mandante, tanto se il furto sia stato commesso , 
o il danno sia slato arrccatodai domestici, o dalle persone 
preposte alla direzione degli alberghi, quanto dagli estra- 
nei che vanno c vengono in essi. 
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1826. Non sono tenuti pe’ furti commessi con forza arma- 
la o con altra forza irresistibile. 

CAPITOLO HI. 

Del sequestro. 

SEZIONE I. 

Delle diverse specie di sequestro. 

1827. Il sequestro è o convenzionale, o giudiziario. 


SEZIONE II. 

Del sequestro convenzionale. 

1828. Il sequestro convenzionale è il deposito di una cosa 
controversa, tatto da una o da più persone presso un terzo 
il quale si obbliga a restituirla, terminata la controversia 
a colui al quale sarà dichiarato che debbi appartenere 

1829. Il sequestro può non esser gratuito. 

1830. Quando è gratuito, è sottoposto alle regole del de- 

posito propriamente detto; salve le di tferenze appresso in- 
dicate. * 1 


1831. Il sequestro può aver per oggetto non solamente i 
beni mobili, ma ancora gl’immobili. 

1852. Il depositario incaricato del sequestro non può es- 
ser liberato prima che sia terminata la controversia se 
non mediante il consenso di tutte le partì interessate’ o 
per una causa giudicata legittima. 1 


SEZIONE IH. 

Del sequestro' o sia deposito giudiziario. 

1833. Il giudice può ordinare il sequestro 

1. ° de’ mobili presi ad un debitore ; 

2. ° di un immobile o di una cosa mobile, In di cui pro- 
prietà, o il cui possesso sia conteso fra due o più persone - 

3. u delle cose che un debitore offre per la sua libera- 
zione. 


1854. La destinazione di un depositario giudiziale pro- 
duce fra ’1 sequestrante ed ildepositario stesso vicendevoli 
obbligazioni. 

Il depositario dee usare per la conservazione delle cose 
sequestrate la diligenza di un buon padre di famiglia 

Debbo esibirle, sia per soddisfare il sequestrante colla 
vendita, sia per restituirle alla parte contea cui sono sia- 
te fatte le esecuzioni, in caso di rivocazione del sequestro. 

L’obbligo del sequestrante consiste nel pagare al denosi- 
tario il salario stabilito dalla legge. * 

1855. Il sequestro giudiziario viene affidato ad una per- 
sona su cui te parti interessate sieno fra loro convenute o 
ad una persona nominata ex officio dal giudice. 
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Nell’ ono c nell’altro caso quegli a cui Tenne affidata la 
cosa» è sottoposto a tutti gli obblighi che produce il seque- 
stro convenzionale. 

TITOLO XIII. 

De' contratti aleatorj. 

183G. 11 contratto aleatorio è una convenzione reciproca, 
i cui effetti relativamente al guadagno ed alla perdita, sia 
per tutti i contraenti, sia per unooper più di essi, dipen- 
dono da un avvenimento incerto. 

Tali sono 

il contratto di assicurazione, 

51 prcstfto a tutto rischio, 
il giuoco e la scommessa, 
il contratto vitalizio. 

1 due primi sono regolati dalle leggi di eccezione per gli 
affari di commercio . 

CAPITOLO I. 

Dd giuoco e della scommessa. 

1857. La legge non accorda azione veruna por un debito 
<li giuoco, o pei pagamento di una scommessa. 

1858.1 giuochi proprj ad esercitare al maneggio delle ar- 
mi, le corse a piedi o a cavallo, quelle de’ carri , il giuoco 
della palla ed altri di tal natura , che contribuiscono alla 
destrezza ed all’esercizio del corpo , sono eccettuati dalla 
precedente disposizione. 

Nondimeno il tribunale potrà rigettar la domanda, qua- 
lora la somma gli sembri eccessiva. 

1839. li perdente non potrà in Terun caso ripetere quan- 
to avesse volontariamente pagato; purché per parte del vin- 
citore non siavi stato dolo, soverchieria o truffa, c purché 
il perdente non fosse minore. 

CAPITOLO 11. 

Del conti-atto vitalizio. 

SEZIONE 1. 

Delle condizioni richieste per la validità dd contratto 
vitalizio. 

1840. La rendita vitalizia può esser costituita a titolo o- 
neroso per mezzo di una somma di danaro, o per una cosa 
mobile valutabile, o per un immobile. 

1841. Può altresì esser costituita a titolo semplicemente 
gratuito per donazione tra vivi o per testamento: dee in 
tal raso esser rivestita delie forme prescritte dalla legge.. 

1842. Net caso dell’articolo precedente la rendita vitali- 
zia è soggetta a riduzione, se ecceda la quota di cui è per- 
messo di disporre: è nulla , se sia fatta a favore di perso- 
na incapace di ricevere. 
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1845. La rendita vitalizia può costituirsi , sia sulla vita 
ai colui che somministra il danaro , sia sulla vita di un 
terzo che non ha diritto alla rendita, 

1814.Essa può costituirsi sopra la vita di una o più per- 
sone. 

1845. Può costituirsi a vantaggio di un terzo, benché un 
altro ne abbia somministrato il prezzo. 

In questo ultimo caso, quantunque essa abbia il caratte- 
re di una liberalità, non è però soggetta alle formalità ri- 
chieste per le donazioni ; eccettuati i casi di riduzione e 
di nullità espressi nello articolo 1812. 

1846. Ogni contratto di rendita vitalizia costituita sopra 
la vita di una persona che nel tempo del contratto già fos- 
se defunta, non produce alcun effetto. 

1817. Lo stesso ha luogo riguardo al contratto , con cui 
la rendila vitalizia rosse stata stabilita sulla vita di perso- 
na affetta da malattia, per la quale sia morta entro venti 
giorni dalla data del contratto. 

1848. La rendita vitalizia può costituirsi alla ragione che 
piacerà alle parti di stabilire, 

SEZIONE II. 

Degli effetti del contratto vitalizio fra le parti contraenti. 

1849. Quegli a vantaggio del quale fu costituita una ren- 
di la vitalizia, mediante un prezzo,può chiedere lo sciogli- 
mento del contratto, se il costituente non gli somministri 
le cautele stipulate per la esecuzione, 

1850. La sola inancan/a del pagamento delle annualità 
decorse nqu autorizza colui, in favore del quale è costitui- 
ta la rendita vitalizia, a chiedere il rimborso del capitale, 
O a rientrare in possesso del fondo alienato. Egli non ha 
che il diritto di far sequestrare e di far vendere i beni del 
suo debitore, e d’ instare perchè venga ordinato, quando 
il debitore non vi acconsenta, che col prodotto delia ven- 
dila si faccia l’impiego di una somma bastante per assicu- 
rai ejl pagamento delle annualità. 

1851.11 costituente non può liberarsi dal pagamento del- 
la rendita cqu offrire il rimborsodel capitale, e con rinun- 
ciare alla ripetizione delle annualità pagate.Égli è tenuto 
a corrispondere la re»dita,durante tutta la vita della per- 
sona o delle persone, sopra la vita delle quali fu costituita, 
qualunque sia la durata della vita di tali persone , e per 
quanto onerosa abbia potuto divenire la prestazione della 
rendita. 

1 852, La rendita vitalizia è dovuta al proprietario in pro- 
porzione del numero de’ giorni che ha vissuto. 

Se però si sia convenuto di pagarsi anticipatamente , la 
Cod. eie • f, /. 7 
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rata anticipata si acquista dal giorno in cui è scaduto il 
pagamento. 

1855. Non può stipularsi che la rendita vitalizia non sia 
soggetta a sequestro , se non quando sia stata costituita a 

titolo gratuito. „ _ 

1854. Non si estingue la rendita vitalizia colla condanna 
a pena perpetua del pvoprielariotdee continuarsene il pa- 
gamento, durante tutta la sua vita. 

1855. Il proprietario di una rendita vitalizia non può 
chiedere le annualità,se non giustificando resistenza sua, 
e della persona sopra la cui vita è stata costituita. 

TITOLO XIV. 

Del mandato. 

CAPITOLO I. 

Della natura e della forma del mandato. 

1856 .11 mandato o la procura è un atto col qualcuna per- 
sona dà ad un’ altra la facoltà di fare qualche cosa per es- 
sa, cd in suo nome. 

Il contratto non è perfetto se non coll’ accettazione del 
mandatario. 

1857. Il mandato può farsi o per atto pubblico , o per i- 

scrittura privata, o anche per lettera. Può eziandio farsi 
verbalmente; ma non è ammessa la pruova testimoniale 
se non in conformità del titolo de’ contratti , o delle obblb 
gazioni convenzionali in generale. ' . 

L' accettazione del mandato può esser tacita, e risultare 
dall’ esecuzione che gli ha data il mandatario. 

1858. Il mandato è gratuito, quando non vi sia patto in 

t contrario. , „ .. 

1859. Il mandato e speciale o per un affare , o per certi 
affari solamente : ovvero è generale per lutti gli affari del 
mandante. 

1860.11 mandato conceputo in termini generali non com- 
prende se non gli atti di amministrazione. , 

Quando si tratti di alienare, d’ ipotecare, o di fare altri 
atti di dominio.il mandato dehbe essere espresso. 

1861* Il mandatario non può fare cosa alcuna, oltre ciò 
che è contenuto nel suo mandato : la facoltà di transigere 
non comprende quella di compromettere. 

1862. Le donne ed i minori emancipati possono essere 
scelti per mandatarj: ma il mandante non ha azione con- 
tra il mandatario minore, se non giusta le regole generali 
relative alle obbligazioni de’minori; e contra la donna ma- 
ritata elio abbia accettato il mandato senza l’ autorità del 
marito,se non a tenore delle regole stabilitene! titolo del 
contratto di matrimonio ,e de’ diritti rispettivi de’ conjugi. 
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CAPITOLO n. 

Delle obbligazioni del mandatario, 

1863.11 mandatario è tenuto ad eseguire il mandato sino 
a che ne resta incaricato,ed è tenuto pe’danni ed interes- 
si risultanti dal suo inadempimento. 

È parimente tenuto a terminar Paffaro ehotrovavasi già 
incominciato allorché mori il mandante , se dal ritardo 
possa derivarne pericolo. 

1864. 11 mandatario è tenuto non solamente per lo dolo, 
ma anche per le colpe commesse nella esecuzione del man- 
dato. 

Tal garentia però, riguardo alle colpe , è applicata me- 
no rigorosamente a colui il cui mandato è gratuito, che a 
colui il quale riceve una mercede. 

1865. Ogni mandatario dee render conto del sno opera- 
to, e corrispondere al mandante tutto quello che ha rice- 
vuto in forza della sua procura , quando anche ciò che ha 
ricevuto , non fosse dovuto al mandante. 

1866.11 mandatario tenuto per colui che ha sostituito 
nella sua incumbcnza , 

/.'quando non gli fu accordata la facoltà di sostituire 
alcuno ; 

■2.° quando una tal facoltà gli fu conceduta senza indi- 
cazione della persoTia, ed egli abbia scelto quella che era 
notoriamente incapace o insolvibile. 

In tutti i casi può il mandante direttamente agire con- 
tro la persona sostituita dal mandatario. 

1867.Quando in un solo atto si sono costituiti più procu- 
ratori o mandalarj, non vi ha solidalità Tra essi se non in 
quanto è stata espressa. 

1868.11 mandatario dee gl’ interessi delle somme che ha 
impiegate a proprio uso , dalla data di tal impiego ; e di 
quelle di cui sia rimaso in debito, dal giorno in cui fu co- 
stituito in mora. 

1869. Il mandatario che ha dato alla parte con cui con- 
tratta in tal qualità, una bastante notizia delle facoltà ri- 
cevute, non è tenuto a veruna garentia per quello che si c 
operato oltre i limiti di tal i facoltà, fuorché quando vi si 
sia personalmente obbligato. 

CAPITOLO III. 

Delle obbligazioni del mandante. 

1870. II mandante è tenuto ad eseguir le obbligazioni 
contratte dal mandatario, a norma delle facoltà che gli 
ha date. 

Non è tenuto per ciò che il mandatario avesse fallo oltre 
tali facoltà, se non in quanto egli l abbia espressamente o 
tacitamente ratificato. « 
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1871.11 mandante dee rimborsare al mandatario le anli- 
cipazioni e lespesecbc questi ha fatto per l’esecuzione del 
mandatole dee pagargli la mercede, se l’abbia promessa. 

Quando non sia imputabile alcuna colpa al mandatario, 
non può il mandante dispensarsi da tal rimborso e paga- 
mento, ancorché l’ affare non fosse riuscito; nè può far ri- 
durre la somma delle spese e delle anticipazioni, col prete- 
sto che avrebbero potuto esser minori. 

1872. 11 mandante dee parimente far indenne il manda- 
tario delle perdite dal medesimo sofferte per occasione del- 
le assunte incumbenze, quando non gli si possa imputare 
alcuna colpa. 

1873. Il mandante dee al mandatario gl* interessi delle 
somme che costui ha anticipate , dal giorno in cui si veri- 
fica essersi fatto il pagamento. 

1874. Quando il mandatario è stato costituito da più per- 
sone per un affare comune, ciascuna di esse è tenuta soli- 
dalmente verso il mandatario per tutti gli effetti del man- 
dato. 

CAPITOLO IV. 

Dette diverse maniere colle quali si estingue il mandato. 

1875. Il mandato si estingue 

per la Avocazione della procura ; 
per la rinunzia del mandatario ; 
per la morte » per Tinterdi/ione o perla prossima de- 
cozione, sia del mandante, sia del mandatario. 

1876. Il mandante può, quando vuole , Avocar la procu- 
ra, e costringere , se vi è luogo» il mandatario a restituir- 
gli o la scrittura privata in cui è contenuta» o l’originale 
della procura, se fu conservata in tal forma, o la copia, se 
è stata conservata la minuta. 

1877. La revocazione della procura notificata soltanto al 
mandatario non può opporsi a’terzi, i quali, ignorando la 
revocazione , abbiano trattato con lui ; salvo ai mandante 
il regresso con tra il mandatario. 

1878. La costituzione di un nuovo procuratore per lo 
stesso affare produce la revocazione del primo dal giorno 
in cui si è a questo notificata. 

1879. Il mandatario Ipuò rinunciare al mandato, notifi- 
cando al mandante la sua rinunzia. 

Ciò non ostantc,se tal rinunzia pregiudica al mandante, 
dovrà esser fatto indenne dal mandatario; eccetto quando 
costui sia nella impossibilità di continuare nell’ esercizio 
del mandato , senza soffrire egli stesso un considerevole 
pregiudizio. 

1880. È valido ciò che fa il mandatario nel tempo in cui 
ignora la morte del mandante» o una delle altre cause per 
le quali cessa il mandato. 
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1881. Ne’premessi casi le obbligazioni contratte dal maiW 
datario hanno esecuzione riguardo a’terzi che sono in buo- 
na fede. 

1882. In caso di morte del mandatario,! suoi eredi deb- 
bono darne l'avviso al mandante, e provvedere frattanto a 
ciò che le circostanze richieggono per l’interesse di costui. 

TITOLO XV. 

Della fidejussione. 

CAPITOLO I. 

Delta natura e della estensione delle fidejussioni. 

1883. Colui che si costituisce fidejussore per una obbli- 
gazione,si sottopone verso il creditore a soddisfare la stes- 
sa obbligazione,qualora il debitore non l’adempia egli me- 
desimo. 

1881. La fidejussione non può sussistere, se non è valida 
1’ obbligazione. 

Può ciò non ostante prestarsi la fidejussione per una ob- 
bligazione, la quale possa essere annullata in forza di una 
eccezione meramente personale all’obbligato, siccome è il 
caso della minore età. 

1885. La fidejussione non può eccedere ciò che è dovuto 
dal debitore, nè essere contratta sotto condizioni più gravi. 

Può prestarsi per una parte soltanto del debito , ed a 
condizioni meno onerose. 

La fideiussione che sorpassi il debito, o che si contragga 
sotto condizioni più gravi , non è invalida, ma è soltanto 
riducibile alla misura della obbligazione principale. 

1886. Può ciascuno rendersi fidejussore, senza ordine, ed 
anche senza saputa di colui pel quale si obbliga. 

Può anche costituirsi fidejussore non solo del debitor 
principale, ma anche del suo fidejussore. 

1887. La fidejussione non si presume;debbe essere espres- 
sa, e non può estendersi oltre i limiti ne'quali fucontratta. 

1888. La fidejussione indefinita per una obbligazione 
principale si estende a tutti gli accessorj del debito, anche 
alle spese della prima domanda, ed a tutte quelle posterio- 
ri alla denunzia fattane al fidejussore. 

1889. Le obbligazioni de’fidejussori passano a’ioro eredi, 
ad eccezione di quella relativa all’ arresto personale , se 
mai il fidejussore vi si fosse sottoposto. 

1890.11 debitore obbligato a dar fidejussione dee presen- 
tar persona capace di contrattare, che possegga beni suffi- 
cienti per cautelar 1’ oggetto della obbligazione, e che ab- 
bia il suo domicilio nella giurisdizione della gran Corte ci- 
vile in cui dee prestarsi la sicurtà. 

1891. La solvibilità di un fideiussore non si misnra altri- 
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menti che in ragione de’ suoi beni stabili , eccetto nello 
materie di commercio e nel caso che il debito sia tenue. 

Non si valutano per tal rapporto gl’ immobili litigiosi , 
nè quelli sopra de’quali si renderebbe troppo difficile qua- 
lunque atto esecutivo per la distanza della loro situazione. 

1892. Quando il fideiussore accettato dal creditore volon- 
tariamente o giudizialmente , sia divenuto insolvibile , se 
ne dee dare un altro. 

Questa regola ammette eccezione nel solo caso in cui il 
fideiussore non sia stato dato se non in forza di una con- 
venzione, colla quale il creditore abbia voluto per fideius- 
sore quella tale determinata persona. 

CAPITOLO II. 

Degli effetti della fidcjussione. 

SEZIONE 1. 

Dell'effetto della fidejussione tra ’l creditore ed il fideiussore* 

1893. Il fideiussore non è tenuto a pagare il creditore se 
non in mancanza del debitor principale il quale dee pre- 
ventivamente essere escusso sopra i suoi beni , qualora il 
fideiussore nou abbia rinunziato al beneficio deila escus- 
sione, o nou siasi obbligato solidalmente col debitore: nel 
qual caso 1’ effetto della sua obbligazione si regola cogli 
stessi principi stabiliti riguardo a’ debiti solidali. 

1891.11 creditore non è tenuto ad escutere il debitor prin- 
cipale , se non quando il fideiussore ne faccia istanza nei 
primi atti della causa contro di lui promossa. 

1893. Il fideiussore che fa istanza per la escussione , dee 
indicare al creditore i beni del debitor principale, ed an- 
ticipar le spese occorrenti per tale escussione. 

Egli non dee indicare i beni del debitor principale situa- 
ti fuori della giurisdizione della gran Corte civile del luogo 
in cui dee farsi il pagamento, nè beni litigiosi, nè beni già 
ipotecati per cautela del debito , i quali non sieno piu in 
potere dei debitore. 

1896. Qualora il fideiussore abbia fatto I indicazione dei 
beni in conformità dell’ articolo precedente,ed abbia som- 
ministrato le spese occorrenti per la escussione , il credi- 
tore è tenuto verso il fideiussore, fino alla concorrenza dei 
beni indicati, per l’ insolvibilità del debitor principale so- 
praggiunta a causa di aver esso creditore differito di pro- 
cedere giudizialmente. 

1897. Quando più persone si sono costituite fideiussori 
per un medesimo debitore e per uno stesso debito, ciascu- 
na di esse resta obbligata per l'intero debito. 

1898. Nondimeno ciascuna di esse, se non ha rinunziato 
al beneficio della divisione, può pretendere che il creditore 
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divida preventivamente la sua azione, e la riduca alla par- 
te di ciascuno de’ fideiussori. .... 

Quando nel tempo in cui uno de fideiussori abbia otte- 
nuto la divisione , ve ne sieno alcuni non solventi , questo 
fideiussore è tenuto in proporzione per tale insolvibilità : 
ma non può essere più molestato per causa della insolvibi- 
lità sopravvenuta dopo la divisione. ... 

1899. Se il creditore abbia diviso egli stesso c volontaria- 
mente la sua azione, non può recedere dalla divisione già 
fatta , quando anche prima del tempo in cui badatoli 
consenso per tal divisione, vi fossero de’ fideiussori insol- 
vibili. 

sezione n. 

Degli effetti della fidejussionc fra ’l debitore ed il fideiussore. 

1900.11 fideiussore il quale ha pagatola il regresso col- 
tra il debitor principale , comunque la fidejussionc siasi 
data, o colla intelligenza, o senza, del debitore 
Questo regresso ha luogo tanto per lo capitale •> cne per 
cl’ interessi e le spese da lui fatte,dopo che ha denunziato 
al debitor principale la lite promossa contro di se. 

Egli ha pure il regresso, se vi e luogo , pe' danni ed m- 
teressi 

1901. Il fideiussore che ha pagato il debito , subentra in 
tutte le ragioni che aveva il creditore contra il debitore. 

1902. Quando vi sono piu debitori principali e solidali di 
uno stesso debito, il fideiussore che ha fatto sicurtà per 
tutti , ha contra ciascun di loro il regresso per ripetere il 
totale di ciò che ha pagato. 

1903. Il fideiussore che ha pagato una volta , non ha re- 
gresso contra il debitor principale che abbia pagato egli 
pure , qualora non l’ abbia avvertito del pagamento che ha 
fatto : salva la sua azione contra il creditore per la ripeti- 

Z1 Quando il fideiussore abbia pagato senza esser convenu- 
to, e senza avere avvertito il debitor principale, non avra 
alcun regresso contro di costui, nel caso che nel tempo del 
pagamento il debitore avesse avuto de’ mezzi per far di- 
chiarare estinto il debito- salva la sua azione contra il cre- 
ditore per la ripetizione. 

1904. Il fideiussore, anche prima di aver pagato, può agi- 
le contra il debitore per essere fatto indenne da lui , 

/.° quando è convenuto giudizialmente per lo paga- 
* mento ; . . . . . ,. 

j?,° quando il debitore è fallito, osia in istato di pros- 
sima decozione ; . ..... , , „ 

3 .» quando il debitore siasi obbligato di liberarlo dalla 

Sicurtà in un tempo determinato ; 
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4.® quando it debito sia divenuto esigibile per essere 
scaduto il termine convenuto pel pagamento; 

5° al termine di anni dicci, quando l’obbligazione prin- 
cipale non abbia un termine fìsso per la scadenza; purché 
1 obbligazione princijpale non fosse di tal natura da non 
potersi estinguere prima di un tempo determinato, come 
accade riguardo alla tutela. ’ 

SEZIONE III. 

tnn P e j} e 1T e } Ì0 della fidejussione fra’ confidejussori. 

1905. Quando piu persone abbiano fatto sicurtà per uno 
stesso debitore e per un medesimo debito , il fideiussore 
che avra pagato il debito , ha il regresso contra eli altri 
mallevadori per la loro rispettiva porzione. 

Tal regresso però non ha luogo, se non quando il fideius- 

precedente pa8a *° in uno de ’ casi enunciati nell’ articolo 

CAPITOLO III. 

Dell' estinzione della fidejussione. 

n^ h,Ì P zione chc ris V lta daIla fideiussione, si e- 
tre obb&io^L S8C C3USC PCr 6 quali Si est * n 8 u °no le al- 

*907. La infusione che viene ad effettuarsi nella perso- 
na del debitor principale e del suo fideiussore, quando di^ 
■vengono end f uno dell’ altro, non estingue inazione dèi 

Cr m8°ìiVH ,lt,a C ° Ul ‘ hc ha dato sicurta Pel fideiussore. 

*908.11 iidejussore può opporre contra il creditore tutto 
le eccezioni che competono al debitore principale , e che 
sono inerenti al debito:ma non puòopporre quelle che so- 
no puramente personali al debitore. M 

*909. 11 fideiussore è liberato, allorché per fatto del cre- 
ditoie non può avere riletto a favore del fideiussore mede- 

cnditore Urr08ai£10DC ndle ra B 10ni > ipoteche e privilegi del 

. 1910. Quando 11 creditore accetta volontariamente un 
immobile o qualunque altra cosa in pagamento del debito 
principale, il hdejussore resta liberato, ancorché il credi- 
tore ne soffra in seguito 1’ evizione. 

*911.La semplice proroga dei termine conceduto dal cre- 
ditore al debitor principale non libera ilfideiussore.il 
quale può in tal caso agire contra il debitore per costrin- 
gerlo ai pagamento. v 

CAPITOLO IV. 

Della fidejussione legale, e della fidejussione giudiziaria. 

*9 12. Qualora una persona venga obbligata dalla Ipum» n 
dal giudice a dare una fidejussione, il fideiussore offerto^ 
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adcmpirc alle condizioni prescritte negli articoli 4800 C 
4891. 

Se si tratta di una sicurtà giudiziaria , il mallevadore 
dee in oltre esser tale da potersi personalmente arrestare. 

4915. Colui che non può trovare una malleveria , viene 
ammesso a dare in vece un pegno sufiicientc ad assicurare 
il credito. 

4914. Il fideiussore giudiziario non può domandare la e- 
scussione del debitor principale. 

4915. Colui che si è rcnduto garante soltanto del fideius- 
sore giudiziario, non può domandare la escussione del de- 
bitor principale e del fideiussore. 

TITOLO XVI. 

Delle transazioni. 

4916. La transasioneè un contrattoeoi quale le parti pon- 
gono fine ad una lite già incominciata , o prevengono una 
lite che sia per nascere. 

Questo contratto debbe essere ridotto ìd iscritto. 

4917. Per transigere , è necessario che si abbia la capa- 
cità di disporre degli oggetti compresi nella transazione. 

Il tutore non può transigere per lo minore , o per l’in- 
terdetto se non a norma dell’articolo 590 nel titolo della mi- 
nor età, della tutela e della emancipazione -, e nemmeno può 
transigere col minore divenuto maggiore, soprai conti del- 
la tutela, se non osservate le forme prescritte nell artico- 
lo 595 dello stesso titolo. 

I comuni, i pubblici stabilimenti di beneficenza , ed in 
generale i corpimorali autorizzati dalla legge non possono 
transigere se non coll’autorità espressa del He. 

4918. Si può transigere sopra un interesse civile che ri- 
sulta da un delitto. 

La transazione non è di ostacolo al procedimento per 
parte del pubblico ministero. 

4949. Alle transazioni si può aggiungere la stipulazione 
di una pena contra colui che manchi di adempiere alle me- 
desime. 

4920. La transazione non si estende oltre a ciò che ne for- 
ma l’oggetto : la rinunzia fatta a tutti i diritti , azioni e 
pretensioni, non s’intende se non di ciò che è relativo alle 
controversie le quali hanno dato luogo alla transazione. 

4921. Le transazioni non regolano se non le controversie 
che vi sono state comprese, sia che le parti abbiano mani- 
festato la loro intenzione con espressioni speciali o gene- 
rali, sia che risulti tale intenzione per una necessaria con- 
seguenza di ciò che é stato espresso. 

1922. Colui che ha transatto sopra un diritto suo pro- 
prio, se acquisii in appresso un simile diritto da altra per- 
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sona, non resta legato dalla transazione precedente , in 
quanto al diritto nuovamente acquistato. 

1923. La transazione fatta da uno degl’ interessati non 
obbliga gli altri, c non può essere opposta da essi. 

1924. Le transazioni hanno fra le parti l’autorità di una 
sentenza inappellabile. 

Non possono impugnarsi per causa di errore di diritto, 
nò per causa di lesione. 

1925. Ciò non ostante può rescindersi una transazione 
nel caso di errore sulla persona, o sull’oggetto della con- 
troversia. 

Può rescindersi in tutti icasi nc’ quali vi sia intervenu- 
to dolo o violenza. 

1926. Vi è egualmente luogo all’azione , per rescindere 
una transazione clic sia stata fatta in esecuzione di un ti- 
tolo nullo, purché le parti non abbiano espressamente trat- 
tato della nullità. 

1927. La transazione fatta sopra documenti che si sono 
in seguilo riconosciuti falsi, è interamente nulla. 

1928. È parimente nulla la transazione di una lite che 
fosse finita con sentenza passata in giudicato, della quale 
le parti o una di esse non aveano notizia. 

Quando la sentenza ignorata dalle parti fosse ancora ap- 
pellabile, la transazione sarà valida. 

1929. Allorché le parti hanno transatto generalmente so« 
pra tutti gli affari che potessero esservi fra loro , i docu- 
menti che loro erano ignoti in quel tempo, celie posterior- 
mente sicno stali scoperti, non costituiscono una causa di 
rescissione; purché non sieno stati occultati per fatto di 

. una delle parti medesime. 

Ma la transazioueè nulla, quando essa non riguardi che 
un solo oggetto, e resti provato da’ documenti nuovamen- 
te scoperti che una delle parti non aveva alcuna ragione 
sopra lo stesso oggetto. 

1950. L'errore di calcolo caduto in una transazione deb- 
bo esser corretto. 

TITOLO XVII. 

Dell' arresto personale. 

CAPITOLO I. 

Per quanti nodi pu'o aver luogo l'arresto personale 
in materia civile. 

1931. L’arresto personale nelle materie civili non potrà 
aver luogo, se non quando sia convenuto tra le parti, ordi- 
nato, o permesso dalia legge. 
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SEZIONE I. 

DeU’arresto personale per convenzione. 

1932. L’arresto personale potrà convenirsi per qualun- 

3 ue debito e tra qualsivogliauo persone, fuorché tra ascen- 
diti e discendenti, tra fratelli e sorelle, tra zìi c nipoti, 
e tra coniugi; e generalmente non potrà convenirsi a dan- 
no delle donne. , . . 

1955. Esso nondimeno non potrà eseguirsi per somma 
minore di ducati venti, tranne il caso che il debito dipen- 
da da affitto di podere, sia rustico, sia urbano. 

SEZIONE II. 

Dell' arresto personale per disposizione della legge. 

1934. L’arresto ha luogo in virtù della legge indipenden- 
temente da ogni convenzione , ed il giudice non può di- 
spensarsi dal pronunziarlo, c „ 

/.° contea colui che vende o ipoteca un immobile , sa- 
pendo di non esserne il proprietario; o che asserisce coma 
liberi i beni già sottoposti ad ipotecheo ad altre soggezio- 
ni; o dichiara ipoteche minori di quelle alle quali ì beni 

sono soggetti: . ... 

2° pel deposito, sia necessario, sia volontario: 

5.° pel rilascio giudizialmente ordinato di un fondo il 
cui proprietario fu^pogliato per via di fatto; per la resti- 
tuzione de' frutti raccolti durante l’indebito possesso; e per 
lo pagamento de’ danni ed interessi aggiudicati al proprie- 
tario, dopo che ne sarà seguita la liquidazione . 

4.° per la restituzione del denaro consegnato a perso- 
na pubblica a ciò destinata: , 

5. 6 per l’esibizione delle cose depositate presso i con- 
segnatari, commessarj ed altri custodi: # . . . 

b 6.° centra i fideiussori giudiziari: ogni altro fideiusso- 
re, anche di debitori che possono essere astretti coll ai re- 
sto personale, non vi sarà soggetto, se non quando siavisi 

tattiCbMioi ufiziali, quando ricusano di 
dare la spedizione di un atto richiesto dalle parti interes 
sale, o da’ loro rappresentanti o aventi causa : 

8.° contra i notaj, patrocinatori ed uscieri perla resti- 
tuzione di documenti ad essi affidati, e del danaro ricevuto 
per conto de’ loro clienti in conseguenza dello loro funzioni . 

9.° contra gl’incantatori a voto per lo pagamento del 
prezzo offerto : , . . 

IO. 0 contra il debitore cui siasi sequestrato 1 immobi- 
le, quando non ne rilasci il pqssesso subito dopo la notin- 
cazionc della sentenza di aggiudicazione : 

11° contra il debitore cui siasi sequestrato 1 immobile 
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per causa di danni ed interessi risultanti da deteriorazio- 
mda Un fatte dopo l’epoca della denunzia del sequestro : 
1y.° finalmente centra lo straniero non domiciliato in 
regno, per causa di condanneottennfecontro di )ui,quan~ 
do lo straniero non 3bbia in regno uno stabilimento di 
commercio, o beni immobili sufficienti ad assicurare il de- 
bito, o non dia malleveria, a’ termini dell’articolo 18. 

sezione hi. 


Dell’arresto personale per sola permissione della legge. 


/. 1 liiiajuuu ea 1 coloni parziari, se infine 

dell'affitto non rassegnino il bestiame flato lorò a goccio, te 
sementi e glistrumenti aratori che sono stati loro affidali: 
purché non provino che la mancanza di tali cose non de- 
rivi dal fatto loro. 


5." Contea colui che tenuto a d8r conto, manca di esi- 
tino. In questo caso l’arresto personale avrà luogo sino al- 
la concorrenza di una somma che il tribunale determinerà 
col suo prudente arbitrio. 

3.° Per danni ed interessi liquidati. 

,f° ™ s i d ui di conti di tutela, cura, amministrazio- 
ne di corpi e comunità, stabilimenti pubblici e di ogni al- 
ti a amministrazione confidata giuridicamente, e per ogni 
rcstiluzione da farsi in seguito di detti conti. 

I giudici potranno ne’ casi contenuti ne’ due numeri pre- 
cedenti, nel pronunziare l’arresto, ordinare clic se ne so*- 
spenda l’esecuzione per un tempo che essi fisseranno, scor- 
ai il quale, Tai-rcsto sarti eseguito senza nuova sentenza. 
Tale sospensione sarà ordinata colla stessa sentenza di ioix- 
danna, e dovrà enunciare i motivi di siffatta dilazione 
5.° Perlo pagami nto dell’ammenda , de’ danni cd in- 
teressi , cd anche dell’ ammontar principale del debilo 
contra eolui che ha negato un documento, allorché la sua’ 
negativa sai a giudicala mal fondata. 

fi." Conira coloro che con una sentenza profferita in 

I ietitorio e passata in giudicato sono stati condannati a ri- 
asciare un fondo, e che ricusino di ubbidire. In tal caso 
l’arresto avra luogo in virtù di una seconda sentenza. 


sezione IV. 


Disposizioni generali. 

1936. È vietato ordinarsi l’arresto 
/.” contra i minori ; 

£° contra isettuagenarj e contra le don ne, fuorché nei 
casi indicati nell’alt. 1934 n.° t.° Esse però non vi saran- 
no sottoposte, durante il matrimonio, se non quando sic- 
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no separate di beni, de’ quali abbiano riservata la libera 
amministrazione, e per le sole obbligazioni che riguarda- 
no tali beni. Ne sarannoegualmenteesenti quando, essen- 
do in comunione, si sieno obbligate unitamente e solidal- 
mente co’ loro mariti. 

Basta che sia cominciato l’anno settantesimo, perchè i 
settuagenarj godano del beneflcioloroconceduto.il debito- 
re che pervenga a questa età mentre è nella prigione, dee 
ricuperare la sua libertà. 

1937. Non potrà ordinarsi l’arresto personale se non in 
virtù di una sentenza, anche ne' casi ne’ quali è autoriz- 
zato dalla legge, o siasi espressamente convenuto. 

1953. L’appello sospende 1’ arresto personale , eccetto 
quando l’esecuzione provvisionale della sentenza sia stata 
ordinata con cauzione. 

1939. L’esecuzione della sentenza di arresto non impe- 
disce, e non sospende il procedimento e gli alti esecutivi 
su’ beni. 

1940. Non è derogato alle leggi particolari che autorizza- 
no l’arresto personale nelle materie di commercio, nè alle 
leggi di polizia correzionale, nè a quelle concernenti l’am- 
ministrazione del denaro pubblico. 

TITOLO XVIII. 

Del pegno in genere. 

1941. Il pegno è un contralto, col quale il debitore dà al 
suo creditore una cosa per sicurezza del debito. 

1942. Quando sia data una cosa mobile, ritiene il nome 
di pegno. 

Quando sia data una cosa immobile, sichiama anticresi. 
CAPITOLO I. 

Del pegno propriamente detto. 

1943. Il pegno conferisce al creditore il diritto di farsi 

S are sulla cosa pegnorata, con privilegio e prelazione 
ì altri creditori. 

1944. Tal privilegio non ha luogo, se non quando vi sia 
un atto pubblico, o una scrittura privala debitamente re- 
gistrata, che contenga la dichiarazione della somma do- 
vuta, come pure la specie eia natura delle cose date in pe- 
gno, o vi sia annesso uno stato della loro qualità , peso e 
misura. 

Tuttavia la riduzione dell’atto in iscrittura e la sua re- 
gistrazione non sono richieste, se non quando si tratti di 
un oggetto eccedente il valore di cinquanta ducati. 

1943. 11 privilegio accennato nel precedente articolo non 
si stabilisce sopra i mobili incorporali, come sono i credi- 
ti riteuenti la natura di beni mobili, se non con atto pub- 
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blico, o privalo, registrato c notificato al debitore del cre- 
dito dato in pegno. 

ta/iG. In ogni caso il privilegio non sussiste sul pegno se 
non in quanto lo stesso pegno sia stato consegnato , e sia 
rimasto in potere del creditore, 0 di un terzo eletto dalle 
parti. 

1947. 11 pegno può esser dato da un terzo pel debitore. 

1948. 11 creditore non può in mancanza del pagamento 
disporre del pegno: gli è però salvo il diritto di far ordi- 
nare giudizialmente che il pegno gli rimanga in luogo di 
pagamento, e fino alla concorrenza del debito , a norma 
della stima fatta per mezzo de’ periti; ovvero che sia ven- 
duto all’incanto. 

E nullo qualunque patto, il quale autorizzi il creditore 
ad appropriarsi il pegno, 0 a disporne senza le formalità 
sopra prescritte. 

1949. Il debitore fino a che non abbia soffertola spropria- 
zione, ove abbia luogo, ritiene la proprietà del pegno , il 
quale non rimane presso del creditore se non come un de- 
posito per sicurtà del suo privilegio. 

1950. Il creditore è rispousabile, secondo le regole sta- 
bilite nel titolo de' contratti 0 delle obbligazioni convenzio- 
nali ingenerale , della perdita 0 del deterioramento del pe- 
gno, avvenuto per sua negligenza. 

li debitore dee dal suo canto compensare al creditore le 
spese utili c necessarie fatte da costui per la conservazio- 
ne del pegno. 

1951. Se si tratti di un credilo dato in pegno, e tal credi- 
to produca interessi, il creditore dee imputare tali inte- 
ressi iu quelli che possono essergli dovuti. 

Se il debito per la cui sicurtà si è dato in pegno un, cre- 
dito, non produca per se stesso interessi, l’imputazione si 
fa sopra il capitale del debito. 

1952. Eccettuato il caso che il detentorc del pegno ne a- 
busi, il debitore non può pretenderne la restituzione se 
non dopo di avere interamente pagato tanto il capitale , 
quanto gl'interessi e le spese dei debito, per sicurezza del 
quale c stato dato il pegno. 

Se il medcsimodebitorc avesse contratto un altrodebito 
collo stesso creditore posteriormente alla tradizione del 
pegno, c fosse tal debito divenuto esigibile prima del paga- 
mento del primo debito, il creditore non potrà costringer- 
si a rilasciare il peguo prima clic venga interamente sod- 
disfatto per ambi i credili , ancorché non siasi stipulato 
di sottoporre il pegno al pagamento del secondo debito. 

1953. 11 pegno è indivisibile, non ostante la divisibilità 
del debito tra gli credi del debitore , 0 fra quelli del cre- 
ditore. 
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L’eredo del debitore, che ha pagato la stia parte del de- 
bito, non può domandare la restituzione della sua parte del 
Deano sino a che non sia interamente soddisfatto il debito. 

Vicendevolmente l’erede del creditore, che ha esatto la 
sua parte del credito, non può restituire il pegno in pre- 
giudizio de’ suoi coeredi non ancora soddisfatti. 

1954 Le precedenti disposizioni non sono applicabili ne 
alle materie commerciali, nè a’iuoghi autorizzati a far pre- 
stiti sopra pegni, riguardo a' quali si osservano le leggi ed 
i regolamenti che sono ad essi particolari. 

CAPITOLO li. 

Dell' anticresi. 

1955. L’anticresi non si stabilisce senza scrittura. 

Il creditore in virtù di questo contratto non acquista al- 
troché la facoltà di raccorre i frutti dell' immobile , col- 
l’obbligo d’imputargli annualmente a sconto degl’interes- 
si se eli sono dovuti, e quindi del capitale del suo credito. 

VjSO. Il creditore, quando non siasi convenuto diversa- 
mente, è tenuto a pagar le contribuzioni ed i pesi annui 
dell’immobile che tiene in anticresi. 

Dee pure, sotto pena de’ danni ed interessi, provvedere 
alla manutenzione ed alte riparazioni utili e necessarie 
dell immobile ; salvo il diritto di precapir sopra i frutti 
tutte le spese relative a tali oggetti. 

1957. 11 debitore non può ripetere il godimento dell im- 
mobile che ha didoin anticresi, prima che abbia soddisfat- 
to inferamente il debito. ........ 

Ma il creditore che vuole liberarsi dagli obblighi enun- 
ciati neU’arlicolo precedente , può sempre costringere il 
debitore a riprendere il godimento del suo immobile; pur- 
ché il creditore medesimo non abbia rinunziato a questo 

dl 1958. Il creditore non diventa proprietario dello immo- 
bile ncr la sola mancanza del pagamento nel termine con- 
venuto- qualunque patto in contrario e nullo. In mancan- 
za di pagamento può domandare con mezzi legali la spro- 

priazione del suo debitore. . . ... c . 

195». Quando le parti abbiano stipulalo che ì frutti s» 
compenseranno cogl’iuteressi in tutto , o sino od una de- 
terminata concorrenza, tal convenzione viene eseguita co- 
me qualunque altra che non sia vietata dalle leggi. 

19(U). Le disposizioni degli antecedenti articoli 19-i7c 
J955 sono applicabili all’anticresi egualmente cheal pegno. 

1961. Quanto è stato prescritto nel presente capitolo non 
porta verun pregiudizio alle ragioni che potesscio spetta- 
re a’ terzi sopra gl’immobili dati a titolo di anlicresi. . 
Se il creditore , oltre il titolo di anticresi , avesse altri 
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privilegi, o ipoteche legalmente stabilite e conservate so- 
pra lo stesso immobile , le sperimenta nel grado che eli 
compete, e come qualunque altro creditore. 

TITOLO XIX. 

De' privilegi e delle ipoteche . 

CAPITOLO I. 

Disposizioni generali. 

1962. Chiunque si è obbligato personalmente , è tenuto 
ad adempire alle sue obbligazioni su tutti i suoi beni mo- 
bili ed immobili, presenti e futuri. 

1965. 1 beni del debitore sono la comune garentia dei 
suoi creditori; ed il prezzo si ripartisce fra essi per contri- 
buto, quando non vi sicno cause legittime di prelazione 
fra’ creditori. 

1964. Le cause legittime di prelazione sono i privilegi e 
le ipoteche. 

CAPITOLO II. 

De’ privilegi. 

1965. Il privilegio è un diritto che la qualità del credito 
attribuisce ad un creditore, per essere preferito agli altri 
creditori anche ipotecar j. 

1966. Fra i creditori privilegiati la preferenza vicn re» 
golata secondo le diverse qualità de’ privilegi. 

1967. 1 creditori privilegiati che sono nel medesimo gra- 
do, sono pagati in proporzione eguale. 

1968. 1 privilegi possono essere sopra i mobili , o sopra 
gl’immobiii. 

SEZIONE i. 

De' privilegi sopra i mobili. 

1969. 1 privilegi sono o generali , o speciali sopra certi 
mobili. 


§. I. 

De’ privilegi generali soprai mobili. 

1970. 1 crediti privilegiati sopra la 'generalità de’ mo- 
bili son quelli enunciati qui appresso , e si sperimentano 
coll’ordine seguente: 

/.° le spese giudiziali: 

S. a le spese funerali: 

<5.° tutte le spese dell’ultima infermità , in proporzio- 
ne eguale fra quelli cui son dovute: 

4.° i salarj delle persone di servizio per l’ultimo seme- 
stre decorso, e quelli dovuti per la mesata corrente ; 

«a° le somministrazioni di viveri fatte al debitore ed 
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alla sua famiglia, cioè pe* sei ultimi mesi , da’ venditori a 
minuto, come 1 torna j , macellai e simili ; e peri’ ultimo 
anno, da padroni di locanda e mercanti all’ingrosso. 

g. H. 


De' privilegi sopra determinati mobili. 

1971. 1 crediti privilegiati sopra determinati mobili so- 
no ì seguenti. 

/." Le pigioni ed i fitti degl’immobili , sopra i frutti 
raccolti nell'anno, e sopra il valore di tutto ciò che serve 
a guarnire la casa, o ad istruire il fondo locato, e di tutto 
ciò che serve alla coltivazione de’ fondi : cioè per tutte le 
pensioni mature e da maturare, se i contratti di affitto sic- 
no per atto autentico, ovvero se essendo per iscrittura pri- 
vata, abbiano una data certa; ed in questi due casi gli al- 
tri creditori hanno il diritto di locare nuovamente la casa, 
o il podere, pel tempo che rimane sino al termine del con- 
tratto, e di convertire a loro vantaggio le pigioni, o i fitti, 
col peso pero di pagare al padrone del fondo tutto ciò che 
gli fosse dovuto: e per l’annata, e l’altra chcsiegue da con- 
tarsi dallo spirare dell’anno corrente, quando il contratto 
non sia autentico, o essendo fatto per privata scrittura « 
Don siavi data certa. 

Lo stesso privilegio ha luogo per le riparazioni locative ; 
e per lutto ciò che concerne l’esecuzione del contratto. 

Ciò non ostante le somme dovute per le sementi , o per 
le spese della ricolta dell’anno, si pagano sul prezzo della 
medesima, e quelle dovute per gli attrezzi rurali , sopra il 
prezzo degli attrezzi stessi, in preferenza del padrone del 
fondo tanto nel primo, che nel secondo caso. 

Il padrone della casa, o del podere affittato può seque- 
strare i mobili in essi introdotti , quando sieno stati tra- 
sportati altrove senza il suo consenso, e conserva sopra 
essi il suo privilegio; purché abbia proposto 1’ azione per 
rivendicargli nel termine di quaranta giorni per rispetta 
a mobili, de’ quali era fornito il podere, e nel termine di 
giorni quindici per rispetto al mobile di una casa. 

II privilegio sopra i frutti raccolti nell’anno ha luogo , 
anche quando i frutti appartengono al subaffittuale. 

II privilegio sopra il valoredi tutto ciòcbe serve a guar- 
nire la casa, o ad instruire il fondo locato , e di tutto ciò 
che serve alia coltivazione de’ fondi, se tali cose apparten- 

§ ano al subaffittuale, ha luogo per la quantità che questi 
ee, senza tenersi conto delle anticipazioni. 

'2.° Il credito sopra il pegno di cui il creditore si trova 
in possesso. 

3.° Le spese fatte per la conservazione della cosa. 

4.° Il prezzo de’ beni mobili non pagati, se esistono au- 
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©era in mano del debitore, o che gli abbia comprati condì* 
la'/ ione al pagamento, o senza. 

Se la vendita sia stata fatta senza dilazione al pagamen- 
to, il venditore può ancora rivendicar tali beni finché si 
trovano in mano del compratore, ed impedirne la rivendi- 
ta; purché la domanda per rivendicarli venga proposta tra 
gli otto giorni dalla tradizione, ed i beni si trovino in quel- 
lo stato medesimo in cui erano nel tempo che furono con- 

SC ]Nondimcno il privilegio del venditore non si esercita se 
non dopo quello del padrone della casa, o del podere, quan- 
do non sia provato che questo era informato che i mobili 
e le altre cose che guarnivano la casa o il podere locato, non 
erano di pertinenza del fittajuolo. 

Non è derogato alle leggi ed agli usi del commercio sul- 
la rivendicazione. . 

5. ° Le somministrazioni di un locandiere , sulle robe 
del viandante, che sono state introdotte nella locanda. 

6. ° Le spese di vettura, e quelle accessorie , sulle cose 

che si trasportano. , ... 

7. ° I crediti che risultano per abusi e prevaricazioni 
commesse dagli ufiziali pubblici nello esercizio delle loro 
funzioni, su’ capitali dati da essi per sicurtà, e sugl’inte- 
ressi che ne fossero dovuti. 

SEZIONE II. 

De’ privilegi sopra gl’ immobili. 

1972. 1 creditori privilegiati sopra gl’immobili sono co- 
me siegue. ... , . , 

/.» Il venditore sull’immobile venduto, pel pagamen- 

to del prezzo. . , „ 

Se vi sono più vendite successive , il prezzo delle quali 
sia dovuto in tutto o in parte, il primo venditore è preferi- 
to al secondo, il secondo al terzo, e così successivamente. 

2. ° Quelli che hanno somministrato danaro per 1’ ac- 
quisto dì un immobile; purché sia comprovato autentica- 
mente coll’atto dell’imprestito, che la somma era destina- 
ta a tale impiego, e colla ricevuta del venditore, o coll’at- 
to stesso del pagamento, che il pagamento del prezzo sia 
stato fatto coi danaro dato a prestanza. 

3. ° I coeredi, sugl’immobili della eredità pel caso di 
evizione, de’ beni tra essi divisi , e per le compensazioni e 
pareggiamento delle porzioni ereditarie. 

4. ° Gli architetti, gli appaltatori , i muratori ed altri 
operai impiegati nella fabhrica.ricostruzione, ©riparazio- 
ne di edifizj, canali , o qualunque altra opera: purché pe- 
rò per mezzo di un perito nominato ex officio dal tribunale 
civile, nella di cui provincia o valle sono situatigli edifizj, 
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siasi preventivamente steso processo verbale , ad oggetto 
di-eotnprovarc lo stato de’luoghi relativamente a’Iavorf che 
il padrone dichiarerà di voler fare , e che le opere sieno 
state, entro sei mesi al più dal loro compimento, verificate 
da un perito egualmente nominato ex o/fìcio. 

La somma per altro del credito privilegiato non può ec- 
cedere il valore verificato col secondo processo vcrbalc,e si 
riduce a quel di più che ha valuto lo stabile nel tempo del- 
1' alienazione per effetto dc’Iavori fatti nel medesimo. 

5.°Quelli che hanno imprestato il danaro per pagare o 
rimborsare gli operaj,godono dello stesso privilegio; pur- 
ché un tale impiego sia comprovato autenticamente col- 
p alito dell’ imprestilo , o del pagamento , e colla ricevuta 
degli operaj, siccome si è detto dianzi per coloro che han- 
no prestato danap per 1’ acquisto di uno stabile. 

. sezione in. 

De'pr’mlegj che si estendono sopra i mobili e gl’ immobili. 

1973. 1 privilegi che si estendono sopra i mobili e gl’im- 
mobili, sono queir, indicati nell’articolo 1970. 

1974. Quando pei mancanza di beni mobili i privilegiati, 
de’ quali si è fatta menzione nel precedente articolo , si 
presentano per essere soddisfatti sul prezzo di uno stabile 
in eonrorso de'creditori privilegiati sul medesimo , i paga- 
nienti si eseguono coll’ ordine seguente : 

l.° le spese giudiziali cd altre indicate nello articolo 
1970; 

J2.° i crediti speciflcati nell’ articolo 1972. 

SEZIONE IV. 

De' privilegj del tesoro pubblico. 

1975. Il tesoro pubblico ha il privilegio e l'ipoteca 

l.° pe’debiti de’ contabili a causa di loro amministra- 
zione ; 

ì.° per la esazione delle contribuzioni dirette ; 

3.° per ricuperare le spese di giustizia in materia cri- 
minale, correzionale e di polizia. 

Tal privilegio si esercita coll’ordine e secondo, le regole 
Che qui appresso sono stabilite. 

1970.11 privilegio del tesoro pubblico non vale in pregiu- 
dizio de’ diritti acquistati antecedentemente da’terzi; sal- 
vo ciò che è stabilito per le contribuzioni dirette. 

SI. 

De’ diritti del tesoro pubblico su’ beni dc’contabili. 

1977.11 tesoro pubblico gode del privilegio e della ipote- 
ca su’beni mobili cd immobili di tutti i contabili incarica- 
ti dell’ introito de’ pubblici danari» 
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1978. Tal privilegio ha luogo sopra tutti I beni mobili det 
contabili, anche a riguardo delle mogli separate di beni, 
pe’ mobili ritrovati nelle case di abitazione del marito ; 
tranne quando esse giustifichino legalmente che i mobili 
stessi loro erano pervenuti per propria spettanza, o che il 
danaro impiegato ad acquistarli ad esse appartenesse. 

Questo privilegio però non si esercita se non dopo i pri- 
vilegi generali e particolari enunciati negli articoli 1979 
c 1971. 

1979. Il privilegio del tesoro pubblico ha luogo 

/.° sugli stabili acquistati da’ contabili a titolo onero- 
so posteriormente alla loro nomina ; 

3.® sopra quelli acquistati allo stesso titolo , e dopo la 
nomina , dalle loro mogli anche separate di beni ; purché 
esse non giustifichino legalmente che sieusi acquistati con 
danaro loro appartenente. 

1980.11 privilegio del tesoro pubblico mentovato nell’ar» 
ticolo precedente ha luogo conformemente agli articoli 
1992 e 1999; purché vi sia una inscrizione che debbe esser 
fatta tra '1 periodo di due mesi dopo la registratura dell’at- 
to traslativo di proprietà. 

Esso in niun caso potrà recar pregiudizio 

/.° a’ creditori privilegiati indicati nell' articolo (972, 
allorché essi abbiano adempiuto alle coidizioni prescritte 
per ottener privilegio ; 

3.® a’ereaitori designati negli artiedi 1970,1975e 1974, 
nel caso preveduto dall’’ ultimo di tali articoli ; 

3 .” a’ creditori del proprietario procedente, i quali a- 
vesserò su’beni ipoteche legali csistentiindipendentemen- 
te dalla inscrizione,o qualunque altra ipoteca validamen- 
te inscritta. 

1981. Riguardo agli stabili de' contabili, i quali loro ap* 
parteneano prima della loro nomina, il tesoro pubblico ha 
una ipoteca legale coi peso della inscrizione , conforme- 
mente agli articoli 2007 e 2020. 

(982.11 tesoro pubblico ha una ipoteca simile collo stes- 
so peso su beni acquistati da’contabili con un titolo diver- 
so dall’ oneroso, posteriormente alla loro nomina. 

1983. Leggi particolari determina no quali persone sono 
tenute di richiedere, o far eseguire la inscrizione a nomo 
del tesoro pubblico per la conservazione de’ suoi dritti , e 
sotto quali pene in caso di oniessione. 

1984. Le cauzioni de' contabili , che consistono in iscri- 
zioni sui gran libro immobilizzate, o in danaro versato nel- 
la cassa di ammortizzzazionc,servono ad assicurare parti- 
colarmente i dritti del pubblico tesoro. Su tali cauzioni il 
tesoro gode un privilegio, a fronte del quale tace ogni altro 
privilegio di qualunque altro creditore. Niuno può atteuta- 
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re sa quelle somme fino a che, dopo la discussione del con- 
to legittimamente renduto, siasi dichiarato che il contabi- 
le non risulta debitore di veruna quantità per la perce- 
zione, o amministrazione tenuta. 

Nondimeno la cauzione che si dà in fondi stabili , non 
può recare alcun pregiudizio a’ diritti acquistati anterior- 
mente da’terzi.Ma il privilegio del tesoro dovrà in questo 
caso conservarsi colla iscrizione. 

1983. Chiunque soddisfa ciò che al tesoro è dovuto , su- 
bentra ne’ dr itti e privilegj del medesimo contra il debi- 
tore in ritardo, senza bisogno di cessione. 

§. 11 . 

De' privilegi del tesoro pubblico per la riscossione détte 
contribuzioni. 

1986. Il tesoro pubblico nella riscossione delle contribu- 
zioni dirette gode il privilegio della preferenza ad ogni al- 
tro creditore sulle ricolte, frutti, pigioni e rendile de’beni 
soggetti alla contribuzione, ma solo per due annate,lu sca- 
duta e la corrente. 

1987. Tutti i Attuari, inquilini, economi, notaj, uscieri, 
ed altri depositarj o debitori di danari provegnenti dai 
frutti delle proprietà de’ debitori soggetti al privilegio del 
tesoro, saranno tenuti, sulla domanda che loro ne sarà fat- 
ta da’ percettori ed esattori, di pagare per conto de’ debi- 
torie suU’ammonlare de* frutti che si debbono,o che sono 
nelle loro mani , fino alla concorrenza di tutte o.di parie 
delle contribuzioni dovute da questi ultimi. 

Le ricevute de’perccttori ed esattori per le somme legit- 
timamente dovute , loro saranno imputate a conto : e ciò 
salvo sempre il diritto de* terzi antecedentemente acqui- 
stato. 

§. ni. 

De’ dirilli del tesoro pubblico per ricuperare le spese di giudi- 
zio in materia criminale, correzionale e di polizia. 

1988. 11 privilegio del tesoro pubblico per ricuperare le 
spose di giustizia in materia criminale , correzionale e, di 
polizia, si esercita su i mobili e sugl’ immobili del condan- 
nato, nel modóchc sarà spiegato negli articoli susseguenti. 

1989. Si esercita su’ mobili dopo tutti i privilegj conte- 
nuti negli articoli 1970 e 1971, ed in oltre dopo il pagamen- 
to delle spese fatte per ladifesa personale del condannato. 

1990. L’addilato privilegio avra luogo anche sugl'immo- 
bili ,ma col peso della inscrizione da prendersi fra due me- 
si dal di della condanna: passato il qual termine, il tesoro 

{ mbbiico nou ha più che una semplice ipoteca, giusta Tar- 
icelo 1999. 
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1991. II privilegio conservato colla Inscrizione fattala 
tempo utile non potrà recar pregiudizio 

/.° a’ privilegi designati negli articoli 1970 e 1972 ; 

2.° alle ipoteche legali anteriori al mandato di arresto* 
ò alla sentenza di condanna , se non vi è stato mandato di 
arresto ; 

3. 0 alle altre Ipoteche inscritte prima del privilegio del 
tesoro, e risultanti da atti che abbiano data certa anterio- 
re al mandato di arresto, o alla sentenza; 

4 alle spese fatte per la difesa personale del condan- 
nato. 

sezione v. 

De ’ modi co ’ quali si conservano i privilegj. 

1992.1 privilegj sopra gl' immobili non hanno effetto fra 
i creditori, se non in quanto sieno stati resi pubblici colla 
inscrizione su i registri del conservatore delle ipoteche nel 
modo determinato dalla legge .colle sole seguenti eccezioni. 

1995. Sono eccettuati dalla formalità delle inscrizioni i 
crediti specificati nell’ articolo 1970. 

1994. il venditore privilegiato conserva il suo privilegi^» 
mediante la trascrizione deltitoloehcha trasferito la pro- 
prietà nel compratore, e che dimostra di esserne dovuto il 
prezzo in tutto, o in parte al venditore: per tale effetto la 
trascrizione del contratto fatta dal compratore terrà luogo 
d’inscrizione pel venditore, e per quello che avrà prestato 
il danaro pagato, e che in forza del medesimo contratto sa- 
rà surrogato nelle ragioni del venditore. 

Il conservatore delle ipoteche però sarà tenuto sotto pe- 
na di tutti i danni ed interessi versoi terzi di fare ex officio 
nel suo registro la inscrizione deprediti risultanti dall’at- 
to di alienazione tanto in favore del venditore , quanto di 
coloro da cui si è somministrato il danaro. Non per tanto 
il venditore , e que’ che avranno somministrato il danaro 

f ier conservare il rispettivo privilegio , dovranno curarne 
a inscrizione nel proprio interesse fra il periodo di due 
mesi dal di della data dell’ atto traslativo della proprietà, 
qualora in tale intervallo il compratore non abbia adem- 
piuta la trascrizione del contratto di vendita (.*)• 

(*) L'articolo 1994 è stato riformato colla legge de’3I genno- 
jo 1843. Prima era scritto cosi: « Il venditore privilegiato com- 
» serva il suo privilegio mediante la trascrizione del titolo che 
» lia trasferito la proprietà nel compratore , c che dimostra di 
s esserne dovuto il prezzo in tutto, o in parte al venditore. Per 
» tal effetto la trascrizione del contratto fatta dal compratore 
» terrà luogo d'inscrizione pel venditore, c per quello che avrà 
3 pi-ostato il danaro pagato, c che in forza del medesimo con- 
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1993.11 coerede o condividente conserva il suo privilegio 
sui beni di ciascuna porzione, o sopra i beni posti all’ in- 
canto, per conseguire il compenso o il pareggiamento del- 
la sua porzione, o il prezzo dell'incanto, mediante la inscri- 
zione fatta a sua istanza entro sessanta giorni dall’atto del- 
la divisione, o dell’ aggiudicazione per incunto:durante il 
qual tempo non può aver luogo veruna ipoteca su’beni gra- 
vati del compenso, o aggiudicati per incanto, in pregiudi- 
zio di colui al quale è dovuto il compenso o il prezzo. 

1996. Gli architetti, appaltatori , muratori ed altri ope- 
raj impiegati per edificare, ricostruire, o riparare edilizi. 
Cimali, o altre opere, e quelli che per pagarli e rimborsarli 
hanno prestato danarosa versione del quale sia verificata, 
conservano , mediante la doppia inscrizione fatta!. 0 del 
processo verbale comprovante lo stato de’ luoghi , 2.° del 
processo verbale di verificazione, il loro privilegio dalla da- 
ta della inscrizione del primo processo verbale. 

1997.1 creditori del defunto tanto ipotecar j non inscritti, 
che per iscrittura privala, ed i legatari che dimandano la 
separazione del patrimonio del defunto in conformità del- 
l’articolo 198 del titolo delle successioni , conservano riguar- 
do a' creditori degli eredi , o di coloro che rappresentano 
il defunto, il loro privilegio sopra i beni immobili della e- 
redità, mediante le inscrizioni fatte sopra ciascuno di tali 
beni entro sei mesi dal giorno in cui si è aperta la succes- 
sione. 

Prima che spiri questo termine, non può essere costitui- 
ta con effetto veruna ipoteca sopra i beni dagli eredio rap- 
presentanti del defunto in pregiudizio de’ creditori , o le- 
gatari. 

1998. Tutti i cessionari di queste diverse specie di crediti 
privilegiati esercitano le medesime ragioni de’ cedenti in 
loro luogo e grado. ‘ 

1999. Tutti ì crediti privilegiati sottoposti alla formalità 
della inscrizione , pc’ quali non si sono osservate le condi- 
zioni dianzi prescritte a fine di conservare il privilegio , 
non lasciano tuttavolta di essere ipotecarj : ma l’ ipoteca 
relativamente a’ terzi non prende altra epoca se non che 

> tratto sarà surrogato nelle ragioni del venditore. Ciò non o- 
9 stante il consorvatoro delle ipoteche sarà tenuto , sotto pena 
I di tutti i danni ed interessi verso i terzi, di fare ex officio nel 
» suo registro la inscrizione de'croditi risultanti dall’atto di a- 
1 ticnazione tanto in favore del venditore, quanto di coloro da 
9 cui si è somministrato il danaro: i quali potranno pure far se- 
* guire la trascrizione del contratto di vendita , ovo non fosse 
» stata fatta , ad oggetto di acquistar la inscrizione di quanto 
3 resta loro dovuto sul prezzo. 
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quella delle inscrizioni , le quali sicno state fatte nel modo 
clic appresso sarà spiegato. 

CAPITOLO IH. 

Delle ipoteche. 

2000. L' ipoteca è un dritto reale costituito sopra gl’ im- 
mobili ad effetto di soddisfare una obbligazione. 

B di sua natura indivisibile , e sussiste per intero sopra 
tutti gl* immobili ebe si sono obbligati , sopra ciascuno di 
taU immobili e sopra ogni parte di essi. 

E inerente a’ beni, ancorché passino in altre mani. 

2001. La ipoteca non ha luogo, fuorché ne’casi e secondo 
le forme autorizzate dalla legge. 

2002. E legale , o giudiziale, o convenzionale. 

2003. L’ipotera legale è quella che deriva dalia legge. 

L litoteca giudiziale è quella che deriva dalle sentenze o 
dagli atti giudiziali. 

L’ ipoteca convenzionale è quella che dipende dalle con- 
venzioni, e dalla forma estrinseca degli atti e decontratti. 

2001. Sono soltanto capaci d* ipoteca 

1. ° i beni immobili che sono in commercio , ed i loro 
accessori riputati come immobili ; 

2. ° 1’ usufrutto degli stessi beni c de’loro accessori pel 
tempo della sua durata. 

2005. L’ipoteca sopra i mobili accessori d’immobili non 
dura, quando passano in mano di un terzo. 

2006. Le presenti leggi civili non derogano in alcuna par- 
te alle disposizioni delle leggi di eccezione per gli affari di 
commercio, concernenti le itavi ed i bastimenti di mare. 

SEZIONE i. 

Delle ipoteche legali. 

2007.1 diritti ed i crediti a’quali ò attribuita l'ipoteca le- 
gale, sono : 

quelli delle donne maritate sopra i beni de’loro mariti; 

quelli de’miuori,o degl'interdetti sopra i beni dei loro 
tutori ; 

quelli dello Stato, de’comuni c degli stabilimenti pub- 
blici , sopra i beni degli esattori ed amministratori obbli- 
gati a render conto. 

2008. il creditore cui compete l’ ipoteca legale, può eser- 
citar la sua ragione sopra tutti gl’ immobili spettanti al 
debitore, e sopra quelli che potranno appartenergli in av- 
venire, colle modilicazioni che appresso si esporranno. 

SEZIONE II. 

Delle ipoteche giudiziali. 

2009. L' ipoteca giudiziale deriva da sentenze profferite. 
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sfa in contraddizion delle parti, sia in contumacia, defini- 
tive o provvisorie, a favore di chi le ha ottenute. Deriva 
parimente dalle ricognizioni o verificazioni fatte in giudi- 
zio, delle sottoscrizioni apposte ad un atto di obbligo ste- 
so con iscrittura privata. 

Quando però la sentenza di ricognizione sarà pronunzia- 
ta prima della scadenza del debito, non potrà esserne pre- 
sa veruna iscrizione ipotecaria , se non in mancanza di 
pagamento del debito dopo la scadenza o esigibilità del me- 
desimo; purché non vi sia stipulazione in contrario. 

Può esercitarsi sopra gl’immobili attuali del debitore, c 
sopra quelli che potesse acquistare; salve le modificazioni 
che saranno appresso determinate. 

Le sentenze degli arbitri non producono ipoteca, se non 
quando sicno munite di una ordinanza del giudice, che ne 
prescrive l’esecuzione. 

Non può parimente derivar l’ipoteca dalle sentenze pro- 
nunziate in paese straniero , se non quando ne sia stata 
ordinata l’esecuzione da uno de’ tribunali civili del regno 
delle Due Sicilie. 


SEZIONE III. 

Delle ipoteche convenzionali . 

2010. Non possono contrarre ipoteche convenzionali, se 
non coloro che hanno la capacita di alienare gl’ immobili 
che vi sommettono. 

2011. Quelli che non hanno sull’immobile altro che un 
diritto sospeso da una condizione, o soggetto ad essere ri- 
soluto in casi determinati, o ad essere rescisso , non pos- 
sono contrarre, se non una ipoteca sottoposta alle medesi- 
me condizioni o alla stessa rescissione. 

2012. 1 beni de’ minori, degl'interdetti, equelli degli as- 
senti durante il possesso deferitone ad altri soltanto prov- 
visionalmente, non possono essere ipotecati , se non per 
le cause e nelle forme stabilite dalla legge, ovvero in forza 
di sentenze. 

2013. L’ipoteca convenzionale non può stabilirsi altri- 
menti che con atto stipulato in forma autentica avanti a 
due nolaj, o avanti ad un notajo e due testimoni. 

2014. 1 contratti fatti in paese straniero con atto auten- 
tico, secondo le leggi del luogo , possono produrre ipoteca 
sopra i beni esistenti nel regno , allorché fattone l'esame 
dal tribunal civile della provincia o della valle , inteso.il 
pubblico ministero, con sentenza ne saràordiuata la iscri- 
zione. 

2013. Non vi èipoteca convenzionale valida fuori diquel- 
la la quale, sia in un atto autcutico costitutivo dei credi- 

7* 
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to , sia in un atto autentico posteriore , dichiara special- 
mente la natura, e la situazione di ciascuno degì’inimobi- 
li attualmente appartenenti al debitore , su de’ quali egli 
costituisce la ipoteca del credito. Ciascuno de’ suoi beni 
presenti può essere nominatamente sottomesso alla ipote- 
ca. I beni futuri non possono essere ipotecati. 

La inesatta o erronea indicazione della natura , o della 
situazione degl’immobili non reca nullità se non in quan- 
to la incertezza cagioui danno ad un terzo, e nel solo esclu- 
sivo interesse del danneggiato (*). 

2016. Nondimeno se i beni presenti e liberi del debitore 
sono insufficienti per cautelare il credito, può egli, espri- 
mendo tale insufficienza, acconsentire che ciascuno de’be- 
ni che acquisterà nell’ avvenire , resti ipotecato a misura 
degli acquisti. 

2017. Parimente nel caso che l’ immobile o gl’ immobili 
presenti sommessi alla ipoteca fossero periti odeteriorali, 
in modo che fossero divenuti insufficienti alla sicurezza 
del creditore , questi potrà o chiedere nel momento il suo 
rimborso, o ottenere un supplimeuto d’ ipoteca. 

2018. L’ ipoteca convenzionale non è valida, se la somma 
per cui fu convenuta non sia certa e determinata dall’atto. 
Se il credito risultante dalla obbligazione è condizionale 
relativamente alla sua esistenza o indeterminato pel suo 
valore, il creditore non potrà chiedere la inscrizione delia 
quale si parlerà appresso, se non sino alla concorrenza di 
un valore da lui espressamente dichiarato, e che il debito- 
re avrà diritto di far ridurre, se vi sarà luogo. 

2019. L' ipoteca acquistata si estende a tutti i migliora- 
menti sopravvenuti nello immobile ipotecato. 

SEZIONE IV. 

De’ gradi delle ipoteche fra loro. 

2020. L’ ipoteca, sia legale, sia giudiziale, sia convenzio- 
nale, non prende il grado , se non dal giorno della inscri- 
zione fatta eseguire da’ereditori su i registri del conserva- 
tore nella forma enei modo prescritti dalla legge; salve le 
eccezioni contenute nel seguente articolo. 

{♦) L’ articolo 2015 è stato riformato colla leggo de’ 31 gen- 
najo 1843. Prima era scritto cosi:» Non vi è ipoteca convenzio- 
9 naie valida, fuori di quella la quale, sia in un atto aulenti - 
» co costitutivo del credito, sia in un atto autentico posteriore, 
9 dichiara specialmente la natura e la situazione di ciascuno 
» degl’ immobili attualmente appartenenti al debitore , su dei 
» quali egli costituisce la ipoteca del credito, Ciascuno de’ suoi 
9 beni presenti può essere nouiiuatameute sottomesso all' i po- 
li teca. 

» I beni futuri nou possono essere ipotecati. 
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2021. Esiste l'ipoteca, indipendentemente da qualunque 
inserì) ione , 

/•* a benefizio de’ minori c degl’ interdetti sugl’immo- 
bili spettanti al loro tutore , per causa della di lui ammi- 
nistrazione, e dal giorno in cui ha accettato la tutela : 

a beneficio delle mogli , per ragione della loro dote 
e convenzioni matrimoniati» sopra gl’immobili de’loro ma- 
riti dal giorno del loro matrimonio. 

La moglie non ba ipoteca pe’ capitali dotali che proven- 
gono da eredità a lei deferite , o da donazioni a lei fatte 
durante il matrimonio , se non dal giorno dell’ apertura 
delle successioni, o dal giorno in cui le donazioni hanno a- 
vuto il loro effetto. 

Non ha ipoteca per l’indennilà de’debiti da lei contratti 
unitamente al marito , e pel rinvestimcnto del prezzo dei 
proprj beni alienati , se non dal giorno della obbligazione 
o della vendita. 

In nessun caso la disposizione del presente articolo potrà 
pregiudicare alle ragioni acquistate da terze persone pri- 
ma dell' epoca del dì primo di gennajo 1809 pe’ doininj al 
di qua del Faro, e prima della pubblicazionedelle presenti 
leggi pc’dominj al di là. 

2Ò22.Sono però tenuti i mariti ed i tutori a render pub- 
bliche le ipoteche alle quali i loro beni sono soggetti, ed a 
tal effetto a chiedere essi medesimi senz’alcun ritardo ncl- 
I’ uffizio a ciò destinato le inscrizioni sugl’ immobili loro 
appartenenti, e sopra quelli che loro potranno appartene- 
re in seguito : e ciò quante volte non siasi la inscrizione 
presa subito dopo la slipulazioiie,nel modo che si dirà più 
appresso. - 

I mariti ed i tutori che, avendo omesso di chiedere c di 
far eseguire le inscrizioni prescritte nel presente articolo, 
consentano o permettano di costituirsi privilegi o ipoteche 
su i loro immobili , senza dichiarare espressamente che i 
detti immobili erano soggetti alla ipoteca legale delle mo- 
gli e dc’minori, saranno considerati colpevoli di stelliona- 
to, e come tali soggetti all’ arresto personale. 

202.Ì. Le persone comprese negli articoli 762,789,798,879, 
885,944, 1365, 1972 n." 5.° c 201 1 consentendo o permetten- 
do di costituirsi privilegi o ipoteche su i loro immobili 
senza espressamente dichiarare le loro rispettive qualità 
e circostanze, saranno anche considerate come stellionatu- 
rj, e come tali soggette all’ arresto personale. 

2024. 1 tutori surrogati saranno tenuti , sotto la toro ri- 
sponsabilità personale c sotto pena di tutti i danni ed in- 
teressi, d'invigilare ad oggetto che le inscrizioni sieno fat- 
te senza ritardo sopra i beni del tutore per la di lui ammi- 
nistrazione, ed anche di farle essi medesimi eseguire. 
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2023 . Omettendo i mariti , i tutori ed i surrogati tutori, 
di far seguire le inscrizioni prescritte da’ precedenti arti- 
coli 4 il procuratore regio presso il tribunale civile del do- 
micilio de’mariti e tutori, o del luogo ove sono situati i be- 
ni, farà la richiesta perchè si facciano. 

2026. Potranno i parenti del marito o della moglie , e 
quelli del minore, o, in mancanza di parenti, gli amici del 
medesimo , richiedere le dette inscrizioni : esse potranno 
domandarsi ancora dalla moglie e da’ minori. 

2027. 1 notaj chiamati a rogare 1’ atto autentico in col 
vien costituita la dote, sono tenuti ad inscrivere l’ ipoteca 
legale della medesima, facendosene anticipare la spesa : e 
ciò senza pregiudizio di ciò che è disposto negli articoli 
precedenti. 

2028. Tale inscrizione dovrà dal notaio stipulatore pren- 
dersi fra giorni venti dal dì della stipulazione del contrat- 
to matrimoniale. 

2029. Omettendo il notajo di far eseguire la inscrizióne 
prescritta da’ precedenti articoli , potrà esser condannato 
alla destituzione dell’ impiego , oltre la rifazione di ogni 
danno ed interesse. 

2030. Le camere notariali vigileranno particolarmente 
perchè i notaj adempiano esattamente a ciò che sta pre- 
scritto negli articoli precedenti. Le medesime sono obbli- 

{ ;ate a denunziarli ai regio procuratore del tribunale civi- 
e, perchè di uffizio faccia dichiarare destituiti dall’impie- 
go i trasgressori. 

2031.11 giudice di circondario competente ed il suo can- 
celliere non consegneranno spedizione di alcuna delibera- 
zione di Consigli di famigliale pria non si assicurino del- 
la già presa iscrizione sa i beni del tutore. In caso di con- 
travvenzione essi, oltre alla loro responsabilità personale, 
saranno solidalmente tenuti alla rirazione de’ danni e de- 

f l’ interessi , e saranno ancora sospesi per un anno dalia 
oro carica. 

2052.Sciolto il matrimonio per morte del maritò, se mai 
non siasi presa la inscrizione della dote, la vedova per con- 
servare la sua ipoteca legale sarà tenuta di prendere l’in- 
scrizione fra il termine di un anno. Dopo questo termine 
T ipoteca prenderà il suo rango dal dì della inscrizione , 
senza rimontare all’ epoca del contratto matrimoniale. 

2053.Similmente se non siasi presa l'inscrizione su i beni 
del tutore , il minore divenuto maggiore sarà tenuto , per 
conservare la sua ipoteca legale, di prenderne inscrizione 
che dovrà prendere fra un anno a contare dalla sua mag- 
giore età. Altrimenti , scorso questo termine , l’ ipoteca 
prenderà il suo rango dai dì delia inscrizione. 

L’ ipoteca legale conceduta alle donne ed a’ minori, tut** 
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tochè non iscritta, si trasmette a’ loro credi anche estra- 
nei. Essi nondimeno per conservarla saranno tenuti di 
prendere !’ inscrizione fra un anno dal di dell’aperta suc- 
cessione , ovvero fra il tempo che rimarrà per compire 
I* anno indicato ne’ due precedenti articoli, quante volte 
sieno succeduti alla donna dopo in di lei vedovanza , o al 
minore dopò la maggiore età. Scorso il termine suddetto, 
l’ ipoteca avrà il suo rango dal di delia inscrizione. 

203i.Quando nel contratto di matrimonio i contraenti di 
età maggiore avranno convenuto che non si faccia inscri- 
zione , se non che sopra uno o più determinati immobili 
del marito, gli altri che non saranno indicati per l’ inscri- 
zione , rimarranno liberi e sciolti dall’ ipoteca per la dote 
della moglie, e per gli altri diritti e patti nuziali. Non si 
potrà pattuire che non si faccia aleuna inscrizione. 

2055. Lo stesso avrà luogo per gl’ immobili del tutore , 
quando i parenti uniti in Consiglio di famiglia sieno stati 
d i parere che non si faccia inscrizione se non sopra deter- 
minati immobili. 

2056. Nel caso de’ due articoli precedenti, il marito, il 
tutore cd il surrogato tutore non saranno tenuti a richie- 
dere l’ inscrizione fuorché sugl’immobili indicati. 

2037. Quando l’ ipoteca non sia stata limitata dall' atto 
di nomina del tutore, potrà questi T nel caso in cui l’ipote- 
ca generale su i suoi immobili eccedesse notoriamente le 
sicurtà sufficienti per cautelare la sua amministrazione , 
domandare che l’ ipoteca sia ristretta agl’immobili suffi- 
cienti a produrre una piena sicurezza a favore del minore. 

La domanda si farà centra il tutore surrogato , e sarà 
preceduta dal parere del Consiglio di famiglia. 

2;)38.Potrà egualmente il marìto,col consenso della mo- 

f ;lie, e previo il parere di quattro più prossimi parenti di 
ei riuniti in Consiglio di famiglia, domandare che l’ipote- 
ca generale costituita sopra tutti i suoi immobili peri’ as- 
sicurazione della dote, de’ diritti e de’patti nuziali, venga 
ristretta sopra una quantità d’ immobili bastanti per l’in- 
tera conservazione dc’diritti delia moglie. 

2039. Non si pronunzierà sentenza sulle domande dei 
mariti c de’ tutori, se non dopo di aver sentito il procura- 
tore regio, ed in contraddittorio con lui. 

Nel caso che il tribunale pronunzii la riduzione dell’ i- 
poteca a determinati immobili, saranno cancellate le in- 
scrizioni fatte sopra tutti gli altri. 

CAPITOLO IV. 

Del modo deUa inscrizione de’privilegj e delle ipoteche. 

\ 20-iO. Le inscrizioni si fanno ueli’ullizio della conserva- 
zione delle ipoteche, nella di cui provincia o valle sono si- 
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tuati i beni sottoposti al privilegio o alla ipoteca.Esse non 
producono alcun effetto , quando sieno state eseguite fra 
quell intervallo di tempo.durante il quale gli atti fatti fra 
i dieci giorni precedenti al fallimento del debitore sono di- 
chiarati nulli* 

Lo stesso ha luogo fra i creditori di una eredità, se l’ in- 
scrizione non siasi fatta da uno di essi se non dopo aperta 
la successione, nel caso che l’eredità sia stata accettata col 
benefizio dello inventano, meno che quando non si sia po- 
tuto giungere per la brevità del tempo ad inscrivere l’atto 
costitutivo dell ipoteca ^ il che si presume ove non sieno 
ancora trascorsi quindici giorni dalla data dell’ atto fino 
alla morte del promettente. 

2011. Tutti i creditori inscritti nello stesso giorno hanno 
fra di essi un ipoteca della stessa data , senza distinzione 
fra 1 inscrizione fatta nel mattino e quella fatta nella sera, 
quantunque tal differenza fosse stata indicata dal conser- 
vatore. 

2042. Per fare la inscrizione il creditore presenta o fa 
presentare al conservatore delle ipoteche l’ori&in&le o una 
copia autentica della sentenza o dell’ atto da cui nasce il 
privilegio o la ipoteca. 

Egli vi unisce due note scritte sopra carta bollata, una 
delle quali può anche stendersi a piedi della copia del titolo. 

Esse contengono r 

/.° il nome , cognome , domicilio del creditore, la 6ua 
professione , se ne abbia , e la elezione da esso fatta di un 
domicilio in luogo qualunque del circondario dell’ uffizio: 
"■ il nome, cognome, domicilio del debitore la pro- 
fessione , se sia nota, o una indicazione individuale e spe- 
ciale, in modo che il conservatore possa in ogni caso cono- 
scere c distinguere la persona gravata della ipoteca : 

3.° la data e la natura del titolo ; 

i f!. 1 * 8 ,™ 1 ™ ca .P ita «e de’ crediti espressi nel titolo, o 
valutati dallo inscrivente quanto alle rendite e prestazio- 
ni, o a dritti eventuali, condizionali, o indeterminati, nei 
casi in cui tale valutazione sia prescritta , come pure la 

soeuTcs igìb li i a . c ®® S80r Ì di questi capitali, e l’ epoca in cui 

. ^\° indicazione della specie, e della situazione de’be- 

m su i quali vuol conservarsi il privilegio , o la ipoteca. 
Questa indicazione non è necessaria ne’casi d’ipoteche le- 
gali o giudiziali:per tali ipoteche, in mancanza di conven- 
zione, una sola inscrizione assoggetta tutti gl’immobili 

compresi nel circondario dell’uffizio. B 

® ss Ì 0 ? e 0 l ' errore non reca nuliita se non nel solo 
na del h HPhUn S rl *" a "panzao errore renda incerta la perso- 
na del debitore, il fondo o la somma rispetto alla quale ha 
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luogo la trascrizione ; e solo quando questa incertezza ca~ 

§ ìoni danno ad un terzo, e nel solo esclusivo interesse del 
anneggiato (*). 

2053. Le inscrizioni su i beni di un defunto potranno e- 
seguirsi colla sola indicazione del medesimo, siccome si è 
detto nel n.*2.° del precedente articolo. 

2045. Il conservatore fa menzione sul suo registro del 
contenuto nelle note , e restituisce al richiedente tanto il 
titolo o la copia del titolo , quanto una delle note , a piedi 
della quale certifica di aver eseguita l’inscrizione. 

2053. Il creditore inscritto per un capitale che produce 
interessi o annualità , ha il diritto di esser classificato per 
due annate soltanto, e per l’ annata corrente, nello stesso 
grado in cui è collocata l’ipoteca del capitale; senza pregiu- 
dizio delle inscrizioni particolari da farsi, producenti ipo- 
teca dal giorno della loro data, per le altre annualità ol- 
tre quelle conservate in vigore della prima inscrizione. 

2046. E in facoltà di colui che ha richiesto una inscrizio- 
ne, come pure dc’suoi rappresentanti, o cessionari per at- 
to autentico , di cangiare sul registro delle ipoteche il do 

(*) L’ articolo 2042 è stato riformato colla legga de’ 31 gen- 
naio 1843. Prima era scritto cosi : c Per fare I’ inscrizione , il 
» creditore presenta o fa presentare al conservatore delle ipo- 
3 teche 1’ originale o una copia autentica della sentenza , o 
9 deli’ atto da cui nasce il privilegio o 1’ ipoteca, 

» Egli vi unisce due note scritte sopra carta bollata, tmadcl- 
» le quali può anche stendersi a piedi della copia del titolo. 

» Esso contengono 

a f.° il nome,cognome,domicilio del creditore, la suapro- 
» fessione, se ne abbia, e l’elezione da esso fatta di un domici- 
» lio in un luogo qualunque del circondario dell’ uffizio ; 

s s.° il nome, cognome, domicilio del debitore, la profes- 
S sione, se sia nota, o una indicazione individuale e speciale, 
» in modo che il conservatore possa in ogni caso conoscere o 
» distinguere la persona gravata dell’ ipoteca ; 
a 3.° la data e la natura del titolo ; 

a 4-° la somma dei capitale de’crediti espressi nel titolo, o 
» vaiatati dallo inscrivente quanto alle rendite e prestazioni, o 
» a’ diritti eventuali , condizionali o indeterminati, ne’ casi in 
s cui tal valutazione sia prescritta; come pure la somma degli 
» accessorj di questi capitali, e l’ epoca in cui sono esigibili ; 

a S.° f indicazione della specie e della situazione de’ beni 
» su’ quali vuol conservarsi il privilegio o 1’ ipoteca, 

a Questa indicazione non è necessaria ne'casi d'ipoteche le- 
3 gali o giudiziali : per tali ipoteche , in mancanza di conven- 
ir zione, una sola inscrizione assoggetta tutti gl’ immobili com- 
» presi nel circondario dell’ uffizio. 
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micilio da Ini prescelto; purché n’elegga ed indichi un ni* 
tro nello stesso circondario. 

2017. 1 diritti d' ipoteca meramente legale dello Stato ; 
de’ comuni e de’ pubblici stabilimenti sopra i beni degli 
amministratori; quelli de’minori o interdetti su i beni dei 
tutori ; delle mogli su i beni de’ mariti ; saranno inscritti 
colla presentazione di due note contenenti solamente 

/.° il nome, cognome, professione, domicilio reale del 
creditore , cd il domicilio che da lui o per lui verrà eletto 
nel circondario ; 

2.° il nome, cognome, professione, domicilio,, o preci- 
sa indicazione del debitore ; 

S.° la natura de’ diritti da conservarsi e la somma del 
loro valore quanto agli oggetti determinati, senza l’ obbli- 
go di rissarlo per quei diritti che sono condizionati, even- 
tuali o indeterminati. 

2048. Le inscrizioni conservano 1* ipoteca cd il privile- 
gio pel corso di dieci anni dal giorno della loro data:cessa 
il loro effettore prima di trascorrere il detto termine non 
si sieno rinnovate. 

2049. Le spese delle inscrizioni sono a carico del debito- 
re, se non si è pattuito altrimenti : 1* anticipazione di esse 
si fa dall’ inscrivente, purché' non si tratti d’ ipoteche le- 
gali, per la inscrizione delle quali il conservatore ha il suo 
regresso contra il debitore.Le spese della trascrizione chie- 
sta dal venditore sono a carico del compratore. 

2l)50.Le azioni alle quali le inscrizioni possono dar luogo 
contro i creditori , saranno promosse avanti il tribunale 
competente con citazione loro fatta personalmente , o al- 
1’ ultimo loro domicilio indicato nel registrale ciò si osser- 
verà non ostante la morte de’ creditori, o di quelli presso 
de’quali avranno eletto il domicilio. 

CAPITOLO y. 

Beila cancellazione e della riduzione delle inscrizioni. 

2051. Le inscrizioni si cancellano di consenso delle parti 
interessate che abbiali la capacità di ciò fare ; o in vigore 
di una sentenza pronunziata in ultima istanza o passata in 
giudicalo. 

„ 2052. Nell’uno e nell’altro caso coloro che ne richiedono 
la cancellazione , depongono nell’ uffizio del conservatore 
la copia legale dell’ atto autentico contenente il consenso, 
o delia sentenza. 

2055. Mancando il reciproco consenso , la cancellazione 
dee chiedersi al tribunale nella cui giurisdizione si è falla 
1’ inscrizione. Quando però tale inscrizione sia stata fatta 
per garentia di una condanna eventuale o indeterminala , 
sulla esecuzione o liquid..ziouc dello quale il debitore cd il 
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preteso creditore abbiano introdotto giudizio , o debbano 
essere giudicati in un altro tribunale ; in tal caso l’ istan- 
za per la cancellazione dee proporsi o rimettersi a questo 
ultimo tribunale. 

Ciò non ostante la convenzione fatta fra '1 creditore ed 
il debitore , di proporre in caso di contesa la domanda ad 
un tribunale da loro indicato , riceverà la sua esecuzione 
fra loro. 

2054.1 tribunali debbono ordinare la cancellazione, quan- 
do l’ inscrizione fu fatta senza esser fondata nè sulla legge 
nè su di un titolo ; o quando fu fatta in virtù di un titolo 
irregolare , o estinto , o soddisfatto ; o quando i diritti di 
privilegio e d’ ipoteca sono legalmente annullati. 

2055.Sc le inscrizioni ottenute da un creditore il quale, 
secondo la legge, abbia il diritto di farle eseguire su i beni 
presenti e futuri del suo debitore , senza che alcun patto 
abbia limitato tal diritto, si estendano sopra fondi diversi , 
oltre ciò che bisogna per la cautela de' crediti , avrà il de- 
bitore l’azione per ottenere la riduzione delle inscrizioni, 
o perchè vengano cancellate in quella parte che eccede la 
conveniente proporzione. In tal caso si debbono osservar le 
regole di competenza stabilite nell’ articolo 2053. 

La disposizione del presente articolo non è applicabile 
alle ipoteche convenzionali. 

2056. Si considerano come ecccessive le inscrizioni che 
cadono sopra più fondi, quando il valore di un solo o di al- 
cuni di essi eccede più di un terzo in beni liberi la somma 
de’ crediti in capitali ed in legittime accessioni. 

2057. Possono altresì come eccessive ridursi le inscrizio- 

ni fatte, giusta il valore dato dal creditore a’crediti i qua- 
li, per quanto riguarda l’ ipoteca da stabilirsi per la loro 
sicurezza , non sono stati determinati da alcuna conven- 
zione, e sono di loro natura condizionali, eventuali o inde- 
terminati. . . „ . ....... 

2058. L' eccesso in tal caso si definisce ad arbitrio del 
giudice , il quale , a norma delle circostanze , delle proba- 
bilità degli eventi, e delle presunzioni di fatto, procura di 
conciliare i-diritti verisimili del creditore coll’ interesse 
che ha il debitore di conservare il credito che corrisponde 
alla sua facoltà; senza pregiudizio delle nuove inscrizioni 
che si possono fare con ipoteca dal giorno della loro data, 
quando 1* evento abbia fatto montare i crediti indetermi- 
nati ad una somma maggiore. 

2059. Il valor degl’ immobili, che dee paragonarsi con 
quello de’ crediti accresciuti di un terzo, si determina col 
moltiplicare quindici volte , se gl’immobili non sono sog- 
getti a perire, e dieci volte, se vi sono soggetti, il valor del- 
la rendita risultante dalla motrice de'ruoli della contribu- 
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zione fondiaria, o dalla quota di contribuzione sul ruolo , - 
secondo la proporzione che esiste ne’ comuni ove sono si- 
tuati i beni, fra la matrice o quota, e la rendita. Nondime- 
no potranno i giudici prevalersi ancora de’ rischiaramen- 
ti che possono desumersi da’contratti di affitto non sospet- 
ti , da’ processi verbali di stima che si fossero preceden- 
temente stesi in epoche recenti,e da altri atti simili, e va- 
lutar la rendita colla media proporzionale su i risanamen- 
ti di queste diverse notizie. 

CAPITOLO IV. 

Dell 1 effetto de' privilegj e delle ipoteche contro i terzi 
possessori. 

2060.1 creditori che hanno privilegio o ipoteca inscritta 
sopra un immobile, in qualunque mano questo faccia pas- 
saggio, conservano sopra di esso il dritto di essere graduati 
e pagati, secondo l’ ordine de’ loro crediti, o delle loro in- 
scrizioni. 

2061. Se il terzo possessore non adempia alle formalità 
che verranno stabilite in appresso , onde render libera la 
sua proprietà, resta, in vigore della sola inscrizione, obbli; 
gaio come possessore a tutti i debiti ipotecarj , e gode dei 
termini e delle dilazioni accordate al debitor principale. 

2062. U terzo possessore è tenuto nel caso anzidetto o a 
pagar tutti gl' interessi e capitali esigibili, qualunque sia 
la somma cui possano montare , o a rilasciare senza alcu- 
na riserva l’immobile ipotecato. 

2065. Tralasciando il terzo possessore di soddisfare pie- 
namente ad una di queste obbligazioni, qualunque credi- 
tore ipotecario ha drillo di far vendere a di lui danno l’im- 
mobile ipotecato, trenta giorni dopo 1’ ordine ingiunto al 
debitore originario, e l’intimazione fatta al terzo possesso- 
re di pagare ii debito già esigibile, o di rilasciare il fondo. 

20G».Ciò non ostante il terzo possessore che non è obbli- 
gato personalmente al debito,può opporsi alla vendita del 
fondo ipotecato di cui ha fatto l’acquisto, quando vi resti- 
no altri immobili ipotecati per lo stesso debito in potere 
del principale ode principali obbligati; e può domandar- 
'ne la precedente discussione , secondo la forma stabilita 
nel titolo delle fidejussioni. Durante tale discussione si so- 
prassiede dalia vendita del fondo ipotecato. 

2065. L’eccezione della discussione non può essere oppo- 
sta al creditore che abbia privilegio o ipoteca speciale so- 
pra l’ immobile. 

2066.11 rilascio del fondo per effetto dell’ipoteca può far- 
si da qualunque terzo possessore che non sia obbligato per • 
sonalmentc al debito, c che abbia la capacità di alienare. 
2067. Può farsi anche dopo che il terzo possessore abbia 
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riconosciuto l’obhl inazione , o sia slato condannalo in tal 
qualità solamente. Il rilascio del fondo , finché non segua 
l’aggiudicazione, non impedisce che il terzo possessore 
possa riprenderlo, pagando l’intero debito e le s|>ese. 

2068. Il rilasciodel fondo per soddisfare allaipoteca si e- 
segue nella cancelleria del tribunale della provincia o val- 
le ove sono situati i beni, il quale ne accorda il certificalo. 

Ad istanza di quello fra gl’interessati , che previene , si 
destina un curatore al fondo rilasciato, in contraddizione 
del quale si procede alla vendita , secondo le forme pre- 
scritte per le spropriazioni. 

2069. I deterioramenti cagionati dal fatto o dalla negli- 
genza del terzo possessore in pregiudizio de’ creditori ipo- 
tecari o privilegiali, danno luogo contro di lui ad un’azio- 
ne per l’ indennità : ma egli non può ripeter le spese ed i 
miglioramenti da lui fatti se non per la quantità concor- 
rente del maggior valore che risulta dal miglioramento. 

2070. I frutti dell’immobile ipotecato nou sono dovuti 
dal terzo possessore se non dal giorno in cui gli fu intima- 
to di pagare, o di rilasciare ii fondo; e se il giudizio intro- 
dotto sia stalo abbandonato per lo spazio di tre anni , sa- 
ranno dovuti soltanto dal giorno della nuova intimazione 
che sarà fatta. 

2071. Le servitù ed i diritti reali che competevano al ter- 
z > possessore sopra l’immobile, prima che ne avesse il pos- 
sesso , rivivono dopo il rilascio del fondo, o dopo 1’ aggiu- 
dicazione contro di lui eseguita. 

I suoi creditori particolari esercitano la loro ipoteca, se- 
condo ii loro grado, sopra i fondi rilasciati o aggiudicati , 
d.ipo tutti quelli che si trovano inscritti contro de’ prece- 
denti proprietarj. 

2072. Il terzo possessore che abbia pagato il debito ipo- 
tecario, o abbia rilasciato l’ immobile ipotecato , o abbia 
soffertola spropriazione di tate immobile , ha il regresso 
p -r esser garenlilo a norma della legge, centra il debitor 
principale. 

2073. Il terzo possessore che voglia render libera la sua 
proprietà pagando il prewr.o, dee osservar le formalità che 
saranno stabilito nel capitolo Vili del presente titolo. 

CAPITOLO VII. 

Della es Unzione de’ ppivilrgj c delle ipoteche . 

2071. I privilegi e le ipoteche si estinguano 
/.° coll’estinzione deirohblign principale* 

U.° colla rinunzia del creditore all’ipoteca; 

5.° ooll’adcmpimento delle formalità e condizioni pre- 
scritte a’ terzi possessori per render liberi i beni da essi 
acquistati ; 
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4. ° colla risoluzione del diritto di colui che ha costi- 
tuito l'ipoteca, a’ termini dell’articolo 2096; 

5. ° colla prescrizione. 

La prescrizione si acquista a vantaggio del debitore, ri- 
guardo a’ beni che si trovano in suo potere , col corso del 
tempo determinato per la prescrizione delle azioni che 
producono l’ipoteca o il privilegio. 

La prescrizione, riguardo a’beni posseduti da un terzo, 
si acquista da costui col periodo di tempo stabilito per pre- 
scrivere il dominio in suo favore: nel caso in cui la pre- 
scrizione suppone un titolo, essa comincia a decorrere dal 
giorno in cui il titolo predetto sia stato trascritto su i re- 
gistri del conservatore. 

Le inscrizioni fatte esegui re dal creditore non interrom- 
pono il corso della prescrizione stabilita dalla legge a fa- 
vore del debitore, o del terzo possessore. 

CAPITOLO Vili. 

Della trascrizione e de’ suoi effetti, e del modo di render libere 
le proprietà da' privilegi e dalle ipoteche. 

2075. 1 contratti che trasferiscono la proprietà degl’im- 
mobili, o i diritti reali considerati come immobili, che il 
terzo possessore vorrà liberare da’ privilegi e dalle ipote- 
che, saranno trascritti per intero dal conservatore delle 
ipoteche, nella cui provincia o valle i beni si trovano situati. 

Questa trascrizione si farà sopra un registro destinato 
a tal oggetto; ed il conservatore sarà tenuto di darne il cer- 
tificato a chi lo dimanda. 

2076. La semplice trascrizione de’ titoli traslativi di.do- 
minio sopra il registro del conservatore, non libera l’im- 
mobile da’ privilegi e dalle ipoteche sopra di esso esistenti. 

11 venditore non trasferisce al compratore altro che la 
proprietà e le ragioni che egli stesso aveva sulla cosa ven- 
duta, e le trasferisce colla impressione de’ medesimi pri- 
vilegi ed ipoteche di cui èra gravata. 

2077. Pria che si esegua la trascrizione del titolo trasla- 
tivo di proprietà, e fra quindici giorni al più tardi dopo 
fa medesima, sara perraessoa' creditori dell’alienante d’in- 
scrivere i loro titoli anteriori all’ atto dell’ alienazione. 
Scorso questo termine, ogni iscrizione sarà loro vietata , 
nè produrrà alcun utile effetto. 

2078. Qualunque privilegio , o ipoteca posteriore alla a- 
lienazione non nuoce al nuovo proprietario (*). 

(*) L’artìcolo 2078 è stato riformato colla legge do‘31 genna- 
io 1843. Prima era scritto così: « Qualunque privilegio o i- 
s poteca posteriore all’alienaiione non nuoce al nuovo proprie- 
] tario, nè potrà inscriversi sul fondo alienato, tuttoché non aia 
« seguita la trascriùone doli’ atto traslativo di proprietà. » 


Digitized by Googl 


— 255 — 

2079. Potrà trascriversi l’acquisto Tatto non solo con alto 
autentico, ma anche con iscrittura privata, purché sia de- 
bitamente registrata. 

2080. Malgrado la già seguita trascrizione del titolo tra- 
slativo di proprietà, ì creditori privilegiati anteriori all'a- 
lienazione avran diritto d’inscrivere sul fondo alienato i 
loro privilegi, purché ciò si faccia al più tardi tra quindici 
giorni dopo la trascrizione suddetta; senza pregiudizio de- 
gli altri diritti risultanti al venditore ed agli eredi dagli 
articoli 1994 e 1995. 

2981. Se taluno venda a due persone lo stesso fondo in 
tempi diversi, il primo compratore giustificando il suo ac- 
quisto con iscrittura autentica, ocon atto privato che ab- 
bia data certa , sarà preferito al secondo , purché questi 
non sia stato più sollecito a trascrivere il suo titolo : salvo 
soltanto al compratore che resterebbe escluso il dritto di 
agire centra il venditore comestellionario, e per essere ri- 
fatto di ogni danno-interesse (*). 

2082. Se il nuovo padrone voglia garcntirsi dagli effetti 
delle azioni autorizzate nel capitolo VI del presente titolo, 
è tenuto, sia prima di promuoversi l’istanza , sia dentro 
un mese al piu tardi da computarsi dalla prima intimazio- 
ne fattagli, di notificare a’ creditori nel domicilio da essi 
eletto nelle loro inscrizioni 

/.° l’estratto del suotitolo,contenente soltanto la data 
e la qualità detratto, il nome e la indicazione precisa del 
venditore e del donante,la natura eia situazione della cosa 
venduta o donata; e se si tratta di un corpo di beni,la sola 
denominazione generale della tenuta e de’distretti ne’quali 
si trova situata, il prezzo ed i pesi che fanno parte del prezzo 
della vendita,o la stima della cosa,se questa sia stata donata; 

2° l’estratto della trascrizione dell’atto di vendita ; 

S.° un quadro in tre colonne, la prima delle quali con- 
terrà la data delle ipoteche e quella delle inscrizioni ; la 
seconda, il nome de’ creditori;, la terza, la somma de’ cre- 
dili inscritti. 

2083. Il compratore, o il donatario dichiarerà col mede- 
simo atto, che egli è pronto a soddisfare immediatamente i 
debiti ed i pesi ipotecari sinoall&concorrenaa soltanto del 

(*) L’articolo 2081 è «tato riformato colla legge de’ 31 gen- 
najo 1843. Prima era scritto cosi: Se taluno venda a due per- 
ii sone lo stesso fondo in tempi diversi , il primo, compratore , 
» giustificando il suo acquisto con iscrittura autentica o con 
» atto privato che aJabia data certa , sarà sempre preferito aJ 
» secondo, tuttoché questi sia «tate più sollecito a trascrivere 
» il suo titolo. Sarà salvo soltanto al secondo compratore il di- 
» ritto di agire contra il venditore come stellionario, e per cs- 
» sere rifatto dal medesimo di ogni danno ed interesse.» 

Cod. civ. P. I. 8 
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prezzo, senza distinzione di debiti esigibili o non esigibili. 

208 \ . Quando il nuovo padrone ha fatto tal notificazione 
nel termine stabilito, qualunque creditore, il di cui titolo 
e inscritto, può chiedere che l’immobile sia posto all’ in- 
canto ed alle pubbliche aggiudicazioni; pun^hè non tralasci 
l.° che tal richiesta venga notificata al nuovo padrone 
tra quaranta giorni al più tardi dopo la notificazione fatta 
ad istanza di quest’ultimo , aggiungendovi due giorni per 
ogni ventina di migliadi distanzatra'l domicilio eletto ed 
•il domicilio reale di ciascheduncreditoreche fa la richiesta: 
che essa contenga l’offerta del richiedente di ac- 
crescere, o di far accrescere il prezzo di un decimo al di 
sopra di quello che sarà stato stipulato nel contratto, o di- 
chiarato dal nuovo padrone: 

H.° che la stessa notificazione venga fatta nel medesi- 
mo termine al precedente padrone debitor principale: 

4. ° che l’onginalee le copiedi tali atti sieuo sottoscrit- 
ti dal creditore che fa la richiesta, o dal sno procuratore 
speciale, il quale in tal caso è obbligalo a dar copia della 
sua procura: 

5. ° che egli si offra a dar cauzione lino alla concorren- 
za del prezzo e de’ pesi. 

Loiuessionediognunadiquesteformalitàproducemillità. 

2(W5. Omettendo i creditori di domandare l’incanto nel 
termine e nelle forme prescritte , il valore dell’ immobile 
i esta diffinitivamente stabilito, secondo il prezzo stipula- 
to nel contratto, o dichiarato dal nuovo padrone; il quale 
pagando il detto prezzo a’ creditori che saranno nel grado 
di riceverlo, o fucendone deposito , resta in conseguenza 
liberato da ogni privilegio o ipoteca. 

2()86.1n caso di nuova vendila all’incanto, questa si eseguii 
ra, colle forane stabilite perle spropriazioni forza te,ad istan- 
za o del creditoreche l’avrà richiesta,o del nuovo padrone. 

Il postulante esprimerà negli affissi il prezzo stipulato 
nel contratto, o dichiarato , e la somma maggiore a cui il 
c editore si è obbligato di farlo montare. 

2087. L’aggiudicatario è tenuto a restituire al comprato- 
la , o al donatario cui si è tolto il possesso, non solo il prez- 
zo della sua aggiudicazione , ma anche le spese legittime 
da colui fatte a causa del suo contratto , quelle della tra- 
scrizione su’ registri del conservatore, quelle della notifi- 
cazione e quelle fatte per olteuere la nuova vendita. 

21)88. Il compratore, o il donatario che si mantiene nel 
possesso dell’ immobile esposto all’ incanto col rendersi 
maggiore offerente, non è in obbligo di far trascrivere la 
srn enza di aggiudicazione. 

2 Si). Se il creditore che ha domandato l’incanto , desi- 
sta dalla domanda, non può impedire la pubblica aggiudi- 
carne, quando anche egli pagasse il prezzo della offerta; 


-253- 

purchè ciò non si faccia coll’espresso consenso di tutti gli 
altri creditori ipotecari. 

2090.11 compratore che sia divenuto aggiudicatario, avrà 
il suo regresso, a norma del dritto, contra il venditore pel 
rimborso di ciò che eccede il prezzo stipulato nel suo con- 
tratto, e per gl’ interessi di tal eccesso, da computarsi dal 
giorno di ciascun pagamento. 

2091. Per purgarsi le ipoteche legali che ha il tesoro pub- 
blico sugl’ immobili de’ contabili che si trovano già fuori 
dell’ esercizio loro afìidato, è necessario notificare il teso- 
ro, o l’Intendente, il quale sarà tenuto tra ’l periodo di tre 
mesi, a contare dalla intimazione avuta, di formare e de- 
positare nella cancelleria del tribunale civile della pro- 
vincia o valle ove esistono i beni venduti, un certifìcatoche 
dimostri la situazione del contabile. Se il certificato non 
sia stato depositato tra ’l detto termine , l’inscrizione ri- 
marrà tolta di dritto, e senza che vi sia bisogno di sentenza. 

L’ inscrizione rimarrà parimente tolta nel caso in cui il 
certificato attesterà che il contabile non è debitore. 

2092. Ncl caso che il titolo del nuovo padrone compren- 
da mobili ed immobili , ovvero più immobili , gli uni ipo- 
tecati, gli $ltri non ipotecati , siti nello stesso o in diversi 
circondarj degli uflizj , alienati per un solo e medesimo 
prezzo , o per prezzi distinti e separati , compresi o non 
compresi in un sol corpo di affitto o di coltivazione ; il 
prezzo di ciascun immobile sottoposto a particolari e sepa- 
rate inscrizioni sarà dichiarato nella notificazione dal nuo- 
vo padrone per mezzo di una stima, se sia necessaria, rag- 
guagliata sul prezzo totale espresso nel titolo. 

Il creditore maggior offerente non potrà in verun caso es- 
ser costretto ad estendere la sua offerta nè su’mobili, nè so- 
pra altri immobili, fuori di quelli che sono ipotecati pel suo 
credito e situati nel medesimo circondario; salvo il regres- 
so del nuovo padrone contra i suoi autori pel risarcimento 
del danno che possa soffrire , sia per la divisione dei beni 
contenuti nel suo acquisto,siaper quella delle coltivazioni. 

CAPITOLO IX. 

Del modo di liberarsi dalle ipoteche, quando non esista 
inscrizione su’ beni de' mariti e de’ tutori. 

2993. 1 compratori degl' immobili appartenenti a’ mari- 
ti, o a’tutori,quando non esistano inscrizioni su’ detti im- 
jnubili a causa dell’ amministrazione de’ tutori , o per ra- 
gion di doti, di diritti esatti nuziali a favor della donna, 
potranno liberarli dalle ipoteche alle quali i detti immo- 
bili sieno soggetti. 

2094. A tal effetto depositeranno la copia del contratto 
traslativo del dominio, debitamente collazionata, nella can- 
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celleria del tribunal civile del luogo ove sono situati i beni, 
e faranno constare colla notificazione dell'atto tanto alla 
moglie, o al surrogato tutore , quanto al procurato!’ regio 
presso il tribunale , il deposito che bau fatto. L’ estratto 
«li tal contratto, esprimente la data di esso , i nomi , i co- 
gnomi, le professioni, i domicilj de’contraenti, l’indicazio- 
ne della specie e della situazione de’beni, il prezzo e gli al- 
tri pesi della vendita , sarà e resterà affisso per due mesi 
nella sala di udienza del tribunale. In detto tempo le nio- 

f li, i mariti , i tutori, i surrogati tutori , i minori , gl' in- 
erdetti.i parenti o gli amici, cd il procurator regio, saran- 
no ammessi a chiedere, se vi c luogo, cd a far eseguire nel- 
l’uflìzio del conservatore delle ipoteche le inscrizioni sul- 
l’ immobile alienato , le quali avranno il medesimo effetto 
come se fossero state fatte nel giorno del contratto di ma- 
trimonio, o nel giorno in cui il tutore assunse 1’ ammini- 
strazione, senza pregiudizio delle azioni che potessero a- 
■ver luogo contrai mariti cd i tutori,siccomc fu detto di so- 
pra, a causa delle ipoteche da essi accordale a terze perso- 
ne,scnza aver loro dichiarato che gl’immobili erano di già 
gravati d’ipoteche per causa del matrimonio, o della tutela. 

2095.Se la donna, o coloro chelarapprescntano,ovvero il 
tutore surrogato, non sono conosciuti dal compratore, basta 
dichiarare nella notificazione da farsi al procurator regio, 
che non essendo le suddette persone conosciute, la notifica- 
zione sarà pubblicata, facendosi inscrivere ne’ giornali, nel 
modo prescritto dalle leggi della procedura ne' giudi zj cicifi. 

Se non vi sono giornali nella provincia o valle , ne sani 
certificata la mancanza dal procurator regio , a richiesta 
del compratore.il termine di due mesi stabilito nel prece- 
dente articolo non comincerà a correre che dal giorno in 
cui la notificazione sarà inserita ne’ giornali , o dal dì iu 
cui sarà rilasciato il certificato suddetto. 

2(196. Se nel corso de’ due mesi da che venne affisso V c- 
stratto del contratto, non sia seguita inscrizione per par- 
te ed in nome delle mogli , de’ minori , o degl’ interdetti, 
sopra gl'immobili venduti, essi passano al compratore sen- 
za alcun peso per ragion delle doti, de’diritti e patti nuzia- 
li a favor della moglie, o dell’amiuinislrazione del tutore, 
c salvo il regresso, se vi è luogo, contra il marito c contro 
il tutore. 

Se sieno fatte inscrizioni per parte ed in nome di dette 
mogli , minori ed interdetti ; c se esistano creditori ante- 
riori i quali assorbiscano il prezzo in tutto o in parte , il 
compratore è liberato dalle ipoteche perqucl prezzo, o per 
quella porzione del prezzolile ha pagato a’credilori collo- 
cali in grado utile; e le inscrizioni fatte in nome delle mo- 
gli, de’ minori, o degl’ interdetti , saranno cancellate o in 
tutto, o sino alla debita concorrenza. 
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Se le inscrizioni in nome delle mogli , de’ minori, o de- 
gl’ interdetti, sicno le più antiche, il compratore non po- 
trà fare alcun pagamento del prezzo in pregiudizio delle 
dette inscrizioni, Te quali avranno sempre, siccome fu det- 
to antecedentemente , la data del contratto del matrimo- 
nio, o dell’ assunta amministrazione del tutore : ed in tal 
caso saranno cancellate le inscrizioni degli altri creditori 
che non si trovano in grado utile. 

CAPITOLO X. 

Della pubblicità de' registri, e della risponsabilità 
de’ conservatori. 

2097. I conservatori delle ipoteche sono tenuti a conse- 
gnare a tutti coloro che ne fanno richiesta, copia degli atti 
trascritti ne’ loro registri , c quella delle inscrizioni esi- 
stenti, o il certificato clic non ve n'esista veruna. 

2098. Sono garanti del pregiudizio risultante 

/.° dalla omessione sopra i loro registri (Ielle trascri- 
zioni degli atti di mutazione , e delle inscrizioni richieste 
ne’ loro ulTìzj ; 

2.° dalla mancanza di menzione ne’ loro certificati di 
una o più inscrizioni csislenti;purchè in questo ultimo ca- 
so 1’ errore Don provenga da indicazioni insufficienti che 
non potessero esser loro imputate. 

2099. L’immobile sui quale il conservatore avesse omesso 
ne’ suoi certificati di riferire uno o più pesi inscritti, ri- 
mane , salva la risponsabilità del conservatore , libero da 
tali pesi nelle mani del nuovo possessore , purché questi 
abbia richiesto il certificato dopo la trascrizione del suo ti- 
tolo; senza pregiudizio però del diritto de’ creditori di far- 
si graduare, secondo 1’ ordine che loro spetta , sino a che 
il prezzo non sia stato pagato dal compratore, ovvero sino 
a che la graduazione fra i creditori non sia stata omologata. 

2100.1 conservatori non possono in vermi caso ricusare, 
o ritardare la trascrizione degli atti di mutazione , la in- 
scrizione de’diritti ipotecario di dare i certificali che so- 
no loro richiesti, sotto pena del risarcimento de’ danni ed 
interessi delle parti.A qual elletlo, sulla istanza del richie- 
dente , si stenderà senza dilazione processo verbale del ri- 
fiuto, o i del ritardo,sia da un giudice di circondario, sia da 
un usciere di udienza elei tribunale,!) da un altro usciere, 
o da un nolajo coU'assistonza di due testimoni. 

2101. Ciò nondimeno i conservatoci saia imo obbligati di 
tenere un registro nel quale inscriveranno , giorno per 
giorno e con ordine numerico, le esibixinui clic loro ver- 
lanuo fatte degii alti di mutazione per essere trascritti, o 
delle note per essere inscritte; daranno a’ richiedenti un 
riscontro iu carta bollata, nel quale si esprimerà il numero 
del registro in cui sia sia stata annotala l’esibizioue ; c non 
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potranno trascrivere eli atti di mutazione, nè inscrivere 
le note su’registri a ciò destinati , se non colla data e se- 
condo l'ordine delle esibizioni che saranno ad essi fatte._ 

2102. Tutti i registri de’conscrvatori debbono essere in 
carta bollata, numerati e cifrati in ciascuna pagina , dal 
primo all’ullimo foglio , da uno de’giudici del tribunale 
civile, nella cui provincia o valle è stabilito l’ulllzio. Que- 
sti registri saranno chiusi e fi rmatiogni giorno, comequel- 
li della registrazione degli atti. 

2103. 1 conservatori sono tenuti di conformarsi ncU’eser- 
cizio delle loro funzioni a tutte le disposizioni del presente 
capitolo, sotto pena di una multa di cinquanta fino a du- 
gento ducati per la prima contravvenzione, e della destitu- 
zione per la secnnda;senza pregiudizio dc’dannied interes- 
si delle parti, clic saranno pagati in preferenza della multa. 

210!. Le menzioni de’depositi,le inscrizioni e le trascri- 
zioni si faranno su i registri senza interruzione, senza la- 
sciare veruno spazio in bianco, nè pure tra linea e linea, 
sotto pena, contro il conservatore, di dugento fino a quat- 
trocento ducati di multa, c del risarcimento de’danni ed in- 
teressi delle parti, pagabili pure in preferenza della multa. 

TITOLO XX. 

Della spropriazione forzala, o sia rendita giudiziaria 
degl'immobili, e della graduazione fra i creditori. 
CAPÌTOLO I. 

Della espropriazione forzala, o sia vendita giudiziaria 
degl’ immobili • 

2105. Il creditore può domandare la spropriazione 

1. ° detieni immobili e de’ loro accessorj riputati im- 
mobili, appartenenti in proprietà al suo debitore ; • 

2. ° dell’ usufrutto spettante al debitore sopra i beni 
della stessa natura. 

2l0fi.N»ndimenola parteindivisa di un coerede negl’im- 
mobili di una eredità non può esser posta in vendita dai 
suoi creditori particolari prima della divisione , o dell’in- 
canto che questi possono dimanderete vogliono, one’qua- 
li hanno diritto d intervenire, in conformità dello articolo 
802 del titolo delle successioni. 

2107. Gl’imniobili di un minore anche emancipato, o di 

un interdetto, non possono esser posti in vendita pria del- 
la discussione de’beni mobili. , 

2108. Non è necessario che la discussione de’beni mobili 
preceda la spropriazione degl’ immobili posseduti per in- 
diviso tra un maggiore ed un min ;re, o un interdetto , se 
il debito s : a comune fra essi; nè parimente è necessario nel 
caso ove le istanze giudiziali si no sia’e da principio pro- 
poste coutra un maggiore, ovve o prima dell’interdizione. 

2109. Per la spropriazione degl'immobili che fanno par- 
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le della comunione, si procede contea il solo marito debi 
toro» quantunque la moglie sia obbligata al debito. 

Per la spropriazione degl’ immobili della moglie , che 
non sono stali posti in comunione , si procede contra il 
marito e la moglie, la quale, se il marito ricusi d'interve- 
nire con lei nel giudizioso se egli sia minore , può essere 
autorizzata dal giudice. 

Nel caso che il marito e fa moglie sienoentrambi di età 
minore, o che la sola moglie sia minore, se il marito di età 
maggiore ricusi d’intervenire con lei nel giudiziose viene, 
destinato dal tribunale un lulore,contracui si propone l’I- 
stanza. 

2110» Il creditore non può chiedere la vendita degl'im- 
mobili che non sono ipotecali a suo favore, se non quando 
i beni ipotecati pel suo credito fossero insufficienti. 

2IH. La vendita forzata de’ benisitnati indifferenti di- 
stretti non può<pro muoversi se non successivamente, a me- 
no che non facciano parte di una sola e medesima tenuta. 

L’azione s’ Lnstituiscc avanti il tribunale civile nel cui 
distretto esiste il luogo principale della tenuta, o in man- 
canza-di luogo principale.dovesitrovala parte de'beni che 
produce la maggior rendita . secondo la matrice del ruolo. 

2112. Se i beni ipotecati al creditore , c quelli non ipo- 
tecati, ovvero i beni situatila diverse provincie o valli , 
facciano parte di ijna sola e medesima tenuta , si procede 
alla vendita unitamente degliuni e degli altri, se il debi- 
tore lo chiegga; e si fa il ragguaglio della stima sul prezzo 
dell’aggiudicazione, sevi ha luogo. 

21 13. Potrà anche permettersi la spropriazione simulta- 
nea, quante volte il valor totale de’ beni esistenti in di- 
verse provincie o valli è inferiore alla somma.de’ debiti in- 
scritti, incluso quello del creditore che vuole agire. 

2M 1. Tal valore si stabilisce secondo il ruolo delle con- 
tribuzioni fondiari e,mol ti pi ieando larendita che ne risul- 
ta, quindici volte pe'fondirnsticuc dieci voi te per gli edilìzi. " 

2Ì15..La spropriazione simultanea, nel caso di sopra ad- 
ditato, non può. aver lungo» che in. virtù. di un’ autorizza- 
zione accordata dal presidente del tribunale del domicilio 
del debitore, sulle conrlusioni'.del. pubblico ministero. 

2116. Cotesta autorizzazione si darà a pie di un ricorso, 
in vista de’ documenti che giustificano. la domanda. Tali 
documenti sono 

/.“la copia legale del rnolodella contriBuzionefondiaria; 

i?: 0 l’estratto- delle inscrizioni, prese su’ debitori nelle 
diverse provincie o valli ove i beni sono situali, o il certi- 
ficato che non ve ne sono. 

21 17. La procedura relativa alla spropriazione rd.alla di- 
stribuzione del prezzo sarà portata avanti i tribunali rir 
spettivi. della situazione de’ noni.. 
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2H8.Sc il debitore prova con iscrittimi autentiche di af- 
fitto, cbe la rendita netta e libera de' suoi immobili nel 
corso di un anno basti al pagamento del capitale dovuto 
degl’interessi e delle spese»e ne offra la delegazione al cre- 
ditore , possono i giudici sospendere il proeedimento , il 
quale potrà ripigliarsi, se sopraggiunga qualche opposizio- 
ne o qualche ostacolo al pagamento. 

21 19. Non può procedersi alla vendita forzata degl’immo- 
bili, fuorché in vigore di un titolo autentico ed esecutivo 
per un debito certo e liquido. Se il debito sia in ispecie non 
liquidato, il procedimento è valido; ma non si potrà deve- 
nire all’aggiudicazione, se non dopo fatta la liquidazione. 

2120. Il cessionario di un titolo esecutivo non può pro- 
cedere per la spropriazione se non dopo aver notificato al 
debitore la cessione. 

2121.11 procedimento per la spropriazionepuò aver luogo 
in forza ai una sentenza provvisionale o dimnitiva,esegui- 
bile provvisoriamente non ostante, l'appellazione : ma non 
può farsi l’aggiudicazione se non dopo una sentenza diffini- 
tiva pronunziata in ultima istanza, o passata ingiudicato. 

Non può procedersi in virtù di una sentenza profferita 
in contumacia, pendente il termine ad opporre. 

2122. Il procedimento non può annullarsi col pretesto 
che il creditore lo abbia incominciato per una somma 
maggiore del suo credito. 

2123. Ad ogni domanda per la spropriazione degl’immo- 
bili dee precedere il precetto dipagamento, fatto per mez- 
zo di un usciere, ad istanza del creditore, alla persona dei 
debitore o al suo domicilio. 

Le formalità del precetto e quelle degli atti per la spro- 
priazione sano determinale dalle leggi della procedura nei 
giudizi civili. 

CAPITOLO II. 

Della graduazione e della distribuzione del prezzo fra’ creditori. 

2124. La graduazione e la distribuzione del prezzo de- 
gl’irnmobili,ed il modo di procedere in giudizio per tali og- 
getti, sonoregolati dalle leggi della procedura ne’ giudizj civili, 

, TITOLO XXI. 

Della prescrizione. 

CAPITOLO I. 

Disposizioni generali. 

2125. La prescrizione è un mezzo per acquistare un dirit- 
to, o liberarsi da una obbligazione, mediante il trascorri- 
mento di un tempo determinato, e sotto le condizioni sta-’ 
bilite dalla legge. 

2126. Non si può rinunziare preventivamente al diritto 
di prescrizione; si può però rinunziare alla prescrizione 
già acquistata. 
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2127. La rinunzia alla prescrizione èespressa,o tacita:ìa ri- 
nunzia tacila risulta (la un fatto ilquale non potrebbe sus- 
sistere,seuza supporre l’abbandono di un diritto acquistato. 

2128. Colui che non può alienare, non può rinunziare al- 
la prescrizione acquistata. . 

212?». 1 giudici non possono far valere ex officio la pre- 
scrizione, quando non sia opposta. 

2150. La prescrizione si può opporre in qualunque stato 
della causa, anche avanti la gran Corte civile ; purché le 
circostanze non offrano un Tatto donde risulti ad eviden- 
za, che la parte che non Tha opposta, vi abbia rinunziato. 

2151 I creditori, o qualunque altra persona interessata 
a far valere la prescrizione, possono opporla, non ostante 
clic il debitore o proprietario vi rinunzii. 

2132. Nou si può prescrivere il dominio delle cose clic 
non sono in commercio. ....... 

2135. Lo Stato , gli stabilimenti pubblici cd i comuni 
sooo sottoposti come i particolari alle stesse prcsciizioni, 
e possono egualmente opporle. 

Nondimeno la prescrizione de’ diritti del tesoro pubbli- 
co non corre a vantaggio de’ contabili , se non dal giorno 
in cui è cessalo il loro esercizio, cd hau dato il loro conto. 
CAPITOLO II. 
lkl possesso. 

*>134. II possesso è la detenzione o il godimento di una co- 
salo dì un dritto che abbiamo o esercitiamo per noi stes- 
si’ o per mezzo di un altro il quale lo tiene o 1’ esercita in 
nome nostro. 

2135. Per poter prescrivere e necessario un possesso con- 
tinuo e non interrotto, pacifico, pubblico, non equivoco , 
cd a titolo di proprietà. 

2156. Si presume sempre die ciascuno possegga per se 
stesso, ed a titolo di proprietà, quando non si trovi che 
siasi incominciato a possedere in nome altrui. 

2157. Quando siasi incominciato a possedere in nome 
altrui, si presume sempre che si possegga collo stesso ti- 
tolo, quando nou siavi prnova in contrario. 

2158. (ìli alti meramente facoltativi e quelli di semplice 
tolleranza non possono stabilire nè possesso nò prescrizione. 

2156. Gli atti di violenza non possono stabilire un pos- 
sesso alide ad indurre la prescrizione. 

II possesso utile non incomincia, se non quando sia ces- 
sala la violenza. 

2|/|0. Il possessore attuate il quale provi di avere anti- 
cipatamente posseduto , si presume che abbia posseduto 
nel tempo intermedio; salva la pruova in contrario. 

2111. Per compiere la prescrizione, può il possessore u- 
nire al proprio possesso quello del suo autore, in qualuu- 
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«fuc me gli sia succeduto, sia a litoio universale o par- 
ticolare, sia a titolo Iuorat : vo o-oneroso. 

CAPITOLO III. 

Delle cause che impediscono la prescrizione. 

2142. Coloro che posseggono in nome altrui, non posso- 
no mai prescrivere pe r qualunque corso di tempo. 

Il fìtta judo, il depositario , 1’ usufruttuario , e tutti gli 
altri che tengono precariamente la cosa del proprietario , 
non possono prescriverla. 

2145. Similmente non possono prescrivere gli eredi di 
coloro che tenevano la cosa altrui in forza di uno de’ titoli 
enunciati nel precedente articolo. 

2I4J. Ciò non ostante, le persone indicate negli articoli 
2142 e - 145 possono prescrivere , se il titolo del loro pos- 
sesso si trovi cangiato, sia per causa derivante da un terzo, 
sia per effetto delle opposizioni che bau fatte al diritto del 
proprietario. 

2145. Coloro a’quali i fìttajuoli, i depositarj.ed altri pos- 
sessori a titolo precario abbiano trasferito la cosa con un 
titolo traslativo di dominio, possono prescriverla. 

-1 46. Non si può prescrivere contro dei proprio titolo , 
»n questo senso, che niuno può cambiare a se medesimo 
la causa ed il principio del suo possesso. 

-1 47. Può prescriversi contro il proprio titolo, in questo 
senso, che uno può liberarsi colla prescrizione dall’obbli- 
gocheha contratto. 

CAPITOLO IV. 

Delle cause che interrompono, o che sospendono 
il corso della prescrizione. 

SEZIONE i. 

D lle cause che interrompono la prescrizione. 

2148. La prescrizione può essere interrotta o naturai- 
mente, o civilmente. 

2149. E interrotta naturalmente, allorché il possessore 
e privato per più di un anno del godimento della cosa, sia 
dal precedente proprietario, sia anche da un terzo. 

2150. E interrotta civilmente in virtù di una citazione 
giudiziale, di un precetto, o di un sequestro intimato a co- 
lui cui si vuole impedire it corso della prescrizione. 

.2151. La citazione avanti al conciliatore per la concilia- 
zione interrompe la prescrizione dal giorno in cui la cita- 
zione e stala fatta, quando sia seguitadaun ordineacompa- 
ri o C i 1 ” 8 ' u ^ ca t° nel tei mine stabilitodalla legge. 

citazione giudiziale fatta anche avanti un giu— 

9 ?s- ,C o , - n ^ e ^ en * e wterrompe la prescrizione. 

Si ha come non interrotta la prescrizione , 
se l’ordine a comparire sia nullo per difetto di forma;. 


♦ 


Digitized by Googl 



- 263 - 

se l r attore abbia desistito dalia sua domanda; ; 
se lasci perimere l’istanza ; 
se venga rigettata la sua domanda. 

2155. La prescrizione è interrotta, quando il debitore o» 
il possessore riconosca il diritto di colui , contea il quale 
era incominciata. 

2155. L’intcrpcllaztone fatta, a norma degli antecedenti: 
articoli, ad uno de’ debitori solidali ,o la ricognizione del 
diritto fattada uno di essi, interrompe la prescrizione con»- 
tra tutti gli altri, ed anche coatra i loro eredi. 

L’ interpellazione fatta ad uuo degli eredi di un debito- 
re solidale, o la ricognizione fatta da questo erede, non in- 
terrompe la prescrizione riguardi) agli altri coeredi,quan- 
do anche il credito fosse ipotecario ,se 1’ obbligazione non 
è- indivisibile. 

Questa interpellazione o ricognizione non interrompe 
ìa prescrizione riguardo agli altri condebitori , se non per- 
quella porzione cui è tenuto lo-stesso erede. 

Per interrompere la prescrizione interamente riguardo 
agli altri condebitori, è- necessaria i interpellazione a tutti 
gli eredi del debitore defunto, ovvero La ricognizione di. 
tutti questi eredi. 

2156. La interpellazione fatta al debitore principale , » 
lari cognizione da lui fatta, interrompe la presorizione- 
eontra il lìdejussore. 

SEZIONE II. 

Dette cause che sospendono’ il corso delta prescrizione. 

2157. La prescrizione corre centra qualunque persona r 
purché non abbia a suo- favore qualche eccezione stabilita 
da una legge. 

2158. La prescrizione non corre contra i minori e gl' in- 
terdetti ; salvo ciò che si è stabilito nell’ articolo 2I85> ed 
eccettuati gli altri casi determinati dalla legge. 

2159. Non corre fra i conjugi. 

2160. La prescrizione corre contra la donna maritata % 
ancorché non sia separata di beni inforza del contratto di 
matrimonio , o per sentenza del giudice, riguardo a’ beni 
amministrati dal marito;. salvo però ad essa il regresso con- 
tra il marito. 

2161 . Ciò non ostante la prescrizione non corre, durante 
il matrimonio, riguar do all’ alienazione di un fondo dota- 
le, a tenore dell'articolo 1374 sottor ii titolo dei contrattoti» 
matrimonio , e de' diritti rispettivi de' conjwji. 

2162. La prescrizione è parimente sospesa,durante il ma- 
trimonio , 

/." nel caso in cui l’azione competente alla moglie uort 
si potesse sperimentare se non dopo la scelta da Carsi sui» 
V accettazione, o la rinunzia alla comunione ; 


Digitized by Google 



— 261 — 

5.° nel caso in cui il marito , avendo alienato i beni 
proprj della moglie senza il di lei consenso, è garante del- 
la vendita ; ed in tulli gli altri casi ue’quali l’azione com- 
petente alla moglie si potesse rivolgere contea il marito. 

2163. La prescrizione non corre , 
riguardo ad un credito dipendente da qualche condi- 
zione, sino a che la condizione siasi verificaia ; 

riguardo ad un’azione per causa di garentia,sino a che 
abbia avuto luogo l’evizione ; 

riguardo ad un credito a tempo determinato , sino a 
che sia giunto tal tempo. 

21 6i.La prescrizione non corre contra l’erede beneficia- 
to, riguardo a’ crediti che ha contro l’eredità. 

Essa corre centra una eredità giacente, quantunque non 
provveduta di curatore. 

2165. La prescrizione corre ancora , durante i tre mesi 
per far V inventario, ed i quaranta giorni per deliberare. 

CAPITOLO V. 

Del tempo necessario per prescrivere. 

SEZIONE 1. 

Disposizioni generali . 

2166. La prescrizione si calcola a giorni, e non ad ore. 

21Gi . Si acquista quando è compito 1' ultimo giorno del 

termine. 


sezione n. 

Della prescrizione di treni ’ anni. 

2168. Tutte le azioui tanto reali, quanto personali, si pre- 
scrivono col decorso di trent’anni,senza checolui che allega 
tal prescrizione, sia tenuto ad esibirne un titolo, o che gli 
si possa opporre veruna eccezione per causa di mala fede. 

2169. Dopo ventotto anni dalla data dell’ ultima scrittu- 
ra il debitore di una rendita può essere astretto a sonimi- 
nistrarne a proprie spese una nuova al suo creditore , o a 
quelli che abbiali causa da lui. 

2170. Le regole della prescrizione sopra altri oggetti di- 

versi da quelli indicati nel presente titolo , sono spiegale 
ne’ loro luoghi particolari. 1 b 


sezione in. 

Della presenziane di dieci e di venti anni. 

2171- Colui che acquista in buona fede e con giusto tito- 
lo un immobile , ne prescrive la proprietà col decorso di 
anni dieci,se il vero padrone abiti nel territorio compreso 
sotto lo giurisdizione della gran Corte civile , dentro del 
quale sia situato l’ immobile j e col decorso di anni venti 
sesia domiciliato al di fuori. ’ 

2172. Se il vero padrone abbia tenuto in diversi tempi il 
suo domicilio nel detto territorio, e fuori del medesimo , è 
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necessario per compiere il corso della prescrizione, aggiun- 
gere a quel che manca a'dieci anni di presenza , un nume» 
ro di anui di assenza, che sia doppio di quello che manca 
per compiere i dieci anni di presenza. 

2173. Un titolo nullo per difetto di forme non può servi- 
re di buse alla prescrizione di dieci e di venti anni. 

2174. La buoua fede è sempre presunta , e chi allega la 
mala fede, dee somministrarne le pruove. 

2173» Basta che la buona fede siavi stata nel tempo del- 
l’acquisto, perchè si presuma continuata in tutto il tem- 
po richiesto a prescrivere. La mala fede sopravvenuta nuo- 
ce: ma non potrà essere ammessa a dimostrarla altra pruo- 
va se non quella che risulta da scrittura. 

2176. Uopo dieci anni l'architetto egli appaltatori resta- 
no sciolti dalla garentia delle opere in grande, che han 
fatte o dirette. 

SEZIONE IV. 

Di alcune particolari prescrizioni. 

2177. Si prescrivono col decorso di sci mesi 

le azioni de’maestri ed iustitutori di scienze ed arti 
per le lezioni che danno a mese ; 

le azioni degli osti e de’ trattori per l’alloggio e cibi che 
somministrano ; 

quelle dc’domestici stipendiati a mese, degli operaj c 
de’giornalieri pel pagamento delle loro giornate , de' loro 
salarj, e delle somministrazioni loro dovute. 

2178. Si prescrivono col decorso di un anno 

le azioni dc’medici , chirurgi e speziali per le loro vi- 
site, operazioni e medicamenti ; 

degli uscieri per la mercede degli atti che notificano) 
e delle commcssioni che eseguono ; 

de' mercanti per le merci che vendono a’ particolari 
non mercanti ; 

de’ maestri che tengono in casa gli alunni, pel prezzo 
della pensione che ne riscuotono ; e degli altri maestri pel 
prezzo della istruzione ; 

de’ domestici stipendiati ad anno pel pagamento del 
loro salario. 

2179. L’azione dc’patrocinalori pel pagamento delle lo- 
ro spese e salarj si prescrive col deeorsodi due anni da com- 
putarsi dalla decisione delle liti , o dalla conciliazione del- 
le parti , o dalla Avocazione dc’dotti patrocinatori. Riguar- 
do agli affari non terminati , essi non possono domandare 
di esser soddisfatti delle spese c salarj dovuti da tempo 
maggiore di cinque anni. 

2180. La prescrizione ha luogo ne’casi sopra enunciati , 
quantunque si sieno continuate le somministrazioni , lo 
consegne a credenza) i scrvigjj cd i lavori. 
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La prescrizione non cessa di correre, se non quando vi 
sia stato un conto aggiustato, una polizza o chirografo , o 
una citazione giudiziale non perenta. 

2181. Nondimeno coloro cui tali prescrizioni vengono 
opposte, possono deferire il giuramento a coloro che le op- 
pongono, per sapere seia cosa siasi realmente pagata. 

Il giuramento potrà esser deferito alle vedove ed agli e- , 
redi, ovvero a’tutori di questi ultimi, se sieno minori, af- 
finchè dichiarino se sappiano o no che la cosa sia dovuta. 

2182. ! giudici ed i patrocinatori sono esonerati dal ren- 
der conto delle carte relative alle liti, cinque anni dopo la 
decisione delle medesime. 

Gli uscieri , dopo due anni dalla esecuzione della com- 
messione, o dalla notificazione degli alti di cui erano inca- 
ricati, sono parimente liberati dal renderne conto. 

2183. Si prescrivono col decorso di cinque anni 

le annualità delle rendite perpetue, e vitalizie ; 
quelle delle pensioni per alimenti ; 
le pigioni delle case ed i fitti de’lx ivi rustici ; 
gl’interessi delle somme prestate, e generalmente tutto 
ciò che è pagabile adanno, o a termini periodici più brevi. 

2184. Le prescrizioni delle quali trattasi negli articoli 
della preseute sezione, corrono coivi ra i minori e gl’inter- 
detti, salvo loro il regresso contra i tutori. 

2185. Riguardo a’mobili, il possesso vale per titolo. 

Ciò non ostante colui che ha perduto , o cui fu rubata 
qualche cosa, può- rivendicarla nel corso di tre anni , da 
computarsi dal giorno della perdita, o del furto , contra 
la persona, nelle mani della quale la trovi; salvo a questa 
il regresso contra colui dal quale l’ha ricevuta. 

2186. Se fattuale possessore della cosa rubata, o perduta, 
l'abbia comprata in una fiera o mercato, ovvero in occasio- 
ne di una vendita pubblica, o da un mercante venditore di 
simili cose, il padrone originario non può-facsela restituire, 
se non rimborsando al possessore il prezzo che gli è costata. 

2187. Le prescrizioni incominciate precedentemente al 
di primo di gennajo 1809 ne’dominj al di qua del Faro , ed 
in quelli al ai là del Faro precedentemente al giorno in 
cui le presentì leggi civili saranno ivi in vigore , avranno 
rispettivamente là durata ordinata dalle leggi anteriori. 

Ciò non ostante, se le anzidette prescrizioui secondo le 
leggi anteriori fossero oltre i trentanni , saranno estinte- 
col decorso di soli trent’anni. Per gli dorainj non però aldi 
là del Faro, se i trent’anni si compianone! corso acll’anno 
dal diche le presenti leggi civili saranno ivi in vigore , t 
trent’anni non si avranno per compiuti che il di 31 di di- 
cembre dell’anno 1820. 
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TITOLA ALFABETICA 

DELLE MATERIE 

CONTENUTE 

NELLA PARTE I. a DEL CODICE 

PER LO REGNO DELLE DUE SICILIE , 

LA QUALE RIGUARDA LE LEGGI CIVILI. 


La citazione in numeri arabi è relativa agli articoli, 
non già alle pagine. 


Abitazione. Modo di acquistare o perdere i dritti di abitazione. 
articolo iiìiO.-Principj che ne regolano il godimento, 53 1 a 558. 

Accessione. )n che consista il diritto di accessione, 471 .-Suoi 
effetti circa i frutti o prodotti delle cose , 472, - Regole per 
esercitarlo sulle cose immobili, 476- e seg.; e sulle mobili, 490 
e seg. _ 

Accettazione. In quante maniere si può accettare una eredi tà, 
691. -Solennità richieste per quelle che son devolute alle don- 
ne maritate, a’ minori o agl’interdetti , 693, - Effetto retro- 
attivo dell’accettazione , 694, - Atti che la fan tacitamente 
presumere, 697 .-Quando può essere impugnata da' maggio- 
ri di età , 700.- Prescrizione della facoltà di accettare, 706.- 
Dilazione concessa all’erede per deliberare, 7 12. -Ved. Do- 
nazione - Successione. 

Acqua. Disposizioni relative alle servitù-prodotto dal corso del- 
le acque, 562; e dallo stillicidio, 602. 

Adizione. Ved. Accettazione. 

Adozione . Condizioni sotto le quali è permessa, 266,-Suoi ef- 
fetti, 27 1 a 276. - Sue forme, 211 e seguenti. 

Adulterio. Ved. Separazione. 

Affitto. Yed. Locazione. 

Alberi. Distanza che dee intercedere tra gli alberi di alto fu- 
sto e la linea di separazione di due fonda, 592.- A chi appar- 
tengano gli alberi esistenti nella siepe comune, 594. - Diritti 
su di quelli che nascono lungo le rive del mare, 637. 

Alimenti'. Obbligo che hanno i genitori di somministrargli a’fi- 
gli, 193.- Obbligo scambievole che hanno i figli di sommini- 
strargli a’ genitori ed ascendenti bisognosi, 195.- Quando si 
abbia il drittodi chiederò gli alimentia’ fratelli e sorelle, 197. 
— Come si debbano calcolar gli alimenti, 198.- In quai casi ir 
eoa quali forme si possa ottener l’assoluzione, o la riduzione 
dcll’obbligo di prestare alimenti, ed in qual modo i discon- 
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denti o i collaterali possono riceverli da’ loro ascendenti o 
collaterali, 199 c 200.- Quantità di quelli che son dovuti ai 
figli adulterini ed incestuosi. 678; oal conjuge superstite, GS9. 

- In qual caso può reclamargli una persona diredata, 854. 

Alluvione. Sua definizione, 481, - Chi possa profittarne e con 

quali condizioni, ivi.- Casi in cui non ha luogo, 482 e 483.— 
Termine per reclamare la parte del fondo, che sia stata istan- 
taneamente svelta da un fiume o da una riviera, 484. 

Animali. Quando sono riputati immobili, 445,-Vcd .Accessione» 

. Anticresi. In che consista questo contratto , 1942. - Non può 
formarsi senza scrittura, 1955. - Facoltà che attribuisce al 
creditore, ivi. - Obbligazioni sue e del debitore , 1956 e se- 
guenti. - Disposizioni comuni all’ anticresi ed al pegno, 1960. 

- Ved. Pegno. 

Appalti. Ved. Locazione. 

Arresto personale. In quante maniere può aver luogo nelle 
materie civili, 1931. -Per quai debiti e fra quali persone può 
essere stipulato, 1932 e 1933. - Casi ne’ quali non possono i 
giudici dispensarsi di ordinarlo, 1934.— Casi ne’ quali è ciò 
rimesso alloro prudente arbitrio, 1935. — Contro chi èvie- 
tato l’arresto personale, 1936. - Sentenza con cui dee pronun- 
ziarsi e sua esecuzione, 1937 o seguenti. 

Ascendenti. Ved. Successioni. 

Assenza.. In qual modo si presuma l’ assenza, 117. - Il tribuna- 
le civile provvedo all’amministrazione de’ beni degli assenti, 
ed alla loro rappresentazione negli atti cui essi sono interes- 
sati, coll'intelligenza e vigilanza del ministero pubblico,! 18, 
119 o 120. -Quali circostanze debbano concorrere per doman- 
dar la dichiarazione d'assenza, e su quali appoggi, con qua- 
li formalità, e dopo quanto tempo se ne debba pronunziar la 
sentenza, 121 a 125, e 127.- Degli effetti dell’assenza relati- 
vamente a’ beni dell’assente, della provvisionale immessione 
nel possesso de’ medesimi, come il conjuge possa impedirla, 
e dell apertura del testamento dell’assente; delle obbligazio- 
ni degl immessi in possesso* a che sieno essi tenuti nel caso 
di ritorno dell'assente; dopo quanto tempo si possa procede- 
re alla divisione de’ beni; contro chi si possano sperimentar 
le ragioni contro l'assente, 126 a I40.-Disposizioni pe' casi 
di reclamarsi un dritto competente ad un assente, e d’aprir- 
si una successione cui un assente sia chiamato, 141 a 144.- 
Della cura de’, figli minori di un assente, 145 a 147. 

Assicurazione. E un contratto aleatorio regolato dalie leggi 
di commercio, 1536. 

'Atti dello stato civile. Formolo per essi prescritte: qualità dei 
testimonj: come se ne debbau tenere o chiudere i rcgistri:co- 
me si debba provvedere al caso di smarrimento de’ medesi- 
mi :cbe si ricliiegga per la validità degli atti dolio stato civile 
fatti in paose straniero: risponsabilità de’ depositarj de’ re- 
gistri , 36 a 56.-A chi e fra quanto tempo debba farsi la di- 
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esarazione di nascita, 57 .-Da clii debba dichiararti la na- 
scita.; e formalità richieste per distenderne l’atto, 58,59 e 60. 

Che cosa debhati praticare ne’ casi che sia trovato un fan- 
ciullo, o sia portato all’ospedale de’ projetti, 61 e 62.-Prati~ 
che da osservarsi ne’ casi di nascita ne’ viaggi per mare, 63 
e seg.-Gli atti dello stato civilo pel matrimonio preceder deb- 
bono la celebrazione del medesimo, secondo il rito canonico* 
67.-Formole prescritte per lo notificazioni,68 .-Disposizioni per 
gli atti di opposizione al matrimonio, 69 e seguenti. -Mezzi di 
supplire all’atto di nascita per io matrimonio , 72. -Formolo 
e presentazione dell’atto di notorietà, 73 e seguenti.- Dove a 
quando si debba ricevere la solenne promessa di celebrare il 
matrimonio , 77. - Quali coso debbansi esprimere nell’ atto 
di tal promessa, 79. - Doveri del parroco nella celebrazione 
del matrimonio, 80 e 81. - Degli atti di morte: formalità ri- 
chieste per dar sepoltura, 82. - Come e da chi debba sten- 
dersi l’atto di morte, e che cosa debba contenere, 83 e 84. - 
Pratiche da osservarsi ne’ casi di morte negli ospedali o in 
altre case puhblicho, 8 'S.- Idem ne’ casi di morte violcnta,di 
morte per condanna, c di morte nelle prigioni, 86 a 90 -Idem 
ne’ casi di morte in viaggio per mare, 91 c 92. - Chi debba 
esercitar le funzioni d'uflizialc dello stato civile, e con quali 
formalità, riguardo agli atti de’ militari fuori del territorio 
del regno, 63 a 96: per gli atti di nascita , 97 e 98 ; per gli 

. atti di matrimonio, 99 e 100: per gli atti di morte, 101 a 103* 
«Della rettificazione degli atti dcllostato civile) 104 a 106. 

Atto autentico. Ved. Pruove. 

Atto rispettoso. Ved. Matrimonio. 

B 

Bagni. Quando son creduti mobili, 456. 

Battelli. Sono riputati mobili, ivi. 

Beneficio dell'inventario. Ved. Inventario. 

Beni. Loro distinzione in immobili e mobili, 439. - Beni immo- 
bili per loro natura, 441 a 446; per destinazione, 447 e 448 ; 
per l’oggetto cui si riferiscono , 449. - Beni mobili per loro 
natura, 450: per determinazione della legge, 452, 456 e 457. 
— Significato della parola mobili, 458: della parola mobiglia , 
459: delle parole mobiliare , o effetti mobiliari , o casa mo- 
bigliata , 460. - Libertà di disporre de’ proprj beni , 462. - 
Quali sieno quelli che appartengono al demanio pubblico , 
463 e seguenti. - Quali sieno i comunali, 467. - Quali i para- 
fe mali, 1387, — Da dii debban questi essere amministrati * 
1388 e seguenti. - Ved. Proprietà - Rendite, 

Bestiame. Ved. Locazione, 

Boschi. Ved. Usufrutto. 

c 

Caccia. La facoltà di cacciare e pescare ò regolata da leggi 
particolari, 635. 

Caducità. Ved. Donazione - Legato - Testamento. 
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Canali. Sono riputali immobili, 446. 

Cancellieri. Ved. Atti dello stato citile. 

Case. Ved. Locazione. 

Cave. Ved. Usufrutto. 

Cessione de beni, la cbo consiste , 121$. - Sua divisione in vo- 
lontaria?. giudiziaria, I219a 1221.- Persone escluse dal be- 
neficio ili quest ultima, 1222. - Dritti che trasfonde a’ credi- 
lori, 1223 e 1224. - Ved. Vendita . 

Chiatte. Sono mobili, 436. 

Citazioni, Coree competano a’ nazionali contro agli stranieri , 
e viceversa, per le rispettive obbligazioni, e seguenti. 

Clausola penale. Ved, Obbligazione. 

Collazione. Dritti de’ coeredi a favore de’quali debbo esser fat- 
ta, 749. - E tenuto a farla anche l'erede beneficiato , 762. - 
Quando non ha luogo, *Vt. — Ciò che si dee o non si dee con- 
ferire, 766 e seguenti.- Frutti ed interessi dovuti per le cose 
■ so gg e t ,e a collazione , 773. - Chi ha diritto di pretenderla , 
776. — Quando quella degl’immobili si dee fare in ispccic , 
778, - Spese c migliorie da bonificarsi al conferente, e dete- 
rioramenti cui egli è tenuto, 78(be seguenti, - Collazione dei 
mobili e del denaro, 787 e 788. — Quella della porzione di- 
sponibile, 833. - Ved. Imputazione. 

Colono parziario. Ved. Dotazione. 

Comodato. Ved, Prestito, 

Compensazione . Si effettua pel solo ministero della legge, 1243 
e 1244. - Quali debiti possono compensarsi , 1243. — In quai 
casi non si ammette compensazione, 1247 c seguc'nti. 

Comuni. Ved. Beni. 

Comunione . Cosa sia la dote sotto la regola della comunione » 
1333. - Differenza tra questa e la società di acquisti , 1394,— 
Dritti e doveri de’ conjugi circa i beni compresi nella co- 
munione, 1396 a 1403.- Scioglimento della medesima, e con- 
seguenze che ne risultano, 1403 c seguenti. — Facoltà accor- 
data alla vedova, o a’ suoi credi, di continuarla o rinunziar— 
la, 1418. - Forme da osservarsi in tal caso, 1421 e seguen- 
ti. - Ved. Dote — Separazione. 

Concimi. Sono riputati immobili, 447. 

Concubinato. Quando può dar motivo alla separazione de’con- 
jugi, 218 e 219. 

Condizioni. Quando si hanno per non iscritte ne’ testamenti o 
nelle donazioni, 816. - Definizione della condizione casuale , 
1 1 22* della potes latte a, 1123; della mista , 1124.— Quali con- 
dizioni rendano nulla l'obbligazione, 1123 e 1127. - Modo di 
adempiere le condizioni, 1 128. -Qnando si hanno per man- 
cate o adempite, 1129 a 1131. - Nel secondo caso hanno ef- 
fetto retroattivo, 1 132.-Regole per la condizione sospensiva, 
1134 c 1 133; per la risolutiva , 1 136 e seguenti. - Ved, Con- 
tralto - Obbligazione . 

Condotti. Ved. Canali. 
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Confessione. Sua distinzione in slragiudizialc e giudiziale , 
1308 .-Caso in cui è inutile la prima, 1309. - Efficacia e par- 
ticolarità della seconda, 1310. 

Confusione. Forma un mezzo di sciorre lo obbligazioni, 1187.- 
Corne succeda la confusione, 1234. — Vantaggi che possono 
trarne i fideiussori ed i condebitori solidali, 1233. 

Conigli. Quando non creduti immobili, 447. 

Consegna. Ved. Vendita. 

Conservatore delle ipoteche. Sue funzioni, 2097.- Sua rispon- 
sabilità, 2098 e seguenti. - Pubblicità de’ suoi registri, 2102. 

Consiglio di famiglia. Iu qual caso dee destinare un curatore 
al ventre, 315. - Può conservar la tutela alla madre che vuol 
rimaritarsi, 318; e dee confermare i tutori da questa nomi- 
nati, 322. - Convocazione del Consiglio di famiglia; qualità 
e numero de’ suoi componenti, 327 e seguenti , 365 c 368. - 
Sua ingerenza nell’amministrazione e ponti de’ tutori, 377 e 
seguenti. - Ved. Matrimonio - Minore età - Tutela . 

Consulente giudiziario . Persone alle quali può esser dato, 422 
e 436.- Chi può darlo, e con quali formalità, 437 e 438.- Ved. 
Interdizione. 

Contratto. Sua definizione, 1033. - Diverso sorte di contratti , 
o sia sinallagmatici, unilaterali oc. 1056 a 1060.- Condizio- 
ni essenziali perla loro validità , 1062. - Consenso de’ con- 
traenti, 1063. - Quando l'errore, la violenza o il dolo lo ren- 
dano inefficace, ivi ed art. seguenti.-Persone capaci di con- 
trattare, 1077. -Cose che possono essere oggetto de’ contrat- 
ti, 1080. - Essi non possono riguardare una successione non 
aperta, 1081, -Causa de’ medesimi, 1085.- Quando si reputa 
illecita, 1087. - Durata dell’azione dinullità o rescissione dei 
contratti, 1238. - Natura di quelli che diconsi alealorj, 1836. 
-V ed. Dolo-Errore - Obbligazione-Rendita vitalizia- V iolenza. 

Contro-scritture. Ved. Pruove. 

Convenzioni. Quando han forza di legge , 1088. - Come posso- 
no essere rivocate o debbono essere eseguite , ivi . - Loro e- 
stensione, 1089. -Loro interpretazione, 1100 e segueuti^- 
Loro effetto relativamente a’terzi, 1118. 

Copia. Ved. Pruove. 

Cosa giudicata. V ed. Presunzione. 

Cose. (Jso delle cose che non appartengono ad alcuno , 634. - 
Dritti su di quelle che si gettano in mare o sono da esso re- 
spinte, e su di quelle di cui nou si presenta il padrone. 637.- 
Ved. Seni. 

Costruzioni. Ved. Muro. 

Cottimi. Ved. Locazione . 

Creditori. Dritti competenti a’ creditori degli usufruttuarj,S47. 
- Quando i creditori ereditarj possati chiedere l’apposizione 
de’ suggelli, o opporsi alla loro rimozione, 739 c 740 .-Quan- 
do possano intervenire alia divisione della eredità, o pure im- 
pugnarla , 784 e 802. - Cosa delibano praticare perchè i loro 
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litoli si rendano esecutivi contro gli eredi, 797. -Come e qrr an- 
dò possali chiedere la separazione de’ patrimonj, 798; eser- 
citare i dritti de’ loro debitori, 1119; o impugnarne gli atti. 
1120. -Creditori condizionali, 1133; e surrogati) 1202.- Moda 
di distribuire fra i creditori il prezzo degl'immobili, 2124.- 
Yed. Pagamento - Surrogazione. 

Curatore. Quando dee darsi al minoro emancipato, 405. -Ved. 
Eredità . 

D 

Danni. Ved. Delitti e quasi-delilti. 

Danni ed interessi • Ved. Obbligazione. 

Debili. Ved. Eredi. 

Debitori. Quando incorrano nella mora , 1100.- Conseguenze 
che ne risultano , anehe per effetto della clausola penale f 
1101 e seguenti, 1158 o 1 181,-Dilazione chei debitori posso- 
no ottenere dal giudice, 1197. -Loroobbligo nel caso di per- 
dita della cosa dovuta, 1256 o 1257. - Ved. Obbligazione. 

Delegazione. Ved. Novazione. 

Delitti e quasi-delilti. Obbligo di risarcire i danni avvenuti per 
propria colpa, imprudenza o negligenza , 1336 o 1337 -Per- 
sone risponsabili di quelli che derivano dal fatto altrui, o ioa 
cagionati da animali, e dalla rovina di edifizj , 1338 a 1340. 

Demanio pubblico. Ved. Beni. 

Deposito. Cosa sia il deposito in generale, 1787. - Sua distin- 
zione in due specie, 1788. - Natura del contratto di deposita 
propriamente detto, 1789 a I791.-Slai>ilimenti circa il depo- 
sito volontario, 1793 a 1798. - Obblighi del depositario, 1799 
a 1818. -Obblighi del deponente , 1819 c 1820. - Disposizioni 
relative al deposito necessario. l8‘/l a 1826. -Ved. Sequestro. 

Diredazione . Come debba esser fatta, 84S.- Cause clic vi dan- 
no luogo, riguardo a’ figli, 849 ; riguardo agli ascendenti , 
850. - Pruova di tali cause, 851 . - Effetti della diredazionc , 
852. -Quando non pregiudica i discendenti dei dirodato,S53. 
-Ved. Alimenti. 

Diritti civili. A che si estendono le leggi che ne restringono il 
libero esercizio, 8. - A chi competa l’esercizio de’ dritti civi- 
li, 9 o seguenti. - Come si determini la qualità di nazionale 
per la competenza dei detto esercizio, 11 e seguenti. - Come 
si perda la detta qualità; e come perduta si ricuperi , 20 e 
seguenti, - Come si perda l'esercizio de’ dritti civili per con- 
danne; e come perduto si ricuperi, 26 e seguenti. 

Diritto diaccrescere. Ved. Eredi- Legate!. 

Discendenti. Ved. Successioni. 

Divisione. Ved. Eredità. 

Dolo. In qual caso dà luogo alla nullità delle convenzioni, 1070. 

- 11 dolo non si premine, ivi. 

Domicilio. Quale s 'intenda per domicilio di un nazionale ; e 
come se ne intenda il cangiamento , o per dichiarazione , o 
per accettazione di pubblici impieghi a vita, 107 a 112. - 
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Quale s’intenda il domicilio della donna maritala, del mino- 
re, dell’interdetto, e di coloro che servono o lavorano abitual- 
mente in casa altrui, 113 e 114.-11 domicilio del defunto de- 
termina il luogo dove si apre la successione, 115.- Che deb- 
ba praticarsi quando per ['esecuzione d'un atto sia fatta e- 
lezionc di domicilio diverso dal proprio, 116. 

Donazione. Cosa sia, 814. -Con quali condizioni può farsi , 
816. - Capacità di donare, 817 a 821.- Capacità di riceverla 
donazione, 822 ad 826. - Persone considerate come interpo- 
ste, 827. - Quando si può donare ad uno straniero, 828. - 
Porzione di cui il donante può disporre , 829 ed 832. - Chi è 
autorizzato a domandarne nel caso di eccesso la riduzione * 
83S.- Modo di eseguirla , 839 c seguenti. - Solennità dello 
donazioni tra viri , 855. - Necessità di accettarle espressa- 
mente, 856. - Forma deH’accettazione pe’ maggiori 5 857 j 
por le donne maritate, 858; po’ minori, 859; pe’ sordi-muti , 
860; per gli stabilimenti di pietà e corpi morali, 861. - Tra- 
scrizione delle donazioni, 863 e seguenti. - Nullità delle me- 
desime, 867 nd 869 - Riserve fatte dal donante, 870 ed 873.- 
Iionazinne di mobili, 872 ed 874. - Patto riversivo c suoi ef- 
fetti, 875 ad 877. - Motivi po' quali possono rivocarsi le do- 
nazioni, 878 e seg. - Principj die regolano le donazioni fatto 
nel contratto di matrimonio agli sposi o a’ figli da nascere , 
1037 a 1045; e quelle che gli sposi si fanno vicendevolmente* 
1046 e seguenti. - Quando giovi la ratifica di una donazio- 
ne difettosa nello forme, 1293 c 1294. - Limite delle donazio- 
ni fatte da mariti per atti di ultima volontà, 1404, 

Dote. Da chi abbia diritto la figlia d’esser dotata, 194. - In cho 
consista, tanto sotto la regola dotale, che sotto quella della 
comunione, 1353. - Su quai beni può esser costituita» 1355.- 
Quando può esser accresciuta durante il matrimonio, 1356.- 
Quando si crede costituita sul patrimonio di entrambi i ge- 
nitori» o su quello del solo padre, o su quello della figlia do- 
tata, 1357 a 1359. -Garcntia ed interessi dotali, 1360, 1361 
c 1383. - A ehi compete l’amministrazione della dote, 13G2.- 
Quando il marito divicn proprietario de’ mobili o immobili 
che vi son compresi , 1364 e 1365. - Quando diventa dotale 
ciò che si compra col danaro dotalo , 1366. - Inalienabilità 
de" fondi dati in dote , 1367. - Eccezioni di questa regola , 
1368 e seguenti, - Principj risguardanti la restituzione della 
dote, 1377 e seguenti. - Chi dee risentirei! danno della per- 
. dita di essa, 1380 c 1386. 

E 

Emancipazione. Ila luogo ipso jure per effetto del matrimo- 
nio, 399. - Casi ne’ quali può essere accordata da’ genitori 
o dal Consiglio di famiglia, 400 e 401. - Effetti che ne risul- 
tano, 403 e seguenti. - Riduzione degli obblighi contraiti dal 
minore emancipato, 407, - Quando possa rivocarsi reiuan- 
cipazione, 408. 
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Enfiteusi. In che consista questo contratto . 1678. - Modo di 
provarne resistenza, 1679. - Natura della enliteusi perpetua 
c della temporanea , 1680 e seguenti. - Diritti c doveri del- 
ren6touta, 1686 e seguenti. - Formalità da osservarsi nella 
vendita del dominio utile, 1692 a 1696. - Laudemio, 1697. - 
Obbligo de’successori dell’cnliteuta, 1700. - Vendita del do- 
minio diretto, 1701. 

Enunciativa. Quando fa fede, o può soltanto servire per prin- 
cipio di pruova, 1274. 

Eredi. Metodo con cui l'erede beneficiato dee soddisfare i cre- 
ditori ereditarj, 727. - Come debbano i coeredi contribuire 
al pagamento de’ debiti, 791 e seguenti. - Cosa sia l’istitu- 
y.ionc di erede o legato universale, 929. -In qual modo l’ere- 
de scritto ottiene il possesso de’ beni lasciatigli, 930 e scg. e 
934. - Suoi obblighi, 935. - Diritto di accrescere fra’ coere- 
di, 999. - Non possono che prò rata esigere o pagare i credi- 
ti o i debiti ereditarj, 1173. - Eccezioni di questo principio , 
1174. -Ved. Collazione - Creditori - Eredità - Inventario. 

Eredità. Quando si reputa giacente, 730. - Curatore da darsi 
alla medesima e sue funzioni, 731 e seguenti. - Può sempre 
domandarsi la divisione di una eredità , 734. - Caso in cui 
rimane sospesa, ivi. - Chi dee domandarla pe’ minori, inter- 
detti o assenti, e perle donne maritate, 736 e 737- - Comesi 
esegue allorché tutti i coeredi sono presenti e maggiori , o 
viceversa, 738 c 757. - Tribunale competente per le contro- 
versie ed atti di divisione, 741 e 742. -Stima degl'immobili e 
de’ mobili, 743 e 744.- Quando si dee procedere alla vendita 
degli uni e degli altri, 745 e 746. - Formazione delle quote , 
750. - Loro estrazione a sorte, 753. - Consegna de’ rispettivi 
documenti ad ogni condividente, 761. - Effetti della divisio- 
ne, 803. - Garentia reciproca de’ coeredi, 80 i. - Rescissione 
delle divisioni, 807 e seg.- Formalità delle divisioni fatte da- 
gli ascendenti tra’ discendenti, 1031 a 1036. - Ved. Accetta- 
zione- Collazione - Kinunzia - Successione. 

Errore. Quando produca la nullità delle convenzioni , 1064 e 
1071. -Ved. Contratti. 

Escussione. Quando può essere opposta al creditore ipotecario, 
2064. Ved. Fidejussione . 

Esecutori testamentarj . Durata del possesso de’ mobili, che è 
loro accordata dal testatore, 981 e 982. -Chi non può essere 
esecutore testamentario, 983 a 985. - Incumbenze del mede- 
simo, 986 e seguenti, - Spese da lui fatte, 989. 

F 

Fidejussione. Sua natura ed estensione , 1883 a 1892. - Suoi 
effetti fra ’l creditore ed il fidcjussore, 1893 a 1899; tra’l fi- 
dejussore ed il debitore , 1900 a 1904 ; fra’ confidejussori , 
1905. -Modi co’ quali si estingue lafidejussione, 1906 a 1911. 
- Disposizioni per la malleveria legale e giudiziaria , 1912 e 
seguenti, - Ved* Escussione. 
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Figli . Non hanno a?.ionc contro il padre e la madre per obbli- 
garli a far loro uno stabilimento a causa di matrimonio , o 
per altro titolo, 194.- Chi debba prenderne cura , durante 
la separazione de'genitori, 232 e 233.- Quando i figli natura- 
li s’intendano ipsojure legittimati , e qual sia la legittima- 
zione di grazia, 2S3 a 256. - Loro riconoscimento, 257.- Es- 
so non ha luogo in favore de’ figli incestuosi ed adulterini , 
238. - Chi è compreso sotto il nome di figli, 830.- Ved. Ma- 
ternità - Paternità - Successione. 

Filiazione . Modi di provare la filiazione della prole legittima, 
241 e seguenti. - Il figlio può sempre reclamare il suo stato, 
250. - Caso in cui è ciò permesso anche a’ di lui eredi, 251, 
- Ved. Figli - Maternità - Paternità. 

Finestre . Quando si possano aprire nel muro comune , 596. - 
Regole per quelle che danno il prospetto ne’ fondi altrui , 
597 e seg. 

Fondi I proprietarj di poderi contigui han dritto di stabilir- 
ne la confinazione. 568. - Ciascuno può chiudere il proprio 
fondo, 569. -Quando e con quali condizioni può esser co- 
stretto ad accordarvi il passaggio al suo vicino ,603 e seguenti. 

Fosse. Quando si presumon comuni quelle che sono fra due 
fondi, 537. 

Frutti. Loro distinzione in naturali , industriali e civili , 507 e 
seguenti, 

G 

Garantia. Ved. Eredità - Vendita. 

Gioco.È un contratto aleatorio, 1836. - Non si ha veruna azione 
per domandare il pagamento di un debito di gioco o di una 
scommessa, 1837.- Sono eccettuati i giochi di destrezza, o 
atti all’esercizio del corpo, 1838. 

Giudici È proibito a’ giudici di pronunziare in via di dispo- 
sizioni generali, e di regolamenti, 3. - Casi d’agir contro di 
essi come colpevoli di negata giustizia, 4. 

Giuramento , Sua divisione in due specie , 1311. - Regole pel 
giuramento decisorio , 1312 a 1319. - Regole per quello che 
vien deferito ex officio, 1320 a 1323, 

Grado. 1 gradi indicano la prossimità della parentela, 656. - 
Ogni generazione ne forma uno , ivi. - Maniera di compu- 
tarli, 658. -Yed. Linea. 

1 

Imputazione. Quando ha luogo a danno dell’erede che chiede 
la legittima, 789.- Ne sono esenti le cose non soggette acol- 
Iasione, 790. - Come si debba imputare il valore de’ boni a- 
lienati ad una persona successibile in linea retta, 834,-Vfid. 
Pagamento . 

Incanto. Ved. Trascrizione. 

Inscrizione. Chi dee chiederla po’ beni donati o legati col pe- 
so di restituzione, 1025. -Inscrizione de'privilegj, 1992,-Cre- 
diti che ne sono eccettuati ; 1993. - Inscrizione delle ipoteche. 
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2020 e 2021. -Modo di eseguirò le inscrizioni, 2040. - Note 
da presentarsi a tal uopo, 20,2. - Annualità de* crediti in* 
scritti, 2045.- Ipoteche competenti allo Stato, a’ comuni ed 
a’ pubblici stabilimenti, 2047.- Spese delle inscrizioni, 20 49, 
- Loro cancellazione e riduzione , 2051 e seguenti. - Tempo 
per inscriversi dai creditori dell’alicnante i titoli relativi al 
fondo alienato, 2077 & 2050. - Ved, Conservatore delle ipo- 
teche - Trascrizione. 

Instituzione di erede. Ved. Eredi. 

Interdizione. Motivi che la producono , 412. - Persone che 
possono sollecitarla , 413 e 414. - Formalità necessarie per 

J »ronunziarla, 415 o seguenti. - Quando cominci ad aver ef- 
elto, 425. - Sua influenza sugli atti anteriori , 426. - Neces- 
sità di destinare un tutore all’interdetto, 428 a 430. Quando 
si può esser discaricato di questa tutela, 431. - Quando ces- 
sa l’interdizione, 435. - Ved. Consulente giudiziario. 
Inventario. Quando si dee fare dal tutore, 374.- Dichiarazio- 
ne di volersi accettare l'eredità col beneficiodeirinventario, 
7l0. - Termine per formarlo , 712. - Può dal giudice esser 
prorogato, 715. - Vantaggi dell'erede beneficiato, 719.- Suoi 
obblighi, 720. - Circostanze che lo fan decadere dal beneli- 
cio medesimo, 723.- Cauzione che è tenuto di dare, 726. -In- 
ventario cui sor tenuti gli esecutori tcstamentarj, 986,-Quel- 
lo de’ beni compresi in una sostituzione, 1014 eseguenti. 
Ipoteca. Sua definizione e natura , 2000. - Sue varie specie , 
2002 e 2003. - Beni che ne son capaci, 200 i. » Ipoteca lega- 
le , 2007. -Ipoteca giudiziale, 2009. - Ipoteca convenzionale , 
2010 a 2019.- Grado delle ipoteche fra esse, 2020 a 2039 , e 
2041. - Loro effetto, 2060 e seguenti.- Loro estinzione, 2074, 
- Ved. Inscrizione - Privilegi - Trascrizione. 

L 


Legato. Regole pe’ legati a titolo universale, 964 a 967 .-Regole 
po’ legati particolari, 968 c seguenti.- Nullità e caducità dei 
legati, 97o e 997. - Dritto di accrescere fra’ collegatarj, 999, 
Legato universale. Ved. Eredi. 

Leggi. Quando s'intendano obbligatorie, ed in che modo sene 
determini il conoscimento della promulgazione ne’ diversi 
luoghi del regno, 1. - La legge non ha effetto retroattivo, 2. 
- Le leggi obbligano tutti coloro ohe dimorano nel territorio 
del regno, 5. - A quali leggi sieno soggetti i nazionali ancor- 
ché residenti in paese straniero, 6.- Quali leggi non possono 
esser derogate da particolari convenzioni, 7. 

Legittima. In che consista, 829. - A chi vien riservata , io* a 
seguenti. - Scelta concessa all’erede che ha dritto alla riser- 
va, ove il testatore o donante gravi la porzione disponibile 
di una rendita vitalizia che ne eccede il valore, 833. -Quan- 
do sono invalide le transazioni relative alla legittima , S36,- 
Ved. Diredazione-Imputazione, 

Legittimazione . Vod. Figli. 
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lesione. Non vizia lo convenzioni, che in certi casi e rispetto 
a certe persone, 1072. - Vcd. Vendita. 

Linea. Essa è la serie de’ gradi di parentela,657.-Sua divisiono 
in retta e trasversale ,c suddivisione della prima in ascenden- 
tale e discendentale. ivi. - Yed. Grado-Rappresentazione. 

Locazione. Questo contratto è di due specie, 1554. - Loro sud- 
divisione in altre specie particolari , 1557.- Ogni sorta di 
Leni è suscettibile di locazione, ISSO -Regole comuni agli af- 
fitti delle case c de' beni rustici, 1S60 e seguenti. - Regole 
particolari per la locazione delle case,lS98 a 1608: per quel- 
la de’ fondi rustici, 1609 a 1624,-Di verse specie di locazione 
dell’opera e della industria, 1625.- Stabilimenti relativi alla 
locazione dell’opera do’ domestici, 1626; a’ vetturali per ter- 
ra e per mare, 1628; ed agli appalti c cottimi, 1633 a 1645.- 
Cosa sia la locazione a Boccio, 1646. - Sue varie classi, 1647.- 
Bestiame che ne può formar l’oggetto , 1618. - Disposizioni 
circa il succio semplice, 1650 a 1663; circa ilsoccio a metà , 
1664 a 1666: circa il Boccio dato al iìttajuolo, 1667 a 1672; e 
circa il soccio convenuto col colono parziario, 1673 e seguen- 
ti. - Soccio improprio, 1677. 

Luci. Yed. Finestre. 

M 

Maggiore età. Suo principio e suoi effetti, 411.Y .Interdizione. 

Majoraschi. La loro instiamone debbe essere approvata dal 
Re, 947. -Persone che possono instituirli, ed a favore di eh», 
948 a 951.- Ordine da osservarsi nella successione de’ raajo- 
raschi, 952. - Divieto di cumularsene due in un solo indivi- 
duo, 953.- Quantità e qualità de’ beni su cui debbono costi- 
tuirsi, 954 a 956. - Garcntia richiesta nel caso che tai beni 
aicn soggetti ad ipoteca, 957 .-I fondatori de’ majoraschi non 
possono pregiudicare la legittima dovuta a’ loro figli, 958. - 
Quando sia nulla l’alienazione de’ beni del iBajorasco,959.- 
Quai debiti sien tenuti a soddisfare i possessori del medesimo, 
960. — Quando sulle rendite dello stesso sia dovuta una pen- 
sione alimentaria a’ secondo-geniti, 961; o la doto alle figlia 
fcmmine,962; o la sopravvivenza alla moglie supcrstite.963. 

Riandato . Definizione e forma di questo contratto, 1856 a 1862.- 
Dovcri ebe impone al mandatario , 1863 a 1869, - A . che sia 
tenuto il mandante, 1870 a 1874. - Como finisce il mandato, 
1875 c soguenti. 

Mare. Yed. Alberi - Cose. 

Marito. Yed. Beni - Comunione - Dole - Matrimonio. 

Maternità. Pruove per escluderla , 247. - Pruove per giustifi- 
carla, 264. - Yed. Filiazione. 

Matrimonio, Quale effetto produca la promessa di matrimo- 
nio, 148; sotto quale aspetto la legge risguarda il matrimo- 
nio per gli effetti civili e politici lasciando intatti i doveri 
dalla religione imposti, 150 e 151 ; dell’ età per contrarre il 

8 * 
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matrimonio, 152:def consenso de*contraeati,c de’casi che do 
provano l'inesistenza, 153 e I54:in quali casi e tra quali per- 
sone sia vietato il contrarre matrimonio , e quando abbia n 
luogo lo dispense dei Ile, 156 a 165 : dell’ atto rispettoso cui 
son tenuti i figli di famiglia in età legittima per contrarre ma- 
trimonio, 166 a 169: pene degli ufliziali dello stato civile, che 
manchino a' loro obblighi nella celebrazione de’ matrimon j , 
170 e 171: disposizioni pe’matrimonì de’ figli naturali, 172 e * 
173:in quali casi sia necessario per lo matrimonio il consen- 
so del Consiglio di famiglia, 174:delle formalità che debbo- 
no precedere la detta celebrazione, 175 e seguenti: quando 
si possa dal Re dispensare allo pubblicazioni, 178; e quando 
possono omettersi, 179 : i matrimonj dei nazionali contratti 
iu paese straniero quando debbano trascriversi nel registro 
de’ matrimonj in regno : formalità preambolc da adempirsi 
in regno;pene contro gli ufliziali dello stato civilej in caso di 
contravvenzione alle disposizioni di questo articolo, 180 .-Chi 
abbia il dritto di opporsi al matrimonio , ed in quali casi t 
l3l a 18-4: formolo per 1’ atto di opposizione, 185: del giudi- 
zio per togliersi l’opposizione, 186 a 188— Per quali cause si 
possa impugnare il contratto del matrimonio rispetto agli 
effetti civili, 189 e 190: disposizioni pel matrimonio nullo ma 
contratto in buona fede, 191 e 192,-DefIe obbligazioni de 1 con* 
jugi relativamente al nudrimento ed alla educazione de’ fi- 
gli, 193 e seguenti— Dritti e doveri rispettivi de’ conjugi,201 
a 203:come debba la moglie essere autorizzata a stare in giu • 
dizio, ad alienare o ad acquistare, ed a far testamento, 204 
a 215. -Patti permessi o vietati nel contratto di matrimonio, 
1341 a 1345— Nel dubbio si crede sottoposto alla regola do- 
tale, 1346 e 1347 .-Formalità delle convenzioni matrimoniali, 
e degli alti o controseritturè con cui vi si fa qualche cangia- 
mento, 1348 e seguenti.- Quando e come la moglie dee con- 
tribuire a’ pesi del matrimonio pe* beni para Iemali, 1388— 
Effetti della società di acquisti stipulati fra conjugi , 1394.— 
Yed. Alimenti - Atti dello slato civile- Contratto- Co munto- 
«e - Dote - Separazione. 

Mercatura. Quando la moglie ai consideri esercitar pubblica- 
mente la mercatura , e quali ne sieno gli effetti no'contrat- 

. ti, 209. ’ ® 

■Miniere. Ved. Usufrutto. 

Mmore età. Tempo in cui finisce, 311. - H patrimonio de’figlz 
minori è amministrato dal padre , 312. ■* Cause che possono 
dar luogo alla loro reclusione, 391. - In quali casi compete 
a’ minori la restituzione in intero , 1259 o seguenti. — Ved, 
Emancipazione - Patria potestà - Tutela. 

Mobiglia. Ved. Beni. 

Mobili, Ved. Beni. 

Moglie. Ved. Beni - Comunione - Dote - Matrimonia , 

* Mora. Ved. Debitori. 
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Morte. Modo di stabilire la presunzione di sopravvivenza nel 
casocbe più eredi rispettivi muoiano simultaneamente 641 e 
seg. — V ed. Atti dello stato civile. 

Muro. In qual caso viene, o non viene considerato come divi- 
sorio e comune , 574 e 575. — Chi dee farne le riparazioni 
576 e 584. - Lavori permessi nel muro comune, 578 a 581. - 
Distanza necessaria per far costruzioni presso un muro , sia 
o non sia comune, 595. - Ved. Riparazioni . 

Mutuo. Vcd. Prestito . 

N 

Nascita . V ed. Atti dello stato civile. 

Nazionalità. Ve d. Diritti civili. 

Novazione. E uno de’ modi con cui si sciolgono le obbligazio- 
ni, 1 1 87. - In quante maniere può esser fatta, 1225. - Diffe- 
renza tra la delegazione e la novazione, 1229. - Effetti di 
quest’ ultima circa i privilegi ed ipoteche del credilo, e cir- 
ca i fidejussori, 1232 e seguenti. 

Nullità. Ved. Transazione - Vendila. 

0 

Obbligazione . Niuno può stipulare o obbligarsi nel proprio no- 
me per un terzo, 1073. - Eccezioni di questa regola , 1074 e 
seguenti. - Effetti della obbligazione di dare o di consegnar 
qualche cosa , 1090. - Quando questa rimane a rischio del 
creditore o del debitore, 1092.— Ove sia successivamente pro- 
messa a due individui, chi debba esser preferito, 1095. - Ef- 
fetti della obbligazione di fare o di non fare, 1096 e seguen- 
ti. -Quando si dia luogo al risarcimento de’danni ed interes- 
si, 1100 e 1158. - Importanza de’ medesimi , 1103. - Quale è 
l’ obbligazione condizionale , 1121 ; quale i obbligazione a 
termine , 1 138.- Il termine si presume sempre stipulato a fa- 
vore del debitore, 1 140. — Caso in cui non può reclamarne il 
beneficio,! 141 .-Conseguenze delle obbligazioni alternative , 
1142 a 1149. - Principj concernenti le obbligazioni solidali 
rispetto a' creditori, 1150: rispetto a’ debitori, 1153 e seguen- 
ti.- Quando l’ obbligazione è divisibile o indivisibile , 1170.- 
Disposizioni relative alla prima, 1 173 ; ed alla seconda, 1171» 
e seguenti. - Definizione ed efficacia della clausola penale , 
1 179 a 1186.- Come si estinguano le obbligazioni, 1187 .-Per- 
dita della cosa che ne formavai’ oggetto, 1256. -Obbligazio- 
ni contratte senza convenzione , 1324. - Ved. Condizione - 
Convenzione — Eredi - Quasi* contratti. 

Offerta di pagamento. Quando libera il debitore, 1210. - Depo- 
sito che dee seguirla , ivi. - Requisiti per la validità dell’ una 
e dell’ altro, 121 1 e 1212. — Spese per essi occorse , 1213, — 
Quando si possa dal debitore ritirare iJ deposito, 1214 e se- 
guenti. 

P 

Pagamento. E un mezzo di estinguere le obbligazioni , 1187. - 
Può ripetersi quando si è fatto indebitamente, 1188.- Chi è 
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autormato a farlo, 1189.-Cosa si ricerca por la sua validità, 

1 191 c seguenti.- Luogo in cui debba adempirsi, l‘200.-Spo« 
se per eseguirlo, 1201, -Effetti di quello che si esegue da ter- 
se persone. 1202, -Regole per la imputazione do’ pagamenti* 
1206 a 1209. -Precauzioni da osservarsi quando son ricusati 
dal creditore, 1210 e segucnti.-Yed. Offerta di pagamento - 
Surrogazione» 

Parroco. Ved. Atti dello stato civile. 

Paternità. Il marito si presumo padre del figlio conceputo du- 
rante il matrimonio, 234—Casi ne’ quali questa presunzione 
pui» essere impugnata, ivi. - Tempo per impugnarla, 238. - 
Quando sien proibite le indagini sulla paternità, 263. -Ved. 
Filiazione. 

Patria potestà. Sua durata ed estensione, 288 e 289. - Conse- 
guenze che ne derivano circa i beni appartenenti a’ figli e cir- 
ca i loro contratti, 29 1 a 301 •- Mezzi di correzione accordati 
a’ genitori, 302 o seg.-Yed, Emancipazione-Usufrutto - Tu- 
tela. 

Pegno. Si divide in due sorte, 19*2. -In che consiste il pegno 
propriamente detto, 19*3 .-Quando ha luogo il privilegio di 
prelazione, che trasfonde al creditore, 19**. -Obblighi di co- 
stui e del debitore, 19*8 a 1952. - Indivisibilità del pegno , 
1953 e seguenti, - Ved. Anticresi. 

Permuta. Definizione c regole di questo contratto,! 5*8 a 1553. 

Persone. I comuni, le corporazioni e le società autorizzate da) 
Governo si considerano come persone, 10. 

Pesca. Ved. Caccia . 

Polizia. Ved. Leggi. < ... . . 

Possesso. Il possessore di buona fede fa suoi! frutti percepiti, 
47*. -Quando si dice tale, *15.- Ved. Prescrizione . 

Prescrizione. Quando ba luogo pe’ beni dotali, 131*. - Cosa 
sia la prescrizione, 2 125. -Principj generali che ne regolano 
l’esercizio, 2|26 a 2133.- Possesso necessario per prescrive- 
re, 2134 a 21*1.- Cause che impediscono la prescrizione , 
21*2 a 21A1. - Motivi che la interrompono , 2148 a 2156. - 
Motivi che ne sospendono il corso ,2151 a 2|65. - Come si 
calcola il tempo bisognevole per potersi prescrivere, 2 166 e 
2167. - Prescrizione di trentanni, 2|68 a 2 1 10. -Prescrizio- 
ne di venti o dieci anni, 2171 a 2176. - Prescrizione di sei 
mesi, 2177; di un anno, 2118; di due anni , 2119 ; di cinque 
nuni,2|82 o 2 183. -Prescrizione delle cose rubato o perdute, 
2 185. -Provvedimento per le prescrizioni cominciato mentre 
erano in vigore le antiche leggi, 2 181. - Ved. Tutore. 
Prestilo. Divisione di questo contratto indup specie, 17*6. -Na- 
tura del prestito aduso, o sia comodato , 17*7 a 1151.- Ob- 
blighi del comodatario, 1752 a 1 7 j9. -Obblighi del comodan- 
te, 1760 e seguenti.- Essenza del prestito di consumazione , 
o sia mutuo , 176* o 1765. - Effetti del prestito in danaro , 
1767 .-Doveri dui mutuante! 1770 a 1773. - Doveri delmu- 
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tuatario,P774 a 177fi. -Regole pel muhio ad interesse, 1777.- 
ln qua| caso prende il nome di costituzione direndita 1 7SÌ - 
Prestito a tutìo rischio, 1836. - Ved. Rendila costituita. 

Presunzione. Sua definizione , 1303. - Alti che inducono la 
presunzione legale, e suoi effetti, 1304 e 1306.- Autorità del- 
la cosa giudicata, 1305. - presunzioni ebe non sono stabilite 
dalla legge, 1307. 

Privilegio. In che consisto questo diritto , F965. - Come si re- 
gola la preferenza fra’creditori privilegiati ,1966 c I997.-Pri- 
vilegj sopra i mobili, 1970 e 197 1 .— Priyilegj sugl'immobili . 
1972 -Privilegi sopra gli uni e gli albi, 1973 e 1974,-Privilegj 
del tesoro pubblico su’ beni de’ contabili, 197“ a 1985; perle 
contribuzioni dirette , 1986 e 1987 ; per le spese de T giudizj 
criminali o correzionali 1988 a 1991. - Maniera di conserva- 
re ì privilegi , 1992 a 1999. - Loro effetti, 2060 e seguenti. - 
Loro estinzione , 2074. - Ved. Inscrizione - Trascrizione, 

Prodigo. Ved. Interdizione. 

Proprietà. Cosa sia r 469.- Quando si può esser costretto a co- 
derla 470. — Diritti del proprietario sul suolo e sulle pian- 
tagioni , scavamenti e costruzioni fatte nel medesimo. 477 a 
480. —Mezzi di acquistare e trasmettere la proprietà 632 e 
633. Ved. Trascrizione. 

Prospetto. Ved, Tinestre.. 

Pruove. Necessità di provar resistenza; o estinzione delle obbli- 
gazioni, 1269. — Biodi di provarla, 1270. -Definizione ed ef- 
ficacia dell atto o titolo autentico, 1271 e seguenti. - Contro- 
scritture, 1275. - Quando e contro chi fanno fede le scritturo 
private, 1276. - Come se ne debba riconoscere la sottoscri- 
zione, 1277,-Formalità per quelle che contengono convenzio- 
ni sinallagmatiche , 1279; c pe’ biglietti di promessa', 1280. 
Tempo in cui divien certa la data dclbe private scritture , 
1 282. -Disposizioni pe’ registri de’ mercatanti , 1283 ; perle 
carte domestiche, 1285; per le tacche o sia taglie , 1287; per 
le copie do’ titoli, 1288 a 1290; c per gli atti di ratifica o ri- 
cognizione, 1291 a |294.-lnquai casi non è ammessa la pruo- 
va testimoniale,- 1295 e seguenti. -Quando esiste un princi- 
pio di pruova per iscritto, 1301 . - Pruove risultanti da pre- 
sunzioni, 1303 a 1307; dalla confessione, 1308; c dal giura- 
mento, 1311 a 1323. - Ved. CorJ'essione-Enunciativa-Giura- 
menlo-Presunzione. 

Q 

Quasi-contratti. Cosa sieno , 1325. - Obblighi nascenti dalla 
gestione degli altrui negozj, 1326 a 1329 .-Obblighi di coloro- 
che ricevon somme o cose loro non dovute, 1330 e seguenti, 

Quasi-deliui. Ved. Delitti. 

R 

Rappresentazione, In che consista , 660, - Quando è ammessa 
nella linea retta o nella trasversale 6G1 a 663. - Suoi effet- 
ti, 665. 
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Remissione del debito. Circostante che la fan presumere, 1236 
c seguenti.- Quando quella che vien fatta ad uno dc'debitorz 
solidali, giova anche agli altri, 1239. - Non giova al debitor 
principale quella che si accorda a' fidejussori, 1241. 

Rendila costituita. Può esser perpetua o vitalizia , 1782.- Prin* 
cipj da osservarsi nel primo caso, 1783 a I78S. — Condizioni 
richieste nel secondo, 1840 a 1848. - Effetti del contratto vi* 
talizio tra le parti contraenti, 1849 a 1853. 

Rendite. Son riputate cose mobili , 452. - Lo rendite perpetuo 
sono redimibili, 453. - Eccezione di questa regola, 454, 

Rescissione .V ed. Contratti- Minore età^T rana azione- Vendita. 

Restituzione in intero. Ved, Contraiti - Minore età. 

Ricompra. Ved. Vendila . , 

Riduzione. Ved. Donazione - Testamento. 

Rinunzia. Non si può, che espressamente rinunziare ad una e- 
redità, 701. - A chi si devolve la parte del rinun7.iante,703.— 

] creditori possono accettar l'eredità rinunziata dal lor debi- 
tore, 7 05.- Il diritto di rinunziare è soggetto a prescrizione, 
706. -È vietata la rinunzia della eredità di un vivente, 708 q- 
1084. - Tempo per deliberare, 712. 

Riparazioni. Differenza tra le straordinarie e quello di mante- 
nimento, 531.- Quali sieuo a carico dell’ usufruttuario,S30.- 
Principj sulla riparazione de' muri comuni, 576, 577 e 584; e 
■su quella di una casa appartenente a diversi padroni , 5S5. 

Riversione. Ved. Donazione. 

S 

Scommessa. Ved. Gioco. 

Scrittura privata. Ved. Pruove. 

Selve. Ved .Usufrutto. 

Separazione. Quando i conjugi possano domandare la separa- 
zione di corpo, o per quali motivi, 21 7 e seguenti. -La moglie 
contro cui è stata pronunziata per causa di adulterio, debbo 
essere reclusa , 226. Altri effetti della separazione di corpo, 
228 a 231.- Caso in cui la moglie può domandare la separa- 
zione di beni,1407, - Formalità c conseguenze della medesi* 
ma, 1409 c seguenti. - Ved. Comunione - Figli. 

Sequestro. \ien distinto in convenzionale e giudiziario , 1827.* 
Essenza ed oggetto del primo, 1828 a 1832.- Sopra quali co- 
so può cadere il secondo, 1833,-Obbligazioni vicendevoli del 
sequestrante e del depositario giudiziale, 1834 e seguenti. - 
Ved. Deposito. 

Servitù prediali. Quali sieno , 559. Regole per quelle che de* 
rivano dalia situazione de’ luoghi, 562 e scgucnti:per quelle» 
che sono stabilite dalla legge, 571 c seguenti : per quello ch^ 
si costituiscono dall’ uomo, 607. - Divisione di queste ultime» 
in sci specie , 608 a 610. - Modo di acquistarle , 611 aG!7. — 
Diritti c doveri del godente, 618 a (323,* Come si estinguono 
le servitù, 624 u seguenti.- Ycd. dequa, - Fondi- Muri - Pro- 
spetto, 
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Sicurezza. Ved. Leggi. _ . . 

Siepi. In qual caro le siepi divisorie son riputate comuni, 591,- 
Piantagione di siepi vive, 51)2 e 593. - Ved. Alberi. 

Succio. Ved. Locazione. 

Società. Definizione di questo contratto, 1704. -Oggetto ed es- 
senza del medesimo, 1705 o 1700. - Società universali , 170S 
a 171*2. - Società particolare, 1713 e 17 14. - Impegni do’ socj 
fra di essi, 17 15 c seguenti.- Loro obblighi verso i terzi, 1734 
a 1736.- Differenti maniere con cui finisco la società, 1737 a 
seguenti, - Disposizioni sulla società di commercio, 1745, 

Solidalitàfra' creditori e fra’ debitori. Yed. Creditori-Obbli- 
gazione. 

Sorgente. Ved. Acqua. 

Sostituzione, Definizione della sostituzione volgare , 936. — 
Quando si verifica, 938.- Doveri de 1 sostituiti, 939. - Cosa sia 
la sostituzione fedecommessariufiiri.— Divieto della stessa, 
942. - La sua invalidità non pregiudica le altre disposizioni 
contenute nel testamento, 943 .-Casi ne’ quali o permessa dal- 
le leggi, 945, 1003 e seguenti. - Disposizioni sulle formalità . 
da osservarsi iu tai casi, su’dritti de’sostituiti e sugli obbli- 
ghi de’ gravati, 1009 e seg. 

Spropriazione forzata. Beni po’ quali può domandarsi , 2105 
e seguenti. - Tribunale innanzi a cui dee farsi la domanda, 
2111.- Modo di procedere alla vendita forzata degl’ immo- 
bili, ivi ed articoli seguenti. 

Stato civile. Vcd. Alti dello stato civile. 

Stellionarj. Persone considerate come tali, 2022,2023 c 208|,- 
Peue cui sono soggette, ivi. 

Stillicidio. Ved. Acqua. 

Stipulazione. Ved. Obbligazione. ... , . . . 

Stranieri. Sono incapaci dibenefiej ecclesiastici e d’ impieghi 
civili, 19. - Quando possono raccòrrò lo successioni loro de- 
ferite, 647.- Quando possono acquistare per donazioni o pes. 
testamento, 8*28. - Ved. Citazioni. 

Successione. Luogo ove si aprono le successioni ,115. - Epoca 
dell' apertura di quella di un assente, 136.- Diritti ereditarj 
de’ figli adottivi, 274 o 275.- Apertura della successione per 
morte naturale o civile , 638 e 039. - Qualità richiesto per 
succedere, 646. - Persone che nc sono indegne, 648. - Abili- 
tazione de’loro figliuoli, 653.- Diversi ordini di successione, 
655. Quella deferita a’ discendenti , 667 ; agli ascondenti , 

■ 66S; a’collaterali,672.-A chi succedono i figli naturali,674.- 
Chi succedo loro .quando non lasciano prole, 680. -Come suc- 
cedano i legittimati per grazia, 682.- In qual caso la succes- 
sione si devolve al conjuge sopravvivente o allo Stato ,683 a 
GS4.-Formalità che debbonsi praticare dall’uno e dall’altro, 
ugualmente che da’ figli naturali, 685 c seg.-Ved. Assenza- 
Collazione - Divisione - Domicilio - Imputazione — Morte - 
Stranieri - Testamento. 
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'Surrogazione ne diritti de" creditori. È convenzionale o legale 
1202. - Casi in cui ha luogo la prima, 1203 - Quando si ve' 
rifica la seconda, 1204. - Effetto della surrogazione 1205 

T 

Tesoro. Cosa sia, cd a chi appartenga, 523, 636 e 1686 

Tesoro pubblio. Ved. Privilegj - Trascrizione. 

/cstamento.Sutt definiiiore, 81 5. -Inutilità di alcune delle con- 
dizioni che vi si aggiungono, 8l6.-Persone che possono far- 
lo, 817 a 821.- Persone che possono profittarne, 822 a 826.- 
Persono che si hanno come interposto, 827.- Tcstnmenlo fat- 
to a favore di uno straniero, 828,-Porzione di cui il testato- 
re può liberamente disporre , 829 a 832. - A chi compete il 
dritto di chiederne la riduzione, 838.- Come si dee questa e- 
seguire, 839 e seguenti. -Formalità del testamento olografo 
895; del testamento per atto pubblico , 896 a 901 ; del testa- 
mento mistico o segreto, 902 a 905; del testamento de’ raili- 
ari ,90 a 910 ; del testamento fatto in luogo contagioso , 
911; del testamento fatto in mare ,914 a 924; e di quello fatto 
m paese straniero, 925 e seguenti. - Come si dee far l’aper- 
tura de testamenti olografi o de’mistici, 933. - Principj sulle 
rivocazioni de testamenti.e sulla loro caducità,991 e scguen- 
“Ved. Collazione • Dir eduzione - Eredi - Imputazione - 
Legittima. 

Testimonj. Qualità richieste in quelli che intervengono ne te- 
stamenti, 906. ° 

Tradizione. Ved. Vendita. 

Transazione . Formalità di quella che vien fatta da un tutore, 
390. -Necessità di mettere questo contratto in iscritto, 1916.- 
Da chi, come, e su quali oggetti si può transigere, 1917 e se- 
guenti. - Autorità delle transazioni, 1924. - Cause elio dan- 
no luogo alla loro rescissione o nullità, 1925 e seguenti. 

Trascrizione. Obbligo di trascriver le donazioni, 863,-Pruora 
risultante dalla trascrizione degli atti, 1290,-Quanclo questa 
tiene uogo d inscrizione, 1994.- Come dee farsi la trascrizio- 
ne de’ contratti traslativi della proprietà d’immobili, 2075.- 
r. fletto di tale trascrizione, 2076.- Cautele che dee praticare 
il nuovo proprietario, 2082. - Licitazione che si può doman- 
onoa ° a cret ^ or * ■> 208 i. — Conseguenze della medssima , 

• i-i a 2®®®-~Como gl’immobili de’contabili possano render- 
ai liberi dalla ipoteca del pubblico tesoro, 209 f . - Como pos- 
sano liberarsi quei che appartengono a’ mariti ed a’ tutori 
nel caso che non esista inscrizione , 2093 e seguenti. - Ved. 
Conservatore delle ipoteche - Inscrizione. 

Tutela Morendo uno de’ genitori , il superstite rimane tutore 
e fagli minori, 294.- 1] padre può aggiugnere un contutore 
alla madre sopravvivente, 3 13.- Doveri della madre che non 
vuole accettar la tutela , o pure passa a seconde nozze , 316 
r, J" chi compete la facoltà di assegnar tutori, 319. - 
° o di esercitarla, 310, -Quando e come abbia luogo la tu- 
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loia degli ascondenti ,323 .-Regolo per quella elio vien confe- 
rita dal Consiglio di famiglia , 326.- Nomina e funzioni del 
tutore surrogato, 342 a 348. - Motivi che dispensano dalla 
tutela, e termine per addurgli nel Consiglio di famiglia, 349 
e scguenti.-Causo di rimozione o esclusione dalla tutela, 364 
a 368, - Appartiene al Consiglio di famiglia pronunziar sul- 
l'una e sull’altra, 369, - Obblighi del tutore per l’ammini- 
strazione ed alienazione de’beni del minore; p or 1’anuua spe- 
sa di mantenimento; per l’impiego dello rendite superanime 
per l'ftccettaxionc o rinunzia di erediti! o donazioni , 373 a 
390 .-Rendimento de’ conti della tutela, 392 e seguenti .-Ter- 
mine per prescriversi le azioni competenti a’minori contra i 
tutori, 398. 

U 

l Ito. In qual maniera si acquista o si perde il dritto di uso , 
33(). - Come se ne regoli il godimento, 551 n 558. 

Usufrutto dello stato civile. Ved. Atti dello alato civile- Ma- 
trimonio. 

Usufrutto. Sua definizione, 503. - Modo di costituirlo , 501 o 
505. - Coso su cui può costituirsi , 506.- Diritti dell'usufrut- 
tuario circa i frutti naturali, industriali c civili, 507 a 511 ; 
circa le cose che si consumano o dcteriorano,512 e 514; cir- 
ca le selve cedue, alberi e boschi, 513 a 519; circa le cave e 
miniere, 523. Inventario che dee formarsi dall'usufruttua- 
rio, 525. -Cauziono cui è tenuto, e caso in cui non dee darla, 
526.-I genitori ne sono sempre esentati riguardo a' beni dei 

. figli, ivi. -Altri obblighi dell'usufruttuario , 530 o seguen- 
ti. -Quando e come dee concorrere col proprietario a’ pesi, 
debiti e spese di liti, 534 o seguenti.- Come finisco l’usufrut- 
to, 542 a 549. - Yed. Creditori -Frutti. 

V 

Vendita. Natura e forma di questo contratto, 1427. - Sua per- 
fezione, 1428,-Ycndita fatta a peso, numero o misura, o pu» 
re col patto di assaggio, 1430 a 1433.- Promessa di vendere, 
1434. - Prezzo e spese della vendita , 1436 a 1438. - Chi può 
comprare o venderò, 1439 a 1442. - Cose che possono esser 
vendute, 1443. - Obbligazioni del venditore, 1448 e 1449. - 
Regole relative alla tradizione della cosa venduta , 1450 a 
1470. - Garentia in caso di evizione, 1472 a I486.-Garentia 
pe’ vizii della cosa venduta, 1487 a 1495. - Obbligazioni del 
compratore, 1496 e seguenti. -Nullità c risoluzione della ven- 
dita, 1504. - Patto di ricompra o suoi effetti, 1505 a 1519. — 
Rescissione della vendita a motivo di lesione, 1520 a 1531.- 
Vendita da farsi all’incauto, 1532. - Formalità necessarie in 
tal caso, 1534. - Vendita o cessione de’ dritti incorporali , 
1535 e seguenti. - Yed. Spropriazione forzata. 

Vetturali. Ved. Locazione. 

Violenza. Quella che rende nulle le convenzioni, 1065 a 1069.- 
Ved. Contratto. 
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FERDINANDO I. 

Ter la grazia di Dio Ite del Regno delle Due Sicilie . di Geni 
salemme ec. Infante di Spagna, Dura di Parma Piacenza 
Caslvo ec.ec.Gran Principe ereditario di Toscana ec.ec.~cc’. 

H 'òoslro'X n d 'iglb P ;fstato" SÌB,ÌO di Cancellerlil : 

le leggo*. 1110 r ' solutodi - sar >zionare, e sanzioniamo la seguen- 

cediìrà civH^^ieVilnnBi '•* c 9 dice Penale.il codice di pro- 
di maggio 18 OS intnrnn OS n ,on . 1 contenute nel decreto de’20 
ce di commercio nnfci?- a «P ,usl ' z ' a criminale, ed il « di- 
tare e nS^T 1 ^ti dorar. te 1’ occupazione mili- 
in vigore^ saranno ^?J rana d,s P os izione provvisoriamente 
giorno™! setfenK e i n ? men,e aboliti a Untare dal primo 
2 . Dal ihfrno^® ‘ el Corr ™te anno 1819. 
ge ne’ nostri d nell’articolo precedente sarà leg- 

arlo Zno VrUe A^ a ì d ', 5 l uà . e al di là del Faro il Codice 
Parte ^nrima *r' e $ ,af,e ripartito nel seguente modo : 
i P nm * - Leggi nvìli. 

Pi in K od# r lA . gqi venali. 
p'a i te m'iarf o della procedura ve’ giudizi civili. 

Parte n„mtn r q ì! a Procedura ne’ qiudizj penali, 
meicio. ^ nta di eccezione per gli affari di com- 

a niÌMira C che suddette cinque partì verrà pubblicata 
Onesta snerpcffJ!? mu ° ta de,la nostra sovrana sanzione, 
che di n ^S . Sai,Z, ,°I?. e . Vero.mn avendo altro oggetto 
produrrà 0 ivn!Li?/! a .P Hbbl,caz *one di ciascuna parte, non 
nel tpmnn *,° f? 1 ® l,na Parte sia considerata anteriore 
: p e '3’™ ‘! u ‘1 ,tra Posteriore ; dovendo l’intero redi- 
mo at"o. d COme sanzionato e Pubblicato nel niedesi- 

un 4 .' minoro 0 , 3 - de,,e , findd f tta cinque parli del codice avrà 
e* n tlo ^p azi0r ! e s .°P arafa degli articoli in essa contenuti, 
np'nti il f ,„ 8 j- m l ) ari stampati di ciascuna del le parti compo- 
Xoi sottn«r d « e - per 0 rc 8 n o delie Due Sicilie saranno da 
di stanino dJf»; i sara nno contrassegnati per ogni foglio 

«tato Mi- 

i, 6 ;,?i' Ì ^ , ’ I " piari di ,® ui s .' * fatta menzione nel prcccden- 
I n dt .H no’ii J r 0110 .f 11 . on g ,na, « del codice, e verranno de- 
ciliè. * Cancelleria generale del regno delle Due Si- 

ciicnna H«nì 8 d j 1 ] a ,? rescn _^ ^gge sarà posta in fronte di 
Due Sicin. 0 imo’ ddctt ® part codice per lo regno delle 
v««r ,c ’ ,m P resse in separati volumi. 

> ogiiamo e comandiamo che questa nostra legge da Noi 


Digitized by Google 



— 287 — 

sottoscritta, j-iconosciuta dal nostro Consigliere e Se«reta- 
no di Stato Ministro di grazia e giustiziatmuuitakl no- 
«Im. g t a ” 81 a l a < ì , t e coa^ossegnBtadal nostro Consiglierei 
Segi etano di Stato Ministro Cancelliere, e registrata ede- 
positata nella Cancelleria generale del regno delle Due Si- 
cilie, si pubblichi colle orainariesolennita per tutto il det- 
to regno per mezzo delle corrispondenti autorità, le nyali 

d2mJimento enderne P artlcoIari * e g istl » ed assicurarne i’a- 

11 nostro Ministro Cancelliere del regno delle Due Sicilie 
e particolarmente incaricato di veglial e alla sua pubblica- 

/IO nc • 

Napoli, il dì 26 di Marzo 1819. 

Firmato , FERDINANDO. 

Il Segretario di Stato II Segretario di Stato 

Ministro di grazia e giustizia Ministro Cancelliere 

Fir. Marchese Tojisiasi. Fir. Marchese Tomjiasi. 
Pubblicata in Napoli nel dì òl di Marzo 1819. 


FERDINANDO I. 

Per la grazia di Dio Re del Regno delle Due Sicilie, di Geru- 
salemme ec. Infante di Spagna, Duca di Parma, Piacenza 
Castro ec.ec. GranPrincipe ereditario di Toscana ec.ec.ec 

Veduta la nostra legge de’ 26 di marzo 1819 , colla quale 
e disposto che dal giorno prim > di settembre 1819 sara leg- 
ge pe’ nostri reali domini al di qua e al di là del Faro il 
Codice per lo regno delle Due Sicilie ; 

Sulla proposizione del nostro Consiglieree Segretario di 
Stato Ministro Cancelliere ; 

Veduto il parere del supremo Consiglio di Cancelleria - 
Udito il nostro Consiglio di Stato ; * 

Abbiamo risoluto di sanzionare, e sanzioniamo la seguen- 
te legge. 6 

Art. 1. Le leggi romane , le costituzioni, i capitoli le 
prammatiche, i reali dispacci , le consuetudini generali e 
locali, e generalmente tutte le altre disposizioni legislati- 
ve non piu osservate ne’ nostri domini aldi qua del Faro 
dal di l.° di gennajo dell’anno 1809 nelle materie che for- 
mano oggetto delle disposizioni contenute ne’ codici prov- 
visoriamente in vigore , continueranno dal giorno primo 
di settembre dell’anno 1819 a non aver forza di legge nella 
materie che formano oggetlo delle disposizioni contenute 
nel codice per lo regno delle Due Sicilie. 
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f 2. Le leggi cd i decreti pubblicati durante il periodo del- 
la occupazion militare, e le leggi edi decreti pubblicati da 
Noi dopo il nostro ritorno in questa parte de’ nostri domi- 
li j , cesseranno dal giorno primo di settembre dell’ anno 
1819 di aver forza di legge nelle materie che formano og- 
getto delle disposizioni contenute nel codice per lo regno 
delle Due Sicilie. 

5. Dal giorno indicato nel precedente articolo le leggi 
romane , le costituzioni , i capitoli del regno, le pramma- 
tiche, lesiculc sanzionili reali dispacci, le lettere circola- 
ri , le consuetudini generali e locali, c tutte le altre di- 
sposizioni legislative cesseranno ne’ nostri dominj al di là 
del Faro di aver forza di legge nelle materie che formano 
oggetto delle disposizioni contenute nel mentovato codice 
per lo regno delle Due Sicilie. 

Vogliamo e comandiamo che questa nostra legge da Noi 
sottoscritta, riconosciuta dal nostro Consigliere e Segreta- 
rio di Stato Ministro di grazia c giustizia , munita del no- 
stro gran sigillo, c contrassegnata dal nostro Consigliere e 
Segretario di Stato Ministro Cancelliere , e registrata e 
depositata nella Cancelleria generale del regno delle Due 
Sicilie , si pubblichi colle ordinarie solennità per tutto il 
detto regno per mezzo delle corrispondenti autorità, le qua- 
li dovranno prenderne particolar registro ed assicurarne 
l’adempimento. 

Il nostro Ministro Cancelliere del regno delle Due Sicilie 
è particolarmente incaricato di vegliare alla sua pubblica- 
zione. 

Napoli, il dì 21 di Maggio 1819. 

Firmato, FERDINANDO. 

Il Scgret. di Slato II Segre t. di Stalo 

Ministro di grazia e giustizia Ministro Cancelliere 

Fir. Marchese Tommasi. Fir.MARcuEsE Tommasi. 

Pubblicala in Napoli nel dì 20 di Maggio 1819. 
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